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ISTORIA '7 

DELLA CORSICA 

DA’ TIRRENI SUOI PRIMI ABITATORI 

• - FIN AL SECOLO XVIII. 

OPERA DEL DOTTORE 

GIO. PAOLO LIM PERA NI 

DI 0 R E Z Z A 

PROFESSORE DI MEDICINA IN ROMA 

Nella quale non solo si dà conto dell’ Epoche , e degli 
avvenimenti della Corsica ; ma ancora , per la con- 
nessione , che hanno avuto le cose de’ Corsi , con 
varie Nazioni Europee , sono comprese molte noti- 
zie di altri Principati dell’Europa , che la rendono 
mirabilmente dilettevole» e instruttiva . 
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APPROVAZIONE 

M I fono fatto, pregio di ubbidire alla commeflìone 
onoratami dal Reverendiffimo Padre Macftro 
del Sagro Palazzo Apoftolico , leggendo , c ponderan- 
do attentamente il libro , che ha per titolo Storia della 
Corfìca dai Tireni &e. comporto dal dottiamo Sig. Dot- 
tore Giovan Paolo Limpcrani . Niuna cofa ho ritrovata 
in quello primo Tomo Ha riguardo alla noftraS. Reli- 
gione , fia riguardo ai Principi , ed ai buoni corturoi , 
che porta vietarne la pubblicazion colle ftampe . Anzi 
ne’ tempi eroici , c favolo!] ho avuto campo di ammi- 
rare lo Audio del faggio Autore per conciliar infieme i 
fatti adombrati dagli Scrittori gentili colle epoche , e 
fatti , che noi Cattolici giurtamente dobbiamo credere . 
Nel rimanente poi della Storia Greca , e Romana non 
poffo meno di commendare la vafta erudizione , e la 
lecita de’ documenti , cui appoggia i fuoi raziocinj il 
giudiziofo Autore , il quale , merce quell’ opera , ren- 
dei! benemerito della fua Patria , c del Pubblico infic- 
ine. Roma, quello dì 16. Settembre 177 6. 

Pio Canonico Fantonì . 
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Si videbitur Reverendi/Emo Patri Magiftro Sacri Palati» 
Apoftolici . 

F. A. Marciteci ab I. C. Epifc. Montisalti 
ac Vicefgerens . 


IMPRIMATUR 

Frater Piu» Thomas Schiara Ord. Prsedicatorum Sacri 
Palati] Apoftol. Magift. 
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AVVISO AL LETTORE 


Iti volte meco fiejfo divifando ho licer * 
calo quale fia la cagione , Che in un fe- 
cólo tanto illuminato , quanto è il pre- 
dente tutte le nazioni di Europa fi fon 
difiinte coi dare alla luce le loro Sto- 
rie , la fola Corfica refii effa tuttavia 
e lafci il pubblico all' ofcuro delle fue 
avventure , * nè fi trovi alcuno che fino- 
ra abbia raccolto le fue memorie , che pure fparfe ri- 
trovanfi preffo gli antichi Autori Greci , Latini t Italiani , 
e di Oltramonti . Concioffia che in Corfica di tutti i tempi 
fiano fucceduti avvenimenti memorabili , degni di ejfer man- 
dati alla luce , non foto per diletto > ma ancora per infe- 
gnamento de' pofteri . Nè cotal mancanza fi può attribuire 
a fterilità d' ingegno ,o a fcarfe^a di genio dc'Corfi; poiché 
egli è certo che in Coifica fono fiati fempre Uomini difpi- 
rito elevato , capaci egualmente di fare cofe degne di ejfer e 
ferine , e di fcriuere degnamente le cofe fatte . Piuttofto è da 
credere che l' ingegni de' Corfii , dopo rinate le lettere , fiano 
fiati imprigionati ; e che perciò la Corfica , invece di Storie 
compite non fi trovi fe non difpregevoli Romanfi , ferini ne' 
tempi d' ignoranza piima che la bella invenzione della ftampa 
aveffe dijfotterrato gli antichi fiorici ; e però il Muratori do- 
vendo dare il fuo giudizio f òpra di alcune antiche Carte Corfe , 
ricavate dall' Arclàvio Eifano , vuoile prender lume da'i due 
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Storici della Corfica , Pietro Cirneo , e Anton Pietro Filip- 
pini ; ma avendo trovato il primo troppo fcarfo di notizie 
della fua patria , e il fecondo pieno di favole , fcriffc che i 
i Muntor.An. Corfi non avevano Storici 1 , e che delle cofe di Corfica non 
«vi'nlicruj». fi poteva dare alcun giudizio finattanto che non vi foffc 
qualcuno che ne raccogliere le Memorie , e difpofte con 
buon ordine , e con buoni documenti le deffe alla luce . 

1 1 . Pietro Cirneo del villaggio di Felce , dello Stato di 
Alefani fu certamente Uomo erudito , oltre il comune di 
quel Secolo decimoquinto , in cui viffe . Egli trovandofi in 
Venezia nell' anno 1482. allorché quell' inclita Repubblica 
moffe le armi contro Ercole d’ Elie Duca di Ferrara , J cri f: 
fé con molta eloquenza la Storia di quella guerra , col ti- 
» retri erraci tolo Bellu in Ferrarienfe * . Dopo aver fatto efperimento del 
Muritoir*T*xxL fuo vai ore , effondo egli ritornato in patria , pofe mano ti 
Re s r 'p«ri ’cyriici fcrivere la /ioria De Rebus Corficis * e la condujje fino 
mu^t’.xx’v. all' anno 1506. tutta in buon latino , e con molta eloquen- 
R "‘ ,t * 1 ' ya ; ma con poche notizie. Laonde ne' quattro libri della 
fila Storia più che delle cofe di Corfica egli fi ftefe a narra- 
re i Cafi proprj : Hiftorise nomine prorlus indignos , come 
« Mtvahjr. m ferijfe il Muratori * . Si diffufe però narrando /’ affedio di 
r«... cyr- fì Qn if a7 f 0 t f a tto nell' anno 1420. da Alfonfo Re di Ara- 
gona , e la guerra di Giovan Paolo di Leca Conte di Ci- 
nerea contro la Repubblica di Genova , perchè il primo di 
quefii avvenimenti era accaduto fatto gli occhi de' Vecchi 
del fuo tempo , e il fecondo fatto gli occhi proprj . Dal che 
poffiamo inferire che Pietro Cirneo avrebbe adempito i do- 
veri di un ottimo Storico , fe aveffe avuto le giufte notizie 
da mandare alla memoria de' pofteri . Mancato di vita Pie- 
tro Cirneo , li Originali di quelle due Operette , reftati ine- 
diti preffo de fuoi Congiunti , nell'anno 1553. capitarono 
in mano di quei Frnncefi , che furono mandati in Corfica da 
, Filippini hi. Arrigo II. Re di Francia s per fare la guerra contro i Ce- 
»rdt cosi». «. nQVC ji f e p or t a ti in Parigi , /tetterò poco meno di duecent' 
anni rinchiufi nella libreria Regia . Ma iu quefto fecolo , 
per munificenza del Re Luigi XV. di gloriofa memoria , 
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mandati in dono a Lodovico Antonio Muratori , da quefio 
infigne letterato , cotanto benemerito della Storia d' Italia , 
furono pubblicati il primo nel Tomo xxi. e il fecondo nel 
Tomo xxiv. della gran raccolta de' Scrittori delle cofe 
Italiche . 

III. Anton Pietro Filippini Archidiacono di Mariana , 
Uomo di mediocre letteratura , ma di buon fenno , e di 
molta probità , imprefe a fcrivere la Storia di Corftca nell'an- 
no 1 559. allorché feguita la pace tra Arrigo II. Re di Fran- 
cia , e Filippo li. Re di Spagna , una delle condizioni di 
quel trattato fu che la Corfica , la quale era fiata fei anni 
in mano del primo t doveffe ritornare folto la Signoria di 
S. Giorgio 1 . Ma poco dopo riaccefa nuovamente quella 
guerra da Sampiero Ornani , non fo fe per vendicarft di 
alcune ingiurie , eh' egli credeva di aver ricevuto da i Ma - 
giftrati di Genova , o per giovare alla patria , il Filippini 
fcriffe gli avvenimenti di quella guerra con molta accura- 
tezza , e imparzialità , e non omife le altre cofe dell' Ifola 
fino all' anno 1593. Olir a ciò egli ebbe la lodevole atten- 
zione d' inferire nella fua Storia le memorie di tre altri An- 
nalifii più antichi di lui , ciafcuno de' quali , uno dopo l'al- 
tro , ave a fcritto le cofe del fuo tempo . Il primo di quefti 
fu Giovanni della Groffa , il quale mife in carta tutto ciò 
che accadde in Corftca dall' anno 1425. fino al 1470. Il 
fecondo fu Pierantonio Monteggiani , che Jcriffe le cofe 
dall' anno 1470. fin al 1525. Il terza fu Marcantonio Cec- 
ca Idi , che dall' anno 1525. feguitò a fcrivere gli avveni- 
menti fino al 1559- Dal qual anno , come fi è detto , in- 
comincia la fua ftoria il Filippini , che coll' aggiunta di 
quefte tre Cronichette comprende le memorie di 1 68. anni , 
cioè dall' anno 1425. fino al 1593. tempo , in cui accad- 
dero in Corfca avvenimenti memorabili : Guerre interne , 
ed efterne , confederazioni de' popoli : Mutazioni del fiftema 
politico : cambiamenti di Governo , e molte altre cofe non 
inutili a faperf da chi governa queft' Ifola , per conofcere 
T indole de' fuoi abitanti ; e da non ignorarf da quefti , af- 
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finché ammaeftrati dalle tante calamità , fuccedute in Cor- 
fica , nelle frequenti tragiche mutazioni , che per fini parti • 
colari fi procuravano , reftino appieno perfuafi di non cre- 
dere facilmente che mutando Stato , fi. migliori condizione ; 
e per ciò di non laficiarfi trafportare alle novità da coloro , 
che mo fraudo di procurare il bene della patria , altro non 
cercano che i loro vantaggi : Le quali cofe oggi maggior- 
mente devono refiare impreffe negl' animi de' Corfi , poiché 
la Previdenza li ha defilinoti fiotto un Re così grande , tan- 
to per l' efienfione della fiua Monarchia , quanto per la ma- 
gnanimità del fiuo cuore , per la vaftità de' fuoi talenti , e 
per l' amore grande , che conferva per la giufitizia , e per 
la felicità de' fuoi fiudditi . 

IV. Ora egli è certo che di tanti avvenimenti , accaduti 
in Corfiica in quei fiecoli , fie il Filippini non avejfie confier- 
voto le memorie , tutto farebbe andato in obblivione . Laon- 
de s' egli fi fofifie contenuto in quei termini , avrebbe Inficia- 
to una Storia interefifiante , veridica , e degna di efifier letta, 
end' egli fi farebbe fatto molto onore , e molto merito colla 
fiua patria . Ala il defiderio , eh' egli ebbe d' ingrofijare la 
fiua Storia , lo iadufifie a innefiarla col Romanzo di Giovan- 
ni della Grofifia . Quefito antico Annalifita , come abbiamo 
veduto , avea ficritto le cofe di Corfiica dall' anno 1425. 
fimo al 1470. , alle quali egli per lo più era intervenuto . 
Invogliatofi poficia di aggiungere a quelle memorie la Sto- 
ria de tempi antichi , fienza aver veduto alcuno Storico , 
t Filippini m. che li fiervififie di guida 'perchè in quel tempo non vi era la 
«.scorti. Stampa f e 11 Scolici manuferitti filavano rinchiufiì nelle li- 
brerie de' Grandi : anzi il buon uomo credendo che niuno 
Storico vi fofifie , il quale delle cofe de' Corfi ragionale , col 
fiuo cervello andò immaginando varj avvenimenti Javolofi ; 
ma invece di una Storia egli compofie un Romanzo. Il Filip- 
pini adottò le favole di Giovanni della Grofifia , credendole 
cofe vere , le premifie alla fiua Storia , che con quelle favole 
refitò adulterata . Da tutto ciò n è fieguito che li efiteri , ve- 
dendo che i primi libri del Filippini fono un intreccio di 
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favole , hanno creduto 'che tutta la dì lui Storia fia dello 
fiejfo covato , e V hanno profcritta s I nazionali a contro 
rio , trovando che le cofe del decimoquinto , e decimofefta 
fecola , narrate da effo Filippini , fon vere , fi fono dati a 
credere che ancora quelle degli antichi fecali , dal medefina. 
riportate , fono altrettanto vere . Ma gli uni , e gli altri 
vivono ingannati . Quanto è vero che le cofe riportate dal 
Filippini de' tempi anteriori al fecolo decimoquinto fono im-, 
maginate , e fivolofe ; altrettanto è certo che le cofe da 
lui narrate dall' anno 1425- fno al 1593. fono d’indubi- 
tata fede , effendo fcritte da Autori contemporanei . So 
peraltro che alcuni di quefii potranno credere che 'le cofe 
antiche , fcritte da Giovanni della Groffa , e adottate dal Fi- 
lippini , fiano memorie tramandate ai pofieri per tradizione , 
ma quando ancora fvjffìftejfe che tali notizie fi fojfero dìffe- 
minate nel volgo per tradizione , è cofa certa che erano no-, 
tizie falfe , perché /mentite in tutto dalla Storia di quei 
tempi . Non era però mai pojfbile che nel decorfo di fri 
fecali tante notizie , con ri rcofeanze così precife , per tra- 
dizione fi fojfero confervate ; poiché in tanta lontananza 
di tempo varia lo fato delle cofe mondane : Ccjfano le 
Monarchie : Si mutano i Governi : Si perdono le memo- 
rie t le cognizioni , e le arti : E appunto in quell' inter- 
vallo di tempo in Corfca , e in tutta l' Europa fi perdè 
la lingua latina , che era la lingua ufuale . Veda dunque 
il lettore fe era pojfbile che di tante coje fi fojfe confeiva- 
ta la tradizione . Laonde fi deve tenere per fermo che la 
Storia del Filippini nelle cofe di Corfca del decimoquinto , 
e decimofefto fecolo è foinmamente veridica , e imparziale , 
Ma quanto in ejfa fi legge de J scoli addietro non è certa- 
mente che un intreccio di avvenimenti ideati da Giovanni 
della Groffa , che in vece di dare un idea giu fa delle cofe , 
non fa che imbrogliare la Storia di Corfca . E per maggio % 
confufione , ha dato motivo ad altri , che hanno creduto alle 
fue favole di fare lo fiejfo . Si fperava ormai che in quefto 
fecolo illuminato , in cui la Storia , e fpecìalmente quella 
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d’ Italia , è tanto dilucidata , la Corftca non ioveffe più 
ejjcr efpofia a vederfi malmenata da Scrittori ignoranti delle 
eofi fue . Ma pure in quefti ultimi anni da una Città , che 
fiorifee in ogni genere di letteratura , è ufeita alla luce 
una compoftyone col titolo d’ Iftoria del Regno di Cor- 
fica , nella quale l'Autore , traf portato verìfimitmente dalV 
amore del guadagno , pare che abbia avuto più premura 
d' ingrojfar prefio i fuoi libri , con affafiellare molte co fi » 
fiie , e non fue , poco curando fi fiano vere , o falfi , che 
di ricavare te memorie dalle fue fonti pure , e metterle nel 
fuo Itane . Egli fi è prefo per guida il Romando del Filip- 
pini , fin^a difiinguere tanti errori groffolani , incombina » 
Mi colla Storia che vi fono ; ma gli è fucceduto quel che 
fuccede al Cieco , che fifa guidare dall' altro Cieco . 

• V. In tanta confittone di cofi finalmente per non ve- 

der più le cofi della patria pofie in favola , mi fono indotto 
a caricarmi del pefo di raccogliere , e ftenderc le Memo- 
rie y togliendo al mio ripofo quelle ore , che l'età mia ottua- 
genaria y e le molte occupazioni , dalle quali non poffo 
difpenfarmi , richiederebbero - Nell' atto di efpormi al ci- 
mento mi fono propofio di dare al pubblico le genuine me- 
morie y ricavate dalle fue fonti originali , cioè dalli Storici 
clafficì y contemporanei , o più vicini a quei fico li ; onde 
vengo ri [chiarata , veridica , e autorevole la Storia delle 
cofi di Corftca . Ho procurato al paffibile di darla compita 
nel novero delle fue Epoche , e de' fuoi avvenimenti , pur- 
gata dalle favule , e fcevera da ogni affetto , potendo io 
iTrfu.» t.dire con Tacito * fine ira, & Audio, quorum Gauffas 
procul habeo . Incomincio da primi abitatori della Corftca , 
che furono i Tirreni , cioè i primi Italiani , e figuito fin 
al fecolo xvlii. In una carriera così lunga ho procurato in 
ogni fecolo la guida degli Storici contemporanei , o almeno 
quella de più vicini a quei tempi . Fin dalla mia gioventù , 
per mero divertimento avevo fcritto due Differtafioni una 
de’ i primi abitatori della Corfica , e V altra della Cor- 
fica Romana . Nella priva , perchè allora non penfavo di 
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farne un princìpio di Storia , come poi è feguito , forfè un 
poco troppo mi divagai rintracciando /’ origine de Tirre- 
ni y progenitori de' Corfi . Quella oggi forma il primo li- 
bro di quefta Storia ; e però il lettore men curiofo di fapere 
le cofe tanto lontane da noi , fe vuole potrà difpenfarfi di 
leggerlo . Anche nella feconda Disertatone ho dovuto effer 
lungo , per far vedere alcuni avvenimenti glorioft perla 
naifone de Corfi come cadano , e come leghino colla Sto- 
ria Romana . Vi fard forfè taluno che non approverà ch'io 
mi fa tanto fiefo a ragionare degl' Imperatori di Oriente, 
e de' Franchi , come altresì de' Re , e Imperatori Italiani , 
e Tedefchi diqueifecoli , e de' Marchefi di Tofcana , cre- 
dendo che i loro avvenimenti non abbiano che fare colld 
Storia di Corfca . Ma fe il lettore rifletterà che tutti i Mo- 
narchi , de' quali ho fatto mentone , furono Re d' Italia , 
e Sovrani della Corfca , e che i Marchefi di Tofcana poco 
meno di due Secoli la governarono , vedranno che farebbe 
fiata mancanza notabile fe non fi foffero confderaù ■ 




INTRODUZIONE 

ALLA STORIA DI CORSICA 

I. TT A Corfica una delie principali Ifole del Mare Me- 
diterraneo , e la più vicina al cuore dell’ Italia ; 

1 j fu con tal nome appellata da’ Tirreni primi fuoi 
Abitatori , per denotare quella fua naturale proprietà , 
che la difiingue da ogni altra . Corfica in lingua Tirrena , 
o fia Fenicia , voleva dire Selvofa * perchè ne’ Monti 
è tutta coperta di bofchi di Pini , di Abeti , di Querce , 
e di altri Arbori da cofiruzione . Tirrena fu parimente 
1’ origine del nome Chimo , impoftole da quei primi Abi- 
tatori , per quel fuo rinomato Promontorio , che i Latini 
diflero Sacrum Promontorìum , e oggi fi appella Capocor- 
fo , il quale è formato da una ftrifcia di terra lunga xxxv. 
miglia , che a guifa di Corno fi fporge dall’Ifola verfo il 
Settentrione. Nondimeno la maggior parte descrittori 
fi fono ingannati fcrivendo che il nome Chimo le fia fiato 
importo da’ Greci ; quando egli è certo , come avverti il 
Bochart 1 che quello nome nulla ha di Greco , ma è to- ^ 
talmente Fenicio , che è quanto dire Tirreno . 

II. Giace l’ Ifola di Corfica tra i due Mari , Ligufii- 
co > e Tofcano . Ma più proflìma alla Tofcana che alla Li- 
guria . Per lo che Pomponio Mela fcrille * Corfica Ethru- * 
fico litori propior . Per atteftato di Plinio queft’Ifola è di- 
nante da Volterra fefiantadue miglia . Abeft ( la Corfica) 
a Vadis Volaterranis ( ezaginta duo millia pafifiiiuin * . É 4Pli0 ' *M*>n** 
1’ Arduino prefe certamente un grolfo abbaglio fcrivendo 
che il tefio di Plinio fia corrotto per ignoranza de’ Copi- 
fii « i quali dovendo fcrivere cento dodici miglia , abbia- 
no fcritto fefiantadue 5 . Ma torno a dire , egli s’ ingan- 
nò all’ ingroflo : Perchè dalla Liguria , la quale è molto 
più lontana che la Tofcana , da Luni , da Porto Venere , 
e da Porto Delfino la Corfica appena è diftante cento mi- 
glia ; ma da_ Volterra la fua lontananza non è più di fefian- 
Tom.L A ta- 
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2 INTRODUZIONE. 

tadue miglia : E da Populonia , detta oggi , Piombino . 
che è un altro luogo della Tofcana più al mezzogiorno , la 
Corfica per attediato di Diadoro Siculo 1 non è diftante 
più di quattrocento fiadj , che fanno cinquanta miglia Ita- 
liane . E’ limata l’ Ifola di Corfica nel quinto clima , dov’ 
è Roma ; e Uà a gradi 41. fino a 44. di latitudine . 

III. Si fìende la Corfica in lungo dal fettentrione al 
mezzo giorno : La fua lunghezza , dalla punta del Capo- 
corfo , fino a Bonifazio , è centofettantacinque miglia , 
La fua larghezza , per la maggior parte , è di miglia fet- 
tanta : E tutto il fuo giro è di miglia quattrocento * . 
Quella mifura è uniforme a quella dell’ Itinerario di An- 
tonino Imperatore, la quale incominciava dalla Città di Ma- 
riana , ora diftrutta , e feguitava all’ Oriente per Aleria , 
e per gli altri luoghi maritimi , fino alla Città di Palla , 
che era fituata nell’ ellremità Aullrale della Corfica , dove 
ora è Bonifazio . Da Palla quell’ itinerario profeguiva in 
Sardegna continuando la mifura delle miglia da un luogo 
all’ altro di quell’ Ifola . E realmente da Palla imbarcava- 
no le fpedizioni Romane , che dalla Corfica pacavano nel- 
la vicina Ifola di Sardegna . In Corfica l’Itinerario di An- 
tonino incomincia dalla numerazione delle miglia , che 
correvano da Mariana a Palla . 

A Mariana ad Pallam . PaJJ. Mill. cxxv. 

Seguita pofeia ad indicar le diftanze in particolare da un 
luogo all’ altro , e incominciando fimilmente da Maria- 
na , fegue 

Ad Aleriam . P. M. xi. 

Ad Pr.efidium . P. M. xxx. 

Ad Portum Favonii . P. M. xxx. 

Deniq. ad Pallam . P. M. xxv. 
che fanno appunto le miglia cxxv. fopraindicate da Maria- 
na a Palla. Aggiungendoli pofeia a quelle le miglia , che 
corrono verfo la parte del Settentrione daMarianaa Man- 
tino , oggi Badia , miglia xv. da Mantino alla punta del 
Promontorio Sacro , 0 fia del Capocorfo miglia xxxv. 
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INTRODUZIONE. 


fanno in tutto miglia centofetrantacinque , che fono la 
lunghezza della Corfica . 

IV. Circondano tutta la Corfica pianure fertiliflìme , 
e amene , le quali fi dilatano parimente in larghezza verfo 
F interno dell’Lfola dove più , e dove meno da dieci fino 
a venti miglia . Dalla Baftia carminando all’ Oriente per 
Mariana , e S. Pellegrino , fino ad Aleria che comprende 
lo fpazio di cinquantacinque miglia , la piaggia è tutta 
piana , e perfettamente eguale , tutta fertile , di terreno 
pingue , e nero ; a riferva di S. Pellegrino , dove per un 
poco il terreno è cenerognolo , e moltra di efiere un im- 
patto dì c*tce . e cementi polverizati , i quali fanno cre- 
dere quivi elTer fiata anticamente una Città » che ha fof- 
ferto l’ infortunio di tante altre di quell’ Ifola . Ed io , 
inclino a credere che in quello luogo fia fiata l’ antica Cit- 
tà di Nicea , che per accertato di Diodoro Siculo fu edifi- 
cata da Tirreni ; ellendo quofio luogo de più vicini , e 
più efpofii all’Etruria , e infieme pii* a portata di tutta la 
Corfica. Dopo Aleria, e Covafina fi trovano alcuni colli , 
che interrompono l’eguaglianza della pianura ; ma fubito 
andando innanzi per Solenzara a Portovecchio fino a Bo- 
nifazio per io fpazio di altre ottantacinque miglia 1 con- » 
tinua Tempre la pianura fertile , e deliziofa di tutte le gra- 
zie , che può dare la natura ; ma altrettanto priva di ogni 
cultura , e di ogni luftro dell’arte , poiché , le calamità , 
che hanno defolato quell’ Ifola , e l’ indolenza de’ Corfi , 
fono fiate la caufa che un Paefe cosi bello , e così fertile , 
dove una volta fiorivano più Città piene di popolo , oggi 
fia tutto abbandonato , per mancanza di Abitatori . Vol- 
gendo pofcia alla parte meridionale dell’ Ifola , da Bonifa- 
zio fino al Golfo di Valinco , e a quello di Ajaccio , tutta 
la Marina è piana , fertile , e deliziofa . Cosi nella parte 
Occidentale , ma dal Porto di Saona , detta oggi corrot- 
tamente Sagona , per Paomia , fino alla diflrutta Città di 
Caleria la pianura è talvolta interrotta dalle colline, che 
le danno qualche pendenza . Quindi da Caleria volgendo 
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al Settentrione incomincia da Calvi la Balagna , fpaziofa , 
e amena Provincia , la quale è tutta piana ; ma da quel 
piano fi alzano frequenti colline , fopra le quali fono pian- 
tate le Terre di quegli abitanti . Simile alla Balagna è il di- 
firetto del Nebbio . Ma il Golfo di S. Fiorenzo dalla parte 
del Capocorfo è perlopiù di nudo fado . Il Capocorfo , 
che come abbiamo detto , confide in una lingua di terra, 
la quale li fporge dall’ Ifola verfo il Settentrione in lun- 
ghezza di tremacinque miglia . e in gran parte falfofo . 
Ciò non ofiante egli abbonda di Vino , di Olio , e di al- 
tri fruiti . 

V. Dalle Marine pacando a confiderai c i Forti , che 
vi fono , incomincio dalla Badia , che in oggi fa la figura 
di Capitale del Regno ; Quella Città ha un piccolo Por- 
to , fatto più dall’ arte , che dalla natura , mediante un 
molo , che io rende capace di ricevere Galee , ed altri le- 
gni leggieri. Vi è bensì dad* parte di mezzo giorno un Se- 
no molto più amplu , in cui potrebbe formarli un Porto , 
capace di giode navi , quando vi fi facelfe un Molo a pro- 
porzione . Dalla Badia , fino ad Aleria , efiendo tutta 
piaggia fonile , non vi fono Porti . Bensì vi è- lo fcalo 
della Porragia , formato dalla foce di Volo, e fofto Cam- 
poloro quello delle Prunete , dove nell’ anno 1761. con- 
dotto dalle navi Pontificie sbarcò Monfignor Crefcemp 
de Angeli s Vefcovo di Segni , inviato in Corfica Commef- 
fario Vifitatore dal Papa Clemente XIII. In Aleria quando 
fioriva queda Capitale vi era il fuo porto , nominato di 
Diana . che poi rovinata quella Città riempito , è dive- 
nuto un Lago , che ritiene tuttora l’antico nome di Dia- 
na . Sedanta miglia di là da Aleria fi trova il Porto Fa- 
vonio , così nominato nell’Itinerario di Antonino, oggi 
detto Portovecchio , che per la fua ampiezza , edendo di 
giro dieci buone miglia , per la fua ficurezza , e profon- 
dità fi giudica uno de’ migliori Porti dell’Italia. Andan- 
dofi più avanti fi trova il Porto Nuovo , e dopo quedo il 
Porto di Sant’ Amanza di giro più di otto miglia, il qua- 
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le naturalmente è capaciffimo di ricevere qualunque ar- 
mata navale. E nell’anno 1553. 1 vi flette per alquanti ai * c Jji| l » ioi Hlft > 
.giorni l’armata navale di Arrigo II. Re di Francia , con 
quella di Solimano Gran Signore de’ Turchi , comporta di 
centodue Gatee , con altri legni da trafporto . Il Cluverio 
ha creduto che quello fia l’ antico Porto da Diodoro Sicu- 
lo appellato Siracofio , ed io concorro nel di lui fentimen- 
to . Ma non trovo alcuna ragione perchè da Tolomeo , e 
da molti altri dopo di lui lia chiamato Porto Siracufano , 
quando non vi è memoria che i Siracufani fiano mai fiati 
in Corfica . Abbiamo bensì tutto il fondamento di crede- 
re che da’ Tirreni foffe nominato Siracofio , dalla voce Si~ 
raco , che in lingua Fenicia , che è quanto dire Tirrena, 
vuol dire palude di morbofe efalazioni * . E in effetto c * 0 ^'sJ£ c J 1 ’*£. 
accanto a quello Porto , fino da tempi antichiffìmi vi fo- 
no fiate le Saline. Nella parte meridionale fi trova il Por- 
to di Bonifazio , il quale non è molto grande ; ma per la 
fua vantaggiofa fituazione è ficuriflìmo , non oliarne che 
il mare colà intorno fia tempeftofo , per lo firetto che vi è 
tra l’Ifola di Corfica, e quella di Sardegna, largo otto 
miglia italiane fra l’una , e l’altra . Nell’ ilfeffa parte an- 
dando innanzi fi trovano il Porto di Titano , e quello di 
Figari , ambedue per. la loro capacità è ficurezza , buoni 
Porti . .Volgendo pofeia alla parte occidentale fi trovano 
i golfi di Valinco , di Aiaccio , e di Saona , dittanti l’ uno 
dall’altro dieci , e quindici miglia , e tutti fono oggi na- 
turalmente ottimi Porti . Finalmente volgendo l’ Ifola al 
fettentrione fi trova il Porto di Girolato , ove nell’an- 
no 1524. dal valorofo Giannettino Dona fu fatto fchiavo , 
e porto alla catena Dragut , famofo Corfaro Turco , che 
con una flotta di Galee andava infettando le marine della 
Liguria , e quelle della Corfica . Poco avanti fi trova 
il Porto della rovinata Città di Caleria , dove anticamen- 
te (lavano le numerofe flotte de’Focefi , per il gran com- 
mercio , che coloro facevano in Spagna 5 prima , e prodotti*»- 
dopo di efferfi rifugiati in Corfica . Nel feno di Calvi 
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oggi vi è un piccolo Porco , che coll’ arte potrebbe ri- 
durli a miglior forma , e renderli capace di ricevere grolle 
armate . Per ufo della Balagna vi è lo Scalo dell’Algajola , 
c quello dell’ Ifola Rolla , ottimi entrambi per ricevere 
legni leggieri da mercanzie. Si prefenta per ultimo il golfo 
di S. Fiorenzo , che per la fua vaflità , ftcurezza , e pro- 
fondità , merita il primo luogo , cffendo capacifiimo di 
ricevere numerofe flotte di Navi da guerra . Negli anni 
di Roma 522. quando la Corfica era tuttavia Tirrena ciò 
è di piena fua libertà , approdato in quello Porto il Con- 
fole C. Papirio , coll’armata navale, venne a battaglia coi 
Corfi in un campo di mirto , poco didante dalla città di 
Nebbio , ed avendo riportato la vittoria , volle infeguirli 
mentre fi ritiravano verfo i monti . Ma giunto ch’egli 
fu coll’ armata fra le fauci de’ monti di Tenda , quivi da’» 
1 zjnans. Corfi gli furono cliiufi i palli 1 : onde il Confole fu co- 
fìretto a chieder la pace , e ad offerir loro le più vantag- 
giofe condizioni , alle quali predatici i Corfi ; allora 
furono ricevuti fra’Socj del Popolo Romano col diritto 
delle Città Latine . Nel Capocorfo vi è parimente un 
ottimo Porto detto il Macinajo . 

VI. Veduto quale fia lo dato predente della Corfica 
nelle fue marine , ho dimato di riportar qui la defcri- 
zione che fa Claudio Tolomeo* di tutto il Littorale di 
qued’ Ifola nella quale oltre i Fiumi , Golfi , Lidi , Mon- 
ti , e Promontori , egli nomina molte Città , e Porti , che 
nel fuo tempo vi fiorivano : affinchè il Lettore veda al 
confronto quanto mai ne’ tempi antichi la naturale codi- 
tuzionc di quede marine foffe diverfa dalla predente . e 
quanto la Corfica da quei tempi fia decaduta . Reca bensì 
qualche confufione l’ofcurità de’ nomi , coi quali Tolo- 
meo chiama le città , e i luoghi , che defcrive: O perchè 
egli in molti luoghi defcritti non abbia ufato il vero no- 
me Latino , o Etrufco , che avevano : 0 che le mutazio- 
ni indotte dal tempo , tanto ne’ nomi , quanto ne’ luoghi 
dell’ Ifola fiano date la caufa che a giorni nodri i luoghi 
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appellati coi nomi antichi più non fi fappia quali fiano . 
Nulla però di meno io , affidato alla conofcenza de’ luo- 
ghi , ho cercato di render quei nomi intelligibili col met- 
tere a fronte di ciafcuno di effi il nome Italiano di quella 
città, o di quel luogo , che viene nominato . Deve dun- 
que avvertirfi che Claudio Tolomeo incomincia a defcri- 
vere il Littorale della Corfica dalla parte Settentrioale vi- 
cina a S. Fiorenzo , nella maniera che fegue . 

VII. Dd J ito dell' Ijola dì Cimo , o fia Corfica 1 , 
che così fi defcrive dalla metà del lato 
Settentrionale . 

Bocca dd fiume Volerlo . Foce del fiume di Oftriconi . 

Tilofifo promontorio . Punta della Rivolata preflo Calvi . 

Lido di Cefia . Littorale della ditìrutta città di Caleria . 

Deferitone del lato Occidentale. 

A^fio promontorio . Capo Gargano . 

Cafalo golfo . Porto di Girolato . 

Viriballo promontorio . Capo Scandola . 

Bocca del fiume Circidio . Foce di Liamone. 

Re-fio monte . Monte Corona , da cui forgono i tre fiu- 
mi principali . 

Rio promontorio . Capo diFeno. 

Urànio città . Di la da Aiaccio , vicino a Gravone fi 
vedono le fue ruine . 

Lido arenofo . Campo dell’ Oro . 

Bocca del fiume Locra . Foce di Gravone . 

Pauca città . Diftrutta nella Contea del Fratto. 

Bocca dd fiume Ticario . Foce di Valinco . 

Tifiano porto . Porto Tiziano da’ Popoli Tiziani . 

Fifera città . Diftrutta nel piano di Baracci . 

Bocca dd fiume Pittano . Foce di Baravecci . 

Moriano promontorio , e città . Capo di Moro , la cui 
Città , ora difirutta , verifimilmente era appellata Mora , 
che è la duodecima delle 14. città Mediterranee, indicate 
da Tolomeo, per errore polla fra le Mediterranee, quan- 
do era delle maritiate . 

Defi 
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Deferitone del lato Meridionale : 

Palla città . Bonifazio . 

Porto Siracufano . Da Diodoro appellato Sìracofo . Por- 
to Sentino , o golfo di S. Amanza . 

Rubra città . Difirutta dov’ è Porto nuovo . 

Graniaco promontorio . A’ fianchi di portovecchio . 
Alifta città . Difirutta fi crede nelfeno di portovecchio. 
Porto Filonio . Portovecchio . 

Deferitone del lato Orientale . 

Bocca del fiume Sacro . Foce di Fiumorbo . 

Aleria Colonia . Aleria città difirutta . 

Bocca del fiume Rotano . Foce di Tavignano . 

Porto di Diana . Lago di Diana . 

Tuteli Ara . Qucfi’Ara fu tra lapadulella, e S. Pelle- 
grino . 

Bocca del fiume Tovola . Foce di Volo . 

Mariana Colonia . Mariana città difirutta . 

Vago promontorio . Punta di Arco . 

Maritino città . Baftia . 

Clunio città . Difirutta nel Capocorfo . 

Deferitone del lato Settentrionale . 

Sacro promontorio . Punta del Capocorfo . 

Centurino città . Centuri ora Villaggio . 

Cenelata città . Caneri , ora villaggio . 

Tengono l'interno di queft' Jfola popoli , che abitano nelle 
Ville . Gli Cervini tengono il lato Occidentale fiotto il mon- 
te Aureo , il quale ha gradi 30. 45. 40. 45. Sotto coftoro 
fono i Tarabeni , pofeia i Titani , dopo quefi i i Baia to- 
ni . 30. 15. 40. 45. La parte Settentrionale tengono i Ve- 
nacini , fiotto i quali fono i Celebeni , e dopo quefii i Licini , 
e i Macrìni . Dopo coftoro fono gli Opini , e pofeia i Sim- 
bri , e i Comafieni , fiotto i quali più meridionali fono i Su- 
bafiani . 

Le Città fra terra fono quefte . 

Ropico . Pallanta . Aluca . 

Serfiuno . Laurino . Ofiuico . 

Set- 


Digitized by Google 


r 

INTRODUZIONE. 9 

Scrmbpo . Cenefio . MatiJJa : 

Talcino . Opino . Albiana . 

Venìcio . Mora . 

Talcino f VeniciQ , e Opino furono tre città dalle quali 

prefero il nome i Diftretti , che oggi fi dicono Talcini , 
Venaco , e Opino . Mora probabilmente era una delle 
.città maritime . Ora Tolomeo avendo difiinto quelle cit- 
tà fra terra da’ i popoli , che abitavano nelle Ville , par 
che non lafci dubbio della loro efiffenza ; ma dove fqf- 
fero è affatto ofcuro . 

Vili. Non fi può negare : noi fiamo debitori a Tolo- 
meo , per averci confervato i nomi di molte città della 
Corfica , che poi avendo dovuto foggiacere a quella legge 
fatale di tutte le cofe mondane , da cui non fono andate 
efenti tante altre città munitiffime , e tante potenti Mo- 
narchie , fi farebbe di effe perduta ogni memoria . Altret- 
tanto però egli è certo che Tolomeo nè di tutte le Città , 
nè di tutti i Porti della Corfica , efiltend in quel tempo, 
ebbe notizia , e molte ne lafciò fenza farne menzione . 
Olir’ a ciò egli diede ad Aleria il lolo nome di Colonia , 
quando quella illuftre città da tempi antichiflìmi , .prima 
di elfer fatta Colonia di Cittadini Romani , era città capi- 
tale de’ Tirreni Corfi . E noi fappiamo da L. Floro * 
che 179. anni prima che Siila vi mandaffe la fua Colonia , 
Aleria fu affalita, e prelà dal Confole L. Cornelio Scipione , 
pome vedremo a fuo luogo * . In effetto quella antichif- 
fima città con grande avvedutezza di quei primi abitatori 
della Corfica , fu edificata al lido Orientale , nel luogo il 
più felice , e più ameno di tutta l’Ifola. Imperocché fu 
fituata Aleria in un ampia pianura , la quale fi flende ven- 
ti miglia in larghezza , e dopo incominciano i Colli ; ma 
in larghezza la fua pianura dalla parte del Settentrione ha 
un eftenfione di cinquantacinque miglia , e di altre ottan- 
tacinque miglia verfo il mezzo giorno J . Era bagnata 
Aleria dal fiume Rotano , detto oggi Tavignano , munita 
Tom.I. ' B al 
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al fianco di un ottimo Porto , dedicato a Diana , Dea 
i v. t.i. i.«. adorata con gran culto daTirreni * che riempito pofcia , 
e convertito in un Lago , ancora a giorni noftri ritiene 
^pkm. awr. T antico nome di Diana . Ma Filippo Cluverio 1 e Cri- 
ì cbÀcriiUi fìofaro Cellario 3 due Geografi de baffi tempi , per aver 
male intefo Erodoto , e Diodoro Siculo , hanno mala- 
mente fermo che Aleria fu edificata da’Focefi , e che da 
Diodoro fofie appellata Caleria . Ma quel che fembra pili 
Arano , ambedue fi fono fatti ufeire dalla penna che i Fo- 
cefi fiano fiati i primi abitatori della Corfica quando i Fo- 
cefi per niun conto furono abitatori della Corfica ; per- 
chè cinque anni dopo efiervi arrivati , furono fcacciati , 
come attefta Erodoto. E’ altresì contro l’autorità di Dio. 
* D»4or. situ- doro Siculo 4 il quale chiaramente fcrive i Tirreni dall* 
Italia elfer fiati quei , che popolarono tutte le Ifole del 
mar Tirreno : certamente quelli due Geografi doveano 
riflettere quanto fia inverifimile che un’Ifoia delle princi- 
pali di tutto il mare maditerraneo , tanto vicina al con- 
tinente d’Italia fia fiata fenza abitatori fino al tempb del 
, Erotto i. Re Ciro , che fu quando i Focefi pafTarono in Corfica 1 
tem p 0 } j n cu i regnava Servio Tulio , penultimo Re dei 
Romani . Quando i Tirreni, che è quanto dire l’ Italia- 
ni , e fpecialmente gli Etrufchi , che furono una Tribù 
dell’ ifteffi Tirreni , tanto vicini alla Corfica, per tanti fe- 
coli prima de’ Romani aveano fiorito , e prima di ogn’al- 
tra nazione del mondo aveano avuto il dominio del mare. 
Non fi comprendono aflerzioni così fprovvedute di criti- 
«Efodot.i»!. ca , e di fioria . Erodoto narra* che i Focefi, afiedia- 
ti dall’ armi di Ciro , abbandonarono Focea , e pafiarono 
a fiabilirfi in Corfica, dove edificarono una città, che 
ne’ fcritti di quefto Autore fi trova nominata Alalia ; ma 
probabilmente con nome feontrafatto da copifti , che poi 
da Diodoro Siculo fu col fuo vero nome appellata Cale- 
jDiod.sk.*. ria: Calerìs a Phocenfibus 7 . Quefto è quanto fi legge 
in Erodoto , e in Diodoro Siculo . Ma nè l’uno, nè l’al- 
tro ha mai fcritto che i Focefi fiano flati i primi abitatori 
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della Corfica : nè che edificaffero Aleria . Ora quanto è 
vero che Caleria fu edificata da Focefi , altrettanto è falfo 
che Caleria fotte Aleria . Aleria , e Caleria furono due 
città della Corfica differenti fra loro nell’ origine , e nel 
fito . Aleria fu edificata da Tirreni all’ Oriente dell’lfola 
fu la foce di Tavignano : e Caleria lungo tempo dopo fu 
edificata da Focefi all’Occidente, piegando al Settentrio- 
ne , nel feno che fi dice ancor oggi , golfo di Caleria , 
come dimoftrano le rovine * dell’ una , e dell’ altra. 

IX. Altra città edificata da’ Tirreni fu Nicea , la quale 
era celebre traile altre città della Corfica nel tempo di 
Augufto , fcrivendo allora Diodoro Siculo * celebres in 
ea ( in Corfica ) Civitates habentur duce , [cilicet Caleris , 
& Nicea . Caleris a Phocenfibus , qui a Tyrrhenis poftmo- 
dum infida pulfi funt . Nicea a Tyrrhenìs maritimis , qui 
reliquas etiam Tyrrheni maris Jnfulas fuce ditionis fecerunt , 
condita . Noi veramente non abbiamo chiare notizie on- 
de poter indicare il luogo , dov’era fituata la città di Ni- 
cea ; ma probabili conghietture concorrono a farci crede- 
re che fotte dove oggi è S. Pellegrino : fito molto proprio 
per una gran città, e de’ più vicini , e più efpofii all’ 
Etruria , nel quale il terreno è cenerognolo , e moftra di 
effere un impafto di calce , e cementi , ridotti in polve- 
re , quali fogliono effere nelle rovine degli antichi edificj . 
Ma Cluverio , e Cellario uno copiando dall’ altro torna- 
no qui ad imbrogliare le cofe di Corfica dicendo di pura 
loro immaginazione , e con mancanza di fioria , che Ni- 
cea era dove poi fu Mariana . Ma doveano riflettere che 
fe Nicea era celebre città fiotto l’Imperio di Augufto, co- 
me narra Diodoro , allora vivente , Mariana , che era 
fiata edificata nel fedo Confolato di C. Mario , in quel 
tempo già dovea fiorire da molti anni prima . In effetto 
fe la Colonia Mariana fi fotte {labilità in Nicea , quella 
città non avrebbe perduto il fuo nome, come non Io per- 
di Aleria nella venuta della Colonia di Siila . Mariana fu 
realmente una città nuova , da’ i Coloni , mandati da 
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Mario , che le diedero il nome edificata nella gran p hf- 
nura , che da fra l’Oriente eflivo , e il Settentrione 
della Corfica , alla finillra del fiume Volo , e vicina al 
mare , la quale fi refe celebre per effer Colonia di Citta- 
v. t». i* dini Romani 1 che verifimilmente le andò tirando il 
concorfo di molte famiglie Corfe , e forefliere . 

X. Città grande della Corfica, parimente edificata da’ i 
Tirreni , fu Agilla , i cui Cittadini , per quel , che fi ri- 
cava da Erodoto , furono quei , che ofiilmente invafi da 
Focefi , riabiliti in Caleria , fecero ricorfo a i Tirreni 
dell’Etruria, loro nazionali , i quali venuti con felTanta 
navi, e con altrettante de’ Cartaginefi , fcacciarono dalla 
Corfica i Focefi 1 • Era fituata Agilla nella Provincia di 
v.Li.n j3.' c 5 ' Balagna tra Corbara , e Santa Riparata, che ridotta oggi 
in un piccolo luogo di quaranta calè ,’ pure ritiene il no- 
me di Agillone, a riguardo delle gran rovine , che vi fo- 
no , le quali occupano molto fpazio , e fanno vedere che 
Agilla fu Città grande , e popolata. Le rovine di Agili» 
fono difianti da quelle di Caleria circa venticinque mi- 
glia . Molte altre città erano anticamente in Corfica edi- 
ficate da’i Tirreni Corfi , delle quali a giorni noftri ap- 
pena reftano le rovine . Plinio narra che nel fuo tempo 
la Corfica avea trentatre città : Civitates habet triginta 
tres , ir Colonias Marìanam , a C. Mario deduttam , Ale- 
jPìia. N.H.3.*. riam a Dittatore Sylla J . Contuttocio Cluverio, e Cel- 
lario fi oppongono anche a Plinio , non ofianteche quello 
celebre Autore parli di cofa del fuo tempo , e di un paefe 
molto vicino a Roma. Softengono quelli duefcrittori che 
in Corfica non poteifero elfervi trentatre città , perchè 
in Sardegna , la quale è piò grande non ve n’ erano tante 
Ma la maggior vicinanza che ha la Corfica al continente 
d’Italia , dovea renderla allora piò popolata , e piò flori- 
da : In effetto oltre le città da me nominate , molte altre 
ve n’ erano delle quali fi è perduta la memoria . Tra Cal- 
vi , e Caleria fi vedono le rovine di una città di cui non fi 
sà il nome. Andando piò avanti verfo il mezzogiorno in- 
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torno al feno che ritiene il nome di Porto fi trovano al- 
tre rovine . Ciò non ottante ambedue, per (ottenere la 
loro falfa opinione che in Corfica non vi fodero fe non 
che due città , confufero Àieria con Caleria , e di due 
città ne fecero una , contro l’evidenza, che li fmentiife#: 
e ad una fola città riduffero Nicea , e Mariana , immagi- 
nando che Mariana fotte edificata fulle rovine di Nicea , 
contro l’attettato degli Storici , i quali narrano che Ni- 
cea fufijtteva tuttavia lungo tempo doppo che fioriva 
Mariana*. ,dms«s. 

XI. Per mancanza di notizie noi veramente non pof. 
fumo indicare tutti i nomi , e i luoghi delle trentatre cit- 
tà accennate da Plinio . Si può bene predar fede a Tolo- 
meo , che ve ne numera ventifei , dodici nelle marine , 
e quattordici nel mediterraneo dell’ Ifola , dando a tutte 
il loro nome . Ma comunque fia , egli è certo che oltre 
le cinque città da noi indicate , molte altre ne furono in 
Corfica ne’ tempi antichi , che ora giacciono fepolte nelle 
proprie rovine . Nella punta del golfo di S. Fiorenzo , 
dove oggi è la Fortezza , e la Terra di quefto nome anti- 
camente era la città di Nebbio . Quivi nell’anno 1553. , 
allorché i Francefi impadronitili della Corfica facevano 
fcavare il terreno, per gettare i fondamenti di quella For- 
tezza , piantata in (ito alquanto difeotto dall’antica città 
di Nebbio , fu trovata in quel fotterraneo una quantità 
grande di vafi di creta , che rotti contenevano offa , e 
ceneri di morti , e in alcuni erano ferine lettere latine , 
che denotavano effer ivi fucceduto un fatto di armi* » uà. 
nel quale molte migliaia di uomini erano fiati uccifi . Ora ' * 

fi quelle ceneri erano degli antichi Romani , come dimo- 
ttravano i vafi cenerari , e le lettere latine , la battaglia 
fu verifimilmeate quella , che in quel luogo accadde fra il 
Confole C. Papirio, e i Corfi negli anni di Roma 522. J . ? v. ti. 1.*, 
Dal che fi comprende l’antichità della città di Nebbio. In 1 " 4 
quella città , dopo introdotta in Corfica la Religione Cri- 
diana , fu collocata la Chiefa Cattedrale del Vefcovato di 

tal 
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tal nome . Fu pure una volta città florida della Corfica 
Saona, così appellata dal Pontefice S. Gregorio , che della 
Chiefa Vefcovile della medefima fece Cardinale il Vefco- 
vo Martino , poiché la prima di lui Chiefa era fiata occu- 
pata , e ditìrutta da’ Longobardi , nemici dell’Imperio di 
> v. t. ». i. ». Oriente 1 . Ora fi vedono le rovine di Saona accanto al 
Porto , che dalla città prende il nome , nella parte Occi- 
dentale dell’Ifola, tra Cinarca , e Paomia . Città molto 
antica fu parimente Aiaccio, dal Pontefice S. Gregorio 
i crrsor.M.u. nominata Adiacium * la quale era difiante dall’ odierna 
Ej» 1 !.?/. c i rca un miglio , come fi vede dalle fue rovine . 

? S*m. Bochart. XII. Scrive Samuel Bochart 5 full’ autorità di Dione, 
°“ r ' , “ 1 ' che nella guerra civile tra Sefto Pompeo , e Ottaviano Ce- 
sare , volendo Sefto impadronirli delle due Ifole di Cor- 
fica , e Sardegna , che allora appartenevano ad Ottavia - 
4 Appi», ci- no * fpedì Menas fuo Liberto , il quale pacatovi coll’ac- 
*‘ l4 ' mata navale, prefe di attedio Aradia città della Corfica 

munitifiima . D’onde fi comprende , non folo che i pri- 
mi abitatori della Corfica furono i Tirreni , ma ancora 
chi fodero , e d’onde venilTero cflì Tirreni. Vedremo 
v.r.i, li. t ra poco, trattando appunto dell’origine de’ Tirreni J 
che i primi Caldei , venuti nelle marine di Siria edifica- 
rono le città di Sidone , di Tiro , e di Aradia , con nomi 
limili a quelle , che aveano lafciato nella Caldea , e fu le 
fponde del mar Rodo. Così i Tirreni, che fiaccatifi dalle 
marine di Siria vennero a poplare l’Italia , partati pofcia 
nell’lfola di Corfica , vollero col nome di Aradia rino- 
vare la memoria di una celebre antica città della loro Tri- 
bù . Ma in qual parte della Corfica fituata forte la città di 
Aradia a me è affatto ignoto . Verifimilmente però fe 
Menas pafsò dalla Sardegna in Corfica , egli dovette ap- 
prodare coll’armata navale in alcuno di quei porti più ca- 
paci , e più vicini aquell’Ifola; nel qual cafo Aradia do- 
vrebbe effer fiata intorno al Porto Siracofio , tanto com- 
mendato da Diodoro Siculo . 

XIII. Dopo aver dato al Lettore un faggio del prefen- 

te , 
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te, e dell’antico flato delle marine di Corfica, le -quali fan* 
no la più bella , e la più felice parte di queft’ Ifola : vengo 
ora a dare una breve defcrizione della parte mediterranea 
moncuofa di eifa , che quantunque Ila dell’ altra di luuga 
mano inferiore , ciò non ottante l’antico orgoglio de’ bar- 
bari Saraceni , o l’ impazienza de’ Corfi l’hanno fatta dive- 
nire la parte principale. Poiché otto fecoli fa , per vii ti? 
more di quei Maomettani, la maggiore, e la miglior parte 
degli abitanti della Corfica, abbandonate le città, e i luo- 
ghi fertili, e deliziofi delle marine, fi ritirarono nelle valli 
de’monti a vivere fparfi nelle cartelle, confomma loro de- 
cadenza, e incredibile avvilimento : dal quale la nazione 
Corfa non fperi più di riforgere, fe non fi rifolve una volta 
di ritornare alle marine , a vivere unita nelle città. Dalla 
pianura delle marine forgono dunque dolcemente le colla- 
ne, fopra le quali incominciano a vederfi piantate le Cartel- 
le de’Corfi . Dopo le colline fi avvalla ove più, ed ove me- 
no il fuolo, e alla diftanza di fei , otto , o dieci miglia fi al- 
zano i monti, che poi tornano fimiimente ad abballarli per 
lofpazio di altrettante miglia, finché nuovamente fi alzanp 
altri monti più alti , da’ i quali nell’ifteffo modo fi arriva fu 
la cima di quei che fanno corona all’Ifola. Quefle v»lli for- 
mate dall’inalzamento , e dall’-abbaffamento de’ monti fono 
divife lateralmente da altre catene di quei monti; coliche 
da cotcfla alternativa di monti , e valli fi moltiplica mirar 
bilmente la fuperficie del terreno , e vi nafcono in abboflr 
danza le acque , a beneficio degli abitanti . Ora tutti i po- 
poli mediterranei della Corfica, a differenza di quei delle 
marine, hanno le loro cartelle fituate nelle valli, e piantate 
per lo più fopra colline diramate da’monti, che circonda- 
no la valle . Nelle valli il numero delle cartelle fuól effer 
vario da dieci , e quindici , fino a trenta . Quel che è Ara- 
no, tutte le valli fono comunemente appellate Pievi, ben- 
ché in molte di effe non vi fiaPlebania,e che ancora dov’è 
la Plebania vi fiano molte altre cartelle , che non dipendo- 
no dalla Plebania . Grezza per efempio ha la Plebania, che 
comprende fette cartelle; ma ne ha altre diecifette, che noti 

han- 
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hanno alcuna dipendenza dalPievano.e vivono fotte i loro 
Parochi. E però quelle, che fi dicono Pievi fono realmen- 
ta piccole Provincie . Ond’io , perchè il nome di Pieve 
non fpiega agli efleri,anzi confonde lo fiato di quelle po- 
polazioni , nel corfo di quefia ftoria , in vece di chiamarle 
Pievi le ho nominate Stati , e cosi in avvenire dovrebbero 
elTer Tempre nominate. Egli è vero bensì che tutte le co- 
munità, o frano cafielle di uno Stato , ne'comuni intereffi 
convengono tra loro, e fi confiderano come un popolo di 
una ftefla città . In tutta la Corfica fono ora 67. Stati , e 
6. Città. Anticamente erano 89. Stati; ma 22. di efii furo- 
no incendiati , e difirutti da Geno veli nella guerra contro 
Giovati Paolo di Leca , Conte di Cinarca. Quanto poi alle 
Città odierne della Corfica devo dirlo con mio rincrefci- 
mento, meritano appena il nome di Città. 

XIV. Da una catena de’monti più alti ,la qualefi fiende 
dall’Oriente all’Occidente , la Corfica è divifa in parte Cifi- 
montana, e Oltramontana. La parte Cifmontana che è più 
vicina, ed ha la faccia rivolta all’Italia, fi fiende in lunghez- 
za da’ monti, fino alla punta del Capocorfo, e in larghez- 
za da Aleria fino a Calvi . Quefia comprende quarantacin- 
que Stati, e quattro Città, cioè Baftia , S. Fiorenzo-, 
Calvi , e Corte . La parte Oltramontana che ha il profpetto 
al mezzo giorno fi fiende in larghezza da monti fino al ma- 
re, e in lungo da Bonifazio, lino a Saona. Quefia parte con- 
tiene ventidue Stati , e due Città , che fono Ajaccio, 
e Vico . 

XV. Tutti i monti della Corfica , tanto quei, che cir- 
condano le valli , quanto i maggiori , che fanno corona 
all’Ifola , tutti fono ben coperti di terra , tutti fruttiferi, 
vediti di albori , e di abbondanti pafcoli per beftiami . 
Da ciò deriva che gli abitanti di ogni Stato hanno ter- 
ritorio badante onde ricavare il Toro foftenramento , 
fia di feminati , fra di vini , di olio , di caftagne , e di al- 
tri frutti . Contribuifce alla fertilità della Corfica l’abbon- 
danza dell’acqua , che vi forge . Dovunque fi vada 0 peT 
le valli , o per i monti deU’ifola fi trovano in poca di- 
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danza fontane , rufcelli , e fiumi di acqua limpida , e frefca» 
pieni di erotte , molto faporite . In Corfica non fan d’uo- 
po i pozzi , e le acque condottate , perchè tutti i luoghi 
abbondano di fontane perenni , e di Irufceli vicini per 
tutto il bifognevole . Sul gioco del monte Corona , o fia 
di S. Leonardo , volgarmente detto Gradacelo , che è il 
più alto di tutti gli altri monti , in mezzo a un verde pra- 
to , fi trovano due piccoli Laghi , uno detto é' Ino, e l’al- 
tro di Creno, diftanti fra loro poco più di un miglio . Da 
quefti due laghi featurifeono i tre fiumi principali della 
Corfica; Volo , Tavignano , e Liamone , ciafcuno de quali 
prende il fuo corfo alla volta di diverfo afpetto. Volo feor- 
re , e va a metter foce nel mare al Sententrione dell’ Ifo- 
la * Tavignano ha la fua direzione » e va a sboccare nel 
mare all’ Oriente . Liamone feorrendo dalla parte Oltra- 
montana della Corfica , entra in mare all’ Occidente di 
ella . Il fiume Volo , così detto per la fua velocità, da To- 
lomeo * fu appellato Touvola . Ma io credo che quel t 
tou fia l’articolo del genitivo Voice flutninis ofiium , e dai 
copifti ignari della lingua Greca fe ne fia farto una fillaba 
dell’ ideilo nome . Nafce quello fiume dal lago d ’ Ino , e 
fcefo pel dillr etto di Niolo, e per Omefla , dopo un lungo 
corfo va ad imboccar nel mare vicino alla difirutta città 
di Mariana fituata al Settentrione . Tavignano detto da 
Tolomeo Rotano , nafce al Settentrione del Lago di Cre- 
no , e dopo efiere fcefo a Corte fe ne feorre al mare vi- 
cino ad Aleria , che come abbiamo detto è fituata all’ 
Oriente . Liamone da Tolomeo detto Circidio , nafce dalla 
parte Auftrale del Lago di Creno , e feendendo per la 
parte Oltramontana della Corfica và al mare vicino alle 
rovine di Saona all’ Occidente di elfa Corfica . Ora poi- 
ché dall’abbondanza della terra , di cui fono coperti i 
monti della Corfica deriva in eflTa la ricchezza dell’ ac- 
qua , come infegna la Fifica ; cosi dall’ abbondanza dell’ 
una, e dell’altra nafce la fua fertilità , e la frequenza 
dei bofehi ne’ monti ; cofa che non fuccederebbe fe 
Tom. /. ’ C non 
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non vi folle quantità grande diacqua,e di terra per nutrirli. 

XVI. Elìendo tutti i monti della Corfica abbondante- 
mente coperti di terra , tutte le ftrade così dalle piagge 
alle Valli , come da una Valle all’altra, o fono agevoli, 
o poflbno renderfi tali . E fe in molti luoghi fono difficili , 
c fcabrofe , ciò deriva dalla poca cura , che fc ne pren- 
dono gli abitanti . Ma egli è certo , che volendoli ren- 
der tutta la Corfica carreggiabile , fi può fare fino ai monti 
più elevati . In fatti nel principio di quello fecolo deci- 
mottavo dal bofco di Aitone , che (ìa fopra Niolo nella 
catena de’ monti più alti, che dividono l’Ifola, fi tras- 
portavano giornalmente col carreggio de’ bovi fino al por- 
to di Saona groffi , e lunghi albori per le Navi . Ma ora 
che la Corfica ha avuto la forte di ritornare fotto il Re 
Crifiianiffimo le firade fono fiate appianate , e fono refe 
carregiabili , e quelle , che ancora non fono lo faranno , 
cofa che molto contribuirà a fcuotere la nazione, pro- 
movendo in Corfica il commercio interno , ed efierno , 
con gran vantaggio de’ Popoli . 

XVII. Da quanto finora ifioricamente ho narrato delle 

* v.n* fpaziofe , e fertili pianure * , e de’ colli pingui , ed ame- 

ni , che nelle piagge , nelle valli, e fino fu i monti della 

, v.B.15. Corfica ritrovanfi 1 ; come altresì delta ricchezza di ter» 

j v .n.i s . ra , e di acqua , di cui quefi’ Ifola abbonda * fuorché 

nella punta del Capocorfo , dove nell’efiate fcarfeggia , 
giudichi il Lettore qual conto debba farli delle maledicen- 
ze di Strabone , il quale benché confeffi di aver foltanto 
veduto la Corfica da Populonia , detta oggi Piombino , 
ciò non ottante egli francamente fcrive con maligne efa- 
gerazioni : Male ea ( la Corfica) habitatur afpera , ac pie- 
riftjue locis plani invia , quo fit ut montana colentes , qui 
latrociniis vitam fuftentant , ipfis fiat inhumaniores be- 
' 4 smb. Rtr. fitis 4 . Ma Diodoro Siculo, che vivea in quell’ ifiefiTo 
SR>g '’ - tempo , che fu fotto l’Imperio di Augufto , fcrive all’op- 
s Dkxtor.s«.j. pofio : che la Corfica è di facile accertò : Hcec Inftila aditu 
facilis fortuiti habet pulcherrimum nomine Syracofium 1 . 

Al- 
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Altrettanto lo fmentifce delle calunnie , che oppone ai 
Cord de’ latrocinj , e della loro inumanità, fcrivendo 
Diodoro che i Cord juftè atque humaniter ultra cceteros 
barbaros invicem vivunt . Favum , quod in montanis orbo- 
ribus reperitur illius effe finunt , qui id prìus adinvenit . 
Oves ftgnaculis diftìnfLe , edam nullo cuftode patronis fer- 
vantur . In privata vita , a&ionibufque miro quodam modo 
juftitiain obferoant . Nondimeno la malignità di Strabone 
và più avanti dicendo : Ipja mancìpio illinc capta , ir ab- 
dufTa vix fui ufurn prcebere : five quia impatientia vitata fu- 
giant , five quia dominos ruditate nimia , <1? ftupore obtun- 
dant . Ma anche fu di ciò egli refla interamente fmentito 
da Diodoro Siculo, il quale derive : Mancipio e Cyrno pre- 
fìare reliquis videntur ad vitee ufus naturali quadam proprie- 
tate infita , t r comitante. Io per altro più volte meco ileifo 
condderando quale mai potefle effer la cagione che quedi 
due eccellenti Autori contemporanei , fcrivendo fopra di 
uno dello foggetto , mai abbiano convenuto fra loro in 
veruna cofa ; ma in tutto ciò che uno afferma , 1’ altro 
ad hominem come fuol dird nelle fcuole , fcrive tutto il 
contrario: Sono entrato infofpetto checoteda loro con- 
trarietà di fcritti non da nata per contrarietà di notizie; 
ma bensì per emulazione , e gara nata fra loro due : come 
talvolta accader fuole fra dotti . Diodoro Siculo era in 
età più avanzata di Strabone , mentre dn dal tempo di 
Cefare , per la dima che Roma fece de’ fuoi libri , egli 
avea acquidato molta fama , e forte. Or egli avea fcritto 
della Corfica , e de’ Cord quanto abbiamo veduto . Ma 
Strabone giovane di età-, e invidiofo della gloria di Dio- 
doro , volle impugnarlo , e dire il contrario in tutto ciò 
che il fuo emulo avea fcritto, ancorch’egli non avede 
mai veduto la Corfica , fe non che da Populonia . 

XVIII. Molto meno il difereto Lettore , che da queda 
mia idorica narrazione avrà veduto quale fia il vero fiato 
della Corfica, predarà orecchio all’ iperboliche efagera- 
zioni di Seneca, il quale trovandoli condannato a dar 

C a rin- 
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rinchiufo in una torre del Capocorfo , e fpafimatò di ri- 
tornare in Roma fcrivea le cofe non come erano , ma co- 
me voleva far credere che follerò, per movere a compafi- 
fione Claudio Imperatore . E perciò egli declamava : Quid 
tam nudum inveniri potejt , quid tara abruptum quam hoc 
faxum : Senza riflettere che in quel tempo fiorivano in 
Corfica Mariana, e Aleria , due Colonie di Cittadini Ro- 
mani , che lo fmentivano , le quali erano fiate colà man- 
ina, n.h. 34. date da Mario, e da Siila 1 per rimunerarle delle feri- 
te , e del fangue verfato in loro fervizio . Ma Diodoro 
Siculo prima di Seneca avea fcritto che i Corfi abbonda- 
vano di latticini, e di carni : Incolce cibis utuntur laCle , 
mette , (? carnibus , Iute omnia ubertim regione fubmini- 
ftrante : fegno evidente dell’ abbondanza de’ pafcoli , e 
della fertilità del terreno . 

XIX. Fin da primi tempi della Chiefa Romana la Cor- 
fica fu difiribuita in fei Vefcovati , ciafcuno de quali avea 
la fua Cattedrale , eretta nella principale città di quella 
Diocefi . Le città vefcovili furono Aleria , Mariana , Neb- 
bio , Saona , e Aiaccio : e tutti quelli Vefcovati fulfifto- 
> Gitgor. m. 1. no tuttora . Ma dal Pontefice S. Gregorio 1 abbiamo che 
oltre i cinque accennati , vi era in Corfica un’altro Vef- 
covato , la cui città , e chiefa nel tempo del fuo Pontifi- 
cato fu occupata e diftrutta da’ nemici dell’Imperio di 
Oriente fotto di cui era allora la Corfica . Ora quei ne- 
mici dell’Imperio in Italia altri non furono che i Longo- 
bardi . E perchè quella Diocefi reftò poi nelle mani di co- 
loro , quel Vefcovato non fi rimife piò in piede . La chie- 
fa e la città di quello Vefcovato , diflrutta allora da quei 
nemici , come fi appellaffe , e in qual parte della Corfica 
folfe fituata è adatto ofeuro ; perchè nelle lettere di S. Gre- 
gorio i nomi fono alterati , e feontrafatti da’ copifii , e 
nella Libreria Vaticana i Codici non fi uniformano . Di 
fatto in uno è fcritto : Tanatenfis ; in altro ; Tainates ; e 
Tamìtanen in un altro . Ma par cofa certa che niuno di 
quelli fia il vero ; perchè in Corfica non fi fa che vi fia , 

nè 
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nè che vi fia fiata alcuna Città di fimil nome . Dandoli però 
luogo alle conghietture, fe quella piccola fomiglianza, che 
corre tra i fudetti nomi dellaVatieana è appoggiata al vero, 
noi potremo verifimilmente credere che la chiefa diftrutta 
fia fiata nelDiftretto diTavania;e forfè dove nell’originale 
di S. Gregorio era fcritto : Ecclefia Tavanienfis , dall’ igno- 
ranti copifii farà fiato fcritto , Tanatenfis , Tainatenfis , e 
Tainates . Abbiamo però di certo, che Martino V efco- 
vo di quella chiefa diftrutta , dal Pontefice S. Gregorio fu 
fatto palliare , e fu inftallato Cardinale nella vacante chie- 
fa di Saona 1 . Dopo di ciò la Corfica (lette più di fei- 
centanni con foli cinque Vefcovati, Ma nell’anno 1133, 
il Papa Innocenzo II. per far celiare le gelosie, e le guerre 
fanguinofe tra i Pifani , e i Genovefi inalzò la chiefa di 
Genova alla dignità Arcivefcovile , uguagliandola alla 
Chiefa Pifana ’, e per dargli un numero (ufficiente di 
chiefe fuft'raganee ottenne che l’Arcivefcovo di Pifa , prò 
bono paeis , dimetteffe nelle mani di fua Santità Mariana, 
e Nebbie , due chiefe della Corfica : Inoltre quel Papa 
erelle il nuovo Vefcovato di Accia , città nel Diftretto 
di Ampugnani , e fubordinò quelle tre chiefe di Corfica 
alla nuova Arcivefcovile di Genova . Le altre tre chiefe , 
di Aleria , di Aiaccìo , e di Saona reftarono come prima 
futfraganee dell’Arcivefcovato di Pifa . Durò la Corfica 
con fei Vefcovati altri 430. anni . Ma finalmente nell’an- 
no 1563. a 30. Gennaro , effendo queft’ Ifola allora ve- 
nuta folto il dominio di Genova , il Cardinale Giovanbat- 
tifta Cicala Genovefe , Vefcovo di Mariana ottenne dal 
Pontefice Pio IV. che il Vefcovato di Accia forte unito a 
quello di Mariana . Così i Vefcovati della Corfica fono 
rimali nuovamente a cinque ; ma con Diocefi tanto vafte, 
che fembrano così difpofie più per l’impinguamento de’ 
Vefcovi , che per il bene lpi rituale de’ fedeli. In effetto 
la Diocefi di Aleria ha lotto di fe 19. Diftrettì : quella di 
Marianane ha 18. quella del Nebbio ne ha 6. quella di 
Saona ne ha io. , e quella di Aiaccio ne ha 14. 

XX. 
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XX. Le tante volte nominate città di Aleria , Maria» 
na , Nebbio , Saona , e Aiaccio , eifendo tutte fituate at 
lido del mare , nel nono , e nel decimo fecolo foffrirono 
tante crudeli invafioni , e tanti orribili devaftamenti , che 
quei cittadini . temendo di reftarvi ingojati , le abbando- 
narono , e per metterli in falvo , fi ritirorono ai monti 
ad abitare nelle cartelle : anzi molti in quel tempo fuggiti 
dalla Corfica pattarono in Roma , colle loro moglie , e 
figli , dove furono umanamente accolti dal Papa Leone IV. 
il quale confegnò loro la città di Porto da abitare : Attegnò 
a tutti terreni da feminati , e da vigne : obbligandoli po- 
fcia a predar giuramento di fedeltà , come fi vede predo 
il Baronio ‘ che porta la forinola di quel giuramento . 
Cosi quelle antiche città reftate abbandonate e prive di 
abitatori , Tempre più furono efpofte all’ingiurie di quegl' 
Infedeli , che per rabbia di trovarle vote probabilmen- 
te le incendiarono . Quei Barbari , che dai Corfi , forte- 
nuti dall’ armate di Carlo Magno , da quelle dei Re Pip - 
pino , e del Conte Bonifacio tante volte erano fiati bat- 
tuti ; e refpinti , fen/a poter fermare il piede in Corfica , 
all’ improvifo fendevano con gran flotte , in quelle mari- 
ne , e furibondi mettevano a facco or l'una , or P altra 
città f portando via in fretta quanto loro veniva alle ma- 
ni . Rovinate dunque le città maritime della Corfica tutte 
le Chiefe Cattedrali fudette furono trafportaie altrove. La 
Cattedrale di Aleria fu collocata in Campoloro , Terra 
della fletta Diocefi Qituata in un colle , che s’ inalza fopra 
la marina Orientale , e tuttavia a giorni nofiri perfide in 
quel luogo . Dopo la rovina di Mtiriana quel Vefcovo fi 
ritirò in una villa di quella Chiefa , fituataalla delira del 
fiume Volo , in un colle elevato fopra la marina , che 
guarda il Settentrione . E dalla permanenza , che fecero 
pofcia in effa i Vefcovi fucceffori , accrefciuta di abita- 
zioni , e di abitanti , fu appellata il Vefcovato * . Ma 
dopo che la Badia divenne città, e refidenza de’ Gover- 
natori del Regno i Vefcovi di Mariana, lafciato il Vefco- 

va- 


Digitized by Google ' 


i 


INTRODUZIONE. 23 

varo , hanno portato la loro refidenza in Bafiia . Riman- 
gono tuttora in piede le due antiche chiefe cattedrali , di 
Aleria , e di Mariana , dove quei Vefcovi vanno a pren- 
dere il portello de loro Vefcovati ; ma ridotte in uno fiato 
aliai miferabile , con poco onore , e meno cofcenza 
de’ Vefcovi partati , e prefenti . Più fortunata dell’ altre 
fembra edere fiata la chiefa di Nebbio , poiché la nuova 
città di S. Fiorenzo , qualunque fia , eflendo riforta dal 
Borgo dell’antica città del Nebbio , quivi fi è riabilita la 
refidenza di quei Vefcovi , e la chiefa cattedrale del Vef- 
covato . Ma non così la Chiefa di Saona . Quella dopo 
diftrntta l’antica città, fu trafportata in Vico , piccola, 
città dillante dieci miglia verfo i monti . Inoltre quei 
Vefcovi nella maggior parte dell’ anno rifiedono in Calvi, 
città di quella Diocefi . Anche la Chiefa di Aiaccio fi è 
poco allontanata dall’antico fuo leggio ; perchè la nuova 
città di Aiaccio , dove oggi rifiede , poco più di un mi- 
glio è diflante dalle rovine dell’ antica . 

XXI. L’aria della Corfica è fana ; eccettuata quella di 
alcuni luoghi delle marine , dove anticamente furono cit- 
tà , ora da lungo tempo diftrutte : fpecialmente dove fu 
Aleria , e Porto Favonio , che nella grande efiate , e nel 
principio dell’Autunno è morbofa . Perciocché in quei 
contorni il terreno è tutto impregnato de’ fali corrofivi , 
lafciativi da tanti cadaveri imputriditi , e disfatti . Ma 
peraltro fe i Corfi , ora che fono fotto la protezione di 
un gran Re , che prende tutte le occafioni onde felicitar- 
li , volertero rifolverfi di ritornare a menare una vita ci- 
vile nelle loro antiche città maritime altro non avrebbero 
da fare per viver fani , che lafiricar bene con felci , e 
calce le ftrade tutte , e le piazze delle rinovate città . Al- 
trimenti fi vedranno forfè con loro confufione , le fertili, 
ed amene pianure della Corfica abitate , e polfedure da 
Colonie foreftiere ; e i nativi del paefe fìarfene eterna- 
mente difperfi fra quei monti . Nell’ Efiate in Corfica il 
calore è grande , naaflimameate nelle marine . Altrettan- 
to 
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to grandi nell’ Inverno fono le nevi , e il freddo parti- 
colarmente verfo i monti . Vi cadono dirotte piogge ; e 
i venti fono impetuofiffimi . Le mutazioni de’ tempi fono 
frequenti , repentine , e violente , per le difuguaglianze 
de’ luoghi , ove l’aria de’ monti è rara e leggiera ; e quel- 
la delle valli , e de’ fondi è grave , e compresa . Per co- 
tefte difuguaglianze difficilmente fià in equilibrio ; ma bor- 
rendo con impeto , produce venti furiofi . Però egli è 
certo che per quelle grandi, e frequenti mutazioni de'tcm- 
pi i Corfi vengono ad eifer forti , coraggiofi , e dotati di 
fpirito elevato . Perchè avvezzi fin da bambini agli urti 
delle frequenti > contrarie mutazioni de’ tempi , i loro 
corpi , come la loro mente trovandofi in una continua 
azione acquiftano maggior fortezza , e diventano più ani- 
mofi , e più fani ; ma per le fteffe ragioni gli uomini fono 
meno collanti nelle loro determinazioni . 

XXII. I Corfi fono naturalmente più magri che graffi ; 
effetto eh’ effi devono in parte alla natura del luogo , e 
in pàrte alla loro fobrietà . Sono proclivi all’ ira ; di 
poche parole , e alquanto melanconici . Ma altrettanto 
fono di] fpirito elevato , e di acuto ingegno ; non ofìan- 
te che finora in Corfica l’ingegni per lo più fiano re- 
fiati inculti : Perchè da lungo tempo non vi fono fiate 
nè fcuole , nè arti . Ma quei che fono ubiti dall’ Ifoia 
per applicarfi alle feienze , o alle arti , fono divenuti 
eccellenti . Generalmente quefia Nazione ha il cuore 
buono . Sono umani, amanti de’ Forefiieri , e dell’Ofpi- 
talità . Sono di buoniffima fede , quanto fieri contro 
i loro nemici, altrettanto finceri amici de’ loro amici. 
Hanno un gran zelo per la loro Patria , e per amore 
di efia in tutti i fecoli fono fiati coll’ armi in mano . 
Sono amanti de’ loro congiunti, e confervano l’attac- 
camento della parentela dopo il decimo , e duodecimo 
grado , prefìandofi ajuto reciprocamente . Hanno in abo- 
minazione le adulazioni . E perciò deprezzano i com- 
plimenti , e quelle civili dimoftrazioni , che ufano le 

gen- 
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genti urbane per fàr conofcere la loro flima , e il lo- 
ro attaccamento . Ma i Corfi credono che la benevo- 
lenza fi debba mofirare coi fatti , non colle parole , e 
che dove fono molte parole fogliano effer pochi fatti . 
Per cotefti loro principe fogliono effere poco uffieiofi 
e poco fociabili . Quindi è eh’ effi incontrano più fa- 
cilmente la fiinu che P amore degli uomini . Ma la 
maffima principale , che fia fcolpita nel cuore de’ Corfi, 
è P onore . Si guardano generalmente di non commet- 
tere azioni indegne , e di non efercitare arti vili ; per- 
chè altrimenti farebbero abborriti da’ i loro compatri- 
ota . Tengono per maffima che non vi fia fervizio più 
onorato di quello del Soldato . Sovente però la maffima 
di onore trafporta loro al di là della morale Criftiana . 
Se alcuno di effi talvolta fi fiima offefo per qualche 
fuppofia ingiuria , crederebbe di perdere P onore fe non 
fi vendicane . 

XXIII. Del numero degli abitanti della Corfica , quan- 
to ne’ tempi antichi afeendeffe , nulla di precifo fi sa . 

, Ma effendo allora P Ifola tutta abitata , con trentatre 

! Città , e due Colonie di Cittadini Romani , come atte- 
fia Plinio , e Seneca ; delle quali Città Tolomeo ne no- 
mina ventifei oltre le ville , che ora fi dicono Terre e 
Cafielle , fituate per la maggior parte fra le valli de’ mon- 
ti ; convien credere che il numero degli abitanti andaf- 
fe molto avanti ; ed ecco perchè allora i Coifi faceva- 
no fronte alle armate Romane , e come vedremo in que- 
lla Storia , perchè bravamente fi difefero dalla loro po- 
tenza ventottanni . Per le quali cofe par cofa certa che 
il tefio di Diodoro Siculo , quale fi legge : Numero ex- 
cedunt hominum trìginta millia , fia ufeito dalle fiampe 
feorretto , per ignoranza de’ Copifii , che probabilmen- 
te nel fuo originale diceva numero excedunt hopiinum 
tercenturn millia , cioè atti all’ armi . Ne’ tempi nofiri 
che la Corfica è quafi deferta , pure fa affai più di cen- 
to mila uomini . Nell’ anno 1490. dopo che fu termina- 
Toin.l. D ta 
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ta la guerra di Ciò. Paolo , fignore di Leca , di Cina- 
rca , e di molti altri Stati , contro i Genovefi , Pietro 
Cirneo fcrive , che effendofi fatta la numeiazione de’, 
fuochi per regolare la taglia , furono numerate cento 
mila famiglie ; onde fi può argomentare che allora il nu« 
mero degli abitantj arrivaffe a quattrocento mila . Ma 
ora che fono fudditi della Corona di Francia , e che in 
Corfica fi efercita la giuftizia , fi promovono le fcienze » 
le arti , e il commercio » e dafperare , che i Corfi, de- 
pofie le inimicizie , e gli omicidj tra loro faranno per 
prendere amore alla pace , e alla cultura delle loro terre» 
per le quali cofe nell’ avvenire il numero degli abitanti 
andarà crefcendo . 
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DA TIRRENI SUOI PRIMI ABITATORI 

SINO AL SECOLO XVIII. 

TOMO PRIMO . 


LIBRO I. 

Da primi abitatori della Corfica , fino all' efpulfione 
de Foceft dalla Città di Caleria . 

* * r 

Ago d’ inveftigare in mezzo al buio dei 
primi fecoli , e tra le antiche favole , 
chi mai fiano (iati i primi abitatori deh* 
la Corfica , e da quai lidi lì fpiccafiero 
per venire a piantarli in quell’ Ifola , in- 
comincio le mie ricerche da una verità per fenota: che 
di un’ Ifola, qual’ è la Corlìca , dittante dalla Tofcana 
lelTa ntadue miglia*, e cento dalla Liguria *, altri non, 
pollano e fiere flati i primi abitatori, fé non coloro, che fu- . 
Tono i primi a navigare con Vafcelli nel mare Tirreno (A). G c‘ “i.'""* 11 * 
Or egli è già decifo dal confenfo de’ dotti per l’autorità 
di gravi antichi fiorici Greci e Latini «; per il con- ■ 
tetto di antiche medaglie , e per varj altri monumenti di Ai«n.D»n«or. i,. 
antichità fcritta , e figurata , che i Tirreni , che è quanto r |u, * r ' in*2Lri*I 
dire 1 Italiani , fono flati i primi a navigare con flotte 5 
nel mar Tirreno , e a piantar Colonie nelle vicine Ifole 
di Co dica , e di Sardegna, Nel Mufeo Etrufco del Cori s 
un antica medaglia è riportata degl’Ilieli, popoli di Sar- 

D 2 de- 



J£L* 0n e ?? th f ** teB,f “ ne la &7 01 ? delIa ?°"»* ^gure, da alcuni * . Mi™ , 
«dottata , che vedendo un Toro della fua mandra più degli altri impineua Minia».C. pu |. 
to ps (fi r giornalmente a nuoto nella Corfica , venire da ciò a comprendere ,Mo1 ' °"* ,,L ' 
1 abbondanza di quei pafcoli. Del cheavvifati i tuoi vi paruri ro tulle reati 
a popolare .I paefe, che dal nome di Corti chiamar.no Corfica . Ma o*n U n 
Tede quanto fia inrerifimrte , che un Toro tragittare ogni giorno UB Z 
oi «art largo cento miglia, per andare intraccia da' f alcoli erbofi. “ 
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degna ; che da una parte moftra il Tridente , e dall* altra 
due lettere Tirrene v^I. cioè Ilienfes : che fa vedere i Tir- 
reni effere fiati padroni del mare , ed aver dato alla Sar- 
degna il nome , e gli abitatori . Suffiftono tuttora le mo- 
, A. t . m r .j nete da Ateneo * vedute colla tefta bifronte , e nel ro- 
vefcio la Nave , o il Delfino , fimboli de’ Tirreni , co- 
niate da varie Città d’Italia, in memoria della loro ori- 
gineda Giano , che fu il Principe condottiere , e poi Nu- 
me tutelare de’Tirreni . Similmente nella Bafilica di S. Lo- 
renzo fuori delle mura di Roma un Bafiorilievo di marmo 
de antico fi vede , pubblicato colle fiampe dal Fabretti*, che 
Co^imuTrMM. f u l| a prora di una Nave fcolpito mofira un delfino, verifi- 
milmente incifo dagli antichi , per denotare , che i Tir- 
reni furono i primi inventori della nautica , e i primi a 
navigare ne’ mari dell’Italia. 

II. Inoltre i Tirreni non folo furono i primi ad occu- 
pare il dominio de’ mari , e dell’ Ifole d’Italia; ma furo- 
no ancora i primi a renderli padroni di tutto il continen- 
te di quella gran Regina del Mondo dall’Alpi , fino al ma- 
, Diojor. sir.«. re Ionio * : la quale fu da loro tutta in quelle prime età 
polTeduta , e abitata (B). Cofichè riempitali per ogni par- 
G “ r ® ’■ te della gente , e del nome loro , fu poi univerfalinente 
« dìo«. wkK.i, appellata Tirrenia 4 ; e con quello nome anticamente 

fu 


(B) Oltre i Latini Aborigeni , furono Tirreni, non folo dall» Magra al 
Tevere; ma ancora dì la dagli Appennini , tutti quei luoghi, che Ranno 
ì PoUb. ,. T. intorro al Pò , dall’ Alpi fino al Mare ». Gli Umbri , elTendo Pelafgi , 
Liv.j. ))• non furono diverti dai Tirreni : come full’ autorità di Tucidide , e di Ellenico 
i Dio». Aliar.». L**^ 0 narra Dionifio Alicarnaflèo ». Tirreni altresì furono i Sabini, e i 
Sanniti, poichìgli uni , e gli altri ebbero I’ origine dai Pelafgi Umbri, per 
, Dioo. Aliar.», atteftato aiZenodoto , preflò 1’ Alicarnaflèo S. Nel feno Jonio , oggi detto 
di Taranto , furono anticamente i Peucexj venuti con Enotia , primo Condot- 
4 Dìooif. Alitar, fiere de* Pelafgi 4; E Tirreni furono altresì in quelle parti i Meflapj, et 
Japigi : Da quella parte furono ancora iTurj, che tanto nel nome , quan- 
to nello flemma della tefta del Toro, dimoftravano di effere Tirreni . Nel 
j Stnh.Gecgr.;. Latio , e tra i Campani dodici Cittì Tirrene numera Strabono 5, tra la 
quali Capoa , e Nula furono annoverate da Polibio 6 . Nel Laxio Cittì 
« Pati». Hut.i. j; rrcne f ur ono Mm/ir , e Tjiur , che poi 1’ una fi chiamò Terraeina , e V al- 
tra Tivoli. Ma che Tirreni «ano flati per tutta l'Italia gli antichiffimi Ita- 
liani Popoli fi conferma da Monumenti ferini in lingua Tirrena , che per 
tutte le parti dell’ Italia fi di/Iòtterrano . 
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Fa Tempre chiamata l’Italia ; fpecialmente dai Greci , non 
ottante che alle volte le dattero il nome di Efperia 1 per ^*vi*JEnrtLj. 
eltere Situata l’Italia al loro occidente . 

III. Finalmente provano ad evidenza che i Tirreni 
Fano ttati i primi pofieiìori dell’ Italia , e delle Tue Ifole i 
nomi antichiflìmi de’ due mari , Tirreno , e Adriatico , che 
la circondano , entrambi da’ Tirreni derivati ; come 
avvertirono Diodoro Siculo 3 , Plutarco * , e T. Li- * Djodor.sicx 
vio 4 . Imperocché come il mare, che bagna la cotta oc-,, 1 
cidentale dellTtàlia, fu dal nome di quella gente, appellato •* 

Tirreno ; cosi dal nome di Adria , che fu una Città de’ Tir- 
reni ., di là dalle foci del Pò 5 , e l’altra nel Littorale sTLiT-Ji 
Piceno 6 il mare Orientale , Adriatico fu nominato ; on- « pu c n.h. 
■de T. Livio fcriffej Tufcorum ante Romamim imperium 

late terra , marìque opes patuere mari fupero , inferoque , 
quibus Italia Infulce modo cingitur , quantum potuerint no- 
mina funt argurnento quod alterum Tufcum communi voca- 
buio Gentis ( mare Tirreno ) alterum Adrìaticum mare ab 
Adria Tufcorum Colonia vocavere Italica? gentes . Gneci 
eadem Tyrrhenum , atque Adrìaticum vocant T . Tutto 7 r.Lir. s .jj. 
quello continente della Tirrenia * abitato , e pofleduto g v . n.,. 
da’ Tirreni era divifo in molte Tribù, o liano popolazio- 
ni , o Provincie , cioè de’ Latini , Sabini , Etrufchi , Um- ^ 
bri , Liguri, Piceni , Volfchi , Ofchi , Irpini , Sanniti/ 

Mettapj , Japigi , Bruti &c. Tutti erano Tirreni ; ma 
ogni Tribù avea il Tuo nome diverfo , tirato verifimilmen- 
te dal Tuo capo , o fondatore ; e ciafcuna parlava con dia- 
letto diverfo la fletta lingua Tirrena . Come ancor oggi 
tutta l’Italia è divifa in varie Provincie di diverfo nome; 
e tutte parlano l’ Italiano , ma con diverfo Dialetto . 

IV. Da tanti monumenti fcritti , e figurati , che gior- 
nalmente fi diflotterrano , e dalle memorie certiflìme , 
che tuttora q/iftono in Italia ne’ nomi de’ mari, e de luo- 
ghi di derivazione Tirrena , polliamo etter certi , non 
folo dell’ antichiffimo Dominio de’ Tirreni ne’ mari , nel 
continente, e nelle Ifole dell’Italia; ma ancora della lo- 
ro 
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ro origine , dond’ eglino realmente portarono quei no- 
mi , che impofero nel loro arrivo ai mari , ed ai luoghi 
i 5 tr P hi B . » dell’ Italia . Ora noi lappiamo da Stefano Bizantino 1 che 
^j r - a aveva ji nome ne || a Siria quei feno di mare , 
che ftendefi da Gaza , fino all Egitto . Nominavafi ancora 
Adria V Jonio feno da Ga^a fino all' Egitto . Imperciocché 
Ga^a chiamnvafi Jone da Jo , avendo per Io più nell' imagi- 
* ne il bue . Tutto quel tratto , che poi fi dille Fenicia era 

anticamente chiamata Jos , e Jonio appellavafi quel ma- 
«re intorno *. Trovandoli dunque nell’Italia fimilmente 
da tempi antichifiìmi , Jonio ellere fiato appellato il ma- 
re , che la bagna dalla parte Auftrale , e feno di Adria quel- 
lo , che oggi chiamafi mare Adriatico ; conviendire che 
» Tirreni furono popoli antichiflìmi della Siria , che ve- 
nuti prima d’ ogni altra nazione del mondo ad occupar 
l’Italia, nomi v’ impofero limili a quelli della Siria loro 
patria . Come a tempi nofiri hanno ufato alcune nazioni 
Europee , dando alle loro conquifie di America, e di Alia 
i nomi de’ loro luoghi d’Europa. Ma con maggior evi- 
denza provano qual folle l’origine de’ Tirreni le loro let- 

3 v.«,>4. tere 3 , che tuttavia fi confervano in varie ifcrizioni di 

fiatile , lapidi , e patere ; i loro riti (C) i loro {imboli , e 
i loro cofiumi : come nel corfo di quella ftoria vedrafii. 

Gli 

(C) I Riti dell’ Arufpicina , e degli Auguri furono cosi propr} de’ Tirreni , 
che i Romani ebbero per legge di doverli confultarc rte’ gravi loro emergenti. 
Beila di Jet piallo , preti gì a , por lenta, ad Etrufcoi /truffi ce t , / Smaltii ruferit 
i deferunto r . Goletti fuperrtixiofi Riti , nati prima tra Caldei» fi profeto va- 

*^ b M»urf.mCi. no da Siriani anche prima che gli Ifraeliti entraiTero nel Canaan . E perciò 
yron.7. Iddio dille a Moti I Geatet iJU , quorum pofftiebis terroni , riunirci , <7 Di- 

j Deuttr. 18.14. v j nol auJiunt. Ed anche dell’ ifteffo popolo d’Ifraele fi legge nel libro de’ 

4 4. Rr3.11. i. Rè 4 . Et objtrvaiit auguri a , i? fecit pythonei , iS Ai uf picei nuUìplicmit . 

Altro Rito comune ai >enicj , ed ai Tirreni era una loftraaione, che face- 
vano camioando a piedi sodi fu Ile brace , da cui gf Israeliti ne! Lheutero- 
nomioS avevano precetto di attenerli : A Tee inveniatur iute qui lujlret Eihum 
5 Dtultr ' ,8 ,0 '/òa»j , aut Filiaiu duerni per ignei» . Predò i Tirreni quella luttraaione fi fa- 
ll Piin7.11.SJ. cera da certi loro Monaci predò il Monte Soratte 4 di cui Virgilio 1 
**7 ' Vu Ita. » Sanine De uni Sanili Cufìot Serali u Appello 

7 ‘ ' Sueni primi colimui : Cuipineu / aidor acervo ' 

Pafcitur ; Et medium fl eti pittate per ignem 
Cult ora multa fremitimi ve pigi a fi una . 
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»■' V. Gli anticfaiflìmi popoli della Siria ebbero la loro 
origine da Japhet , che i Gentili appellarono Nettuno 1 » «r. 

Percioch’ egli , e i figli Tuoi furono gl’inventori delle navi, ** H# ' 
e dell’arte di navigare . Quei primi mortali , Tortiti dalle 
pianure di Babilonia 1 fi fparfero nella Caldea, e nell’ 

Arabia , per tutto quel tratto di paefe , che fi ftendefra 
i due leni di mare , Arabico , e Perfico . Dopo qualche 
tempo , effendo eglino colà moltiplicati , e crefciuti al 
maggior legno , fi trovarono nella neceflìtà di emigrare 
in altre parti , per andare in traccia de’ frutti della terra. 

Ma trattenuti da quei piccoli feni di mare , che all’Orien- 
te , e all’Occidente l’impedivano d’andare avanti per 
valicarli , dovettero efporfi fopra le Zattere , cofirutte di 
travi incrociati , delle quali verifimilmente aveano fatto 
prova nel tragittar l’ Eufrate, e il Tigri . Di mano in mano 
refi più arditi andarono congiungendo legni con legni , 
e aggiungendo , fecondo i bifogni e remi , e vele, e timo- 
ne finché giungeflero a trovar l’arte di fabbricare le navi, 
e divennero inventori , e maettri della nautica. Ciò non 


ottante perchè all’ Oriente l’Afia era toccata in forte a 
Sem*, e l’Africa coll’ Egitto all’Occidente appartene- ìCmtr ^ 
vano a Cham 4 , a poco a poco Japhet in compagnia di 4 ibi . 
Noe fuo Padre , da Gentili nominato Saturno 1 coi fuoi , una».* uir. 
figli , e nepoti dall’Arabia vennero nella Siria: dove fcefi 
alle marine edificarono Città , e divennero popoli nume- 
rofi , e potenti , che da Javan figlio di Japhet prefero il 
nome di Joni * , e da loro quel mare ancora ebbe il nome * s « P h. » »<>. 

T. _ ce Jpnion. Giuf. 

ai Jonio « Aat ich. Giud. Eu- 


VI. Dopo qualche tempo s’ introdotte nella Siria Cham, fcb> pr * p ' t, “* 1 . 
da Gentili nominato Giove , e Amane 7 , il quale non 7 Ijnillt . de falf . 
contento dell’ Etiopia, e dell’ Egitto , ove regnava , volle *'''*• 
ancora ettere a parte di quei luoghi occupati da Japhet , 
molto deliziofi , ed ai comodi delia vita opportuniflimi ; 
porzione de’ quali reftata in potere di Canaan fuo Figlio, 
da lui tutta quella regione prefe il nome di Canaan , o fia 
Cananea . Finalmente anche molti de’ nepoti di Sem , in- 


C0‘ 
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*G«rf.xu. cominciando da Abramo * pattarono in quella parte della 
Siria , che già avea prefo il nome di Canaan . E perciò di 
»Gtact4*i } . un Figlio di Giacobbe narra Mosè 1 Zàbulon in littore 
maris habitabit , i? in fiatione navium pertingens ufque ad 
Sidonem . Onde fi comprende che febbene dopo la divi- 
sone della terra tra i figli di Noè , la maggior parte dei 
poderi di ciafcuno andatte col Aio capo nelle Regioni toc- 
categli in forte ; nondimeno molti de’ loro figli , e nepo- 
ti , o amichevolmente invitati , o a forza pattarono ne’ Re- 
gni degli altri due . Ora codefti popoli crefciuti infieme , 
ed uniti d’ interetti , e di mattnne , furono pofcia appel- 
lati Cananei , e Fenici . Dove nel tefto Ebraico fono no- 
minali Cananei ; dai fettanta fono chiamati Fenici . 

VII. Quanto fin qui fi è detto fu l’origine, e fu le 
tralinigrazioni di quella gente , non folo fi rileva dalla fa- 
cra Ifioria di Mosè, ma viene ancora confermato da due 
antichittimi fiorici della Grecia , Erodoto , e Poflidonio» 
li quali narrano , che i Fenici prima di venire nella Si- 

3 h erodot c]ìo i. ria , erano abitanti dell’Arabia. Erodoto * che fcritte 

la Aia fìoria più di duemila e ducent’ anni fa , e meritò da 

4 o«r. d< ìt- Cicerone 4 il titolo di Padre della ftoria , narra fulle re- 

lazioni de’fapienti della Perfia , che i Fenici dal mar rotto 
vennero nelle marine di Siria : Dicono dunque i piu dotti 
Perfiani efiere fiati i Fenici autori delle difeordie » i quali 
dal mare , che Rofip fi appella , in quefito nofiro pa fiondo 
e pofia la fede loro in quei paefi , che tuttora abitano fi die- 
dero fubitamente a lunghe navigazioni . E Poffidanio pretto 
? Strab.Gcog.X. Strabone J più chiaramente lo afferma dicendo : Si con- 
c ‘ 4 ' • troverte intorno aiSidpnj quali fi debbano prendere fe gli 
abitanti del feno Perfico , de quali fono Coloni i nofìri Si- 
don j : ficcome ancora dicono alcuni fiorici ejjer colà alcuni 
Tirj abitatori d' Ifole, e certi Aradj de' quali Tiro , e l' Ara- 
dia nofira fono colonie . 

Vili. Fermatoli dunque Japhet nellai Siria, mentre egli 
con Saturno fuo Padre andava in quei luoghi edificando 
- smi c«gr.» 5 - varie Città , frale quali Strabone ‘nomina Biblo » e 

Ber 
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Berito , Javan di lui figlio , che non folo da’ Gentili , ma 
ancora daGiufeppe Flavio Storico 1 fu nominato Ciano , t c™r. n*». 
moffo dal defiderio di dilatarfi nell’Europa, o sforzato * BUcC ““ i ‘ 
dal vederli colà riftrctto dopo l’arrivo di Cham^e de’fuoi 
fiigli , fi fiaccò dai lidi della Siria fopra molte Navi co- 
ftrutte degl’ albori del Monte Libano ; e con molti de’ fuoi 
figli , nepoti, e nazionali navigando per il Mediterraneo, 
approdò nell’Italia , fino a quell’ora vuota di abitatori*, 
e quivi fondò le prime popolazioni de’ Tirreni * . Dalle v , 
quali cofe abbafianza fi comprende , che Tirreni , e Fe- 
nici furono la medefiuta Nazione . Quei che rimafero nel 
Canaan fi chiamarono Fenici , e quei che vennero a po- 
polar l’Italia , furono appellati Tirreni . Contemporanea- 
mente, o poco dopo i Tirreni fi fiaccarono dal Canaan , 
o fia dalla Fenicia , altre Colonie , che pallate in quei 
luoghi , che poi fi dilfero Grecia , fondarono i Regni di 
Argo , de’ Sicioni , e de’ Pelafgi . E perciò de’ figli di 
Ciavan narra Mosè 4 : Ab bis divifc funt InfuLe gintìum 4CeMfI . 5 
in regionibus fuis : quali fono l’ Italia , e la Grecia . 

IX. Quella gente fin dai tempi antichilfimi era nume- 
rofa , e grande*; cofiche quando il Patriarca Abramo 5 <--„-r... 
dalla Caldea entrò nel Canaan , trovò quel paefe popola- 
tifiimo , ed ordinato in una Repubblica Regia : Vi era 
Melchifedecco Sacerdote dell’ Altiffimo 6 , e Abimelecco 6 cemf.14.1g. 
Re giufto 7 . In una polizia cosi bene ftabilita , doveva 7 .. t 

elfervi la cultura delle arti , e delle fcienze . Gli efplora- 
tori mandati nei Canaan da Mose, trovarono che tutto 
il paefe abbondava di Città grandi , cinte di mura , e po- 
polatifiìme di gente forte , e bellicofa : onde per le fcien- 
ze , ed arti (D) che pofiedevano , e per la loro fortezza 
Tom.I. E di 

(D) Dai Fenici ebbero i Greci le lettere quando ti' pafsò Cairn» » : Eb- i H «odor 5. 58. 
bero 1 ’ Aritmetica ,« I' Aftronomia * . Mofco di Sidone prima della guerra *Stnb.Grag.K. 
Troiana fu M attiro della dottrina degli Atomi 3 : E Abiomeno Tirio tfidò 3 PoflUoo. »p. 
Salomone ne* più aftrufi problemi 4. Lo ftupendo Edificio del Tempio di ^^rìuni. „ 
Salomone nell’Architettura, nella Scultura de* Marmi , de’ Metalli , e de Jotcphs. 1. 
Legni , ficcome nei lavoro di Vafi d’oro, e di argento, fu opera degli Ar- 
tefici dì Tiro J. Le Flotte che Salomone dai Porti di Aiiath,e di Afion- r ■'•rdipom.tr. 

07.Reg.uj7.1j. 
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di animo 1 i Fenici e i Tirreni furono i primi ad inventar 
le Navi , e ad efporfi a navigare in alto mare. Così Tibullo: 
Prima rate m ventis credere dotta Ttjrus 
Per lo che arricchito il loro paefe delle cofe più preziofe 
della terra , e a difmifura crefciuto di abitatori , per la 
moltitudine di gente, che vi pafsò dall’ Egitto , quando 
furono difcacciati i Re Pallori 1 per 1 ’ afilo dato a tutte 
quelle nazioni , che fuggirono dalla faccia di Ciofuè 3 , 
il quale foggiogò bensì le Città montuofe del Canaan , ma 
lafciò intatte le maritime, perchè erano potenti, irfalcatis 
curribus abundabant 4 ; e finalmente per il concorfo degli 
Edomiti , Ammoniti , e Moabiti , che il Re David efpul- 
fe dalle fponde del mar Rollo 1 li quali venuti ad unirli 
con gli abitanti delle marine della Siria furono tutti ap- 
pellati Fenici ; perciò divenne un popolo di gran poten- 
za ; perchè accrefciuto il numero degli abitanti , crefcè 
F induftria , s’ inventarono , e fi coltivarono le arti , e le 
feienze , e s’ introduce un gran commercio , come atte- 
ftano I faìa , ed E^echielle 6 . Laonde i Fenici non folo lì 
refero formidabili ai loro nemici , ma furono ancora in 
flato di mandar Colonie , oltre le antiche d’Italia , e di 
Grecia 7 nell’ Egitto , e nell’ Africa , anche prima di 
quelle di Utica , e di Cartagine 8 in Spagna 7 , e per tutte 
le marine del Mediterraneo 10 . 

X. E’ fiata opinione di alcuni moderni ”, che i Tir- 
reni ricevettero il nome , e l’ origine da Tiro . Ma è cofa 
certa che i Tirreni furono di lunga mano più antichi di 
Tiro (E) . Molto più verilìmile fembra che quegli anti- 

chif- 

gaber nel Mar rotto mandava inOphir, erano Fenicie *. Onde a ragione di 
loro fcritle il Cardinal Norie : Pbotnìcc: omnium primi iti et CADMO . htera- 
rum fi’uras in Grrttiam Jcribtnii uejtiam dclttltrunt . liti noria navihui Julcarc » 
tOì.Jh grrt , Ugna arie inJuflria desolare > meritila jur.itrt , et mtjccrc , pu f-urani 
tìngere , Sintomi ttxcrc , Villa tonflirt , aliafqut lum patii , tur» itili arici 
omnium primi dotuerunt 1 . 

(E) Scrive Giutcppe Flavio I fu li notizie ricavate dagli Annali de’ Tirj , 
e dalie Storie di Menandro Efefino , che Tiro fu edificata 340. auni prima del 
Tempio di Gerufilemme, che dalla Scrittura 4 abbiamo edere dato inco- 
minciato Bell’ anno quatto del Regno di Salomone , e del mondo apya. F*- 
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chi/Turn Italiani prendeflero il nome dai {imbolo della Re- 
ligione che profetavano ; perchè univerfal cortume delle 
nazioni fu fempre di nominarli dalla Religione dominan- 
te . Or’egli è certo che i F-enicj , e i Tirreni ebbero per 
loro Nume tutelare la Dea Aftarte t che ne’ libri fagri * 
è nominata Aftharoth . Quefta Dea era la Luna * ; e 
quelle genti , per venerazione la chiamavano la Regina 
del Cielo 5 ; e con gran culto l’adoravano nel Toro 4 ; 
credendo che quello animale forte confecrato alla Dea , e 
portate nelle corna cfpreta l’immagine della Luna cre- 
scente . Perciò tanto i Fenici , quanto i Tirreni , e gli 
Egizj , ufavano di portare fulla poppa de’ loro vafcelli la 
ftatua del Toro 5 . Altrettanto ancora è certo , per al- 
terato di Plutarco 6 , che il Toro in lingua Fenicia fi 
diceva Thir . Ed ecco d’onde provennero i nomi de’ Tir- 
reni , e de’ Tir; . Gli uni e gli altri fi vedono derivati 
dal nome Fenicio del Toro , che adoravano - In etetto 
per rapporto al culto di quella loro Religione i Tirreni 
Etrufchi , nella loro architettura interponevano fempre la 
teda del Toro fra i triglifi dell’Attico ; e i Tir; la im- 
prontavano nelle loro monete : come fi vede in quel- 
le date alla luce dal Cardinal Noris 7 , e dallo Spane- 
mio 8 . Finalmente come dal Toro vennero i nomi de’ 
Tirreni , e della Tirrenia , così da quello venne il nome 
d’Italia Italus , Taurus 9 : non già perchè di bovi ab- 
bondava l’Italia, come taluni hanno Supporto ; ma bensì 

E a da’ 

rimente da Eratoftene , pretto 1 ’ Alicarnatfeo « fi ha , che Troia fa di- 
Brutta negli anni del mondo aSoo. prima della fondaxioue del Tempio 193. 
anni. Tiro dunque fu edificata dai Sidoni 48. anni prima della caduta di 
Troja . Altronde tappiamo che Enotrt condufTe i Pelafgi nell’ Italia 17. Eli 
prima delia guerra Trojana *: E quello (patio di tempo, fecondo il com- 
puto di Erodoto , che numera tre genera rioni per ogni cento anni 3 , do- 
vrà contarli per 5S6. anni . A’ quali aggiunti li aoo. , che precorfero dalla 
venuta di Grane, con gli Aborigeni , a quella di Enotrt, coi fuoi Pelafgi, 
fanno la Comma di 766. anni dalla venuta de’ Tirreni nell’Italia , e nell* 
Itole di Corfica , e di Sardegna, alia caduta di Troja. Levando pofcia da 
quella Comma li anni , che precorfero dalla fondanone di Tiro alia guer- 
ra Trojana, ne rifulta percoli cerca, che i Tirreni fodero nell' Italia 718. 
anni prima dell’ edificazione di Tiro. 


1 Judfc.ro. 4 . 

a Macrob. Sa- 
ltarti. j. 8. Locan- 
de Dea Syr-a Ero- 
diati. %. Carnet. 
Dilt. Bibl. in truce 
A Marte . 

5 Jcrrm. 7 . 18. 
44 - * 7 - 18 )*- 
4 Satuoniat. 
pr- Fulcb. pixp. 
Evang. x. 


5 Herodot. j. 
I aftautiu* de fall. 
Re. 

6 riuttre. in Sy*« 


7 Notif. Epoch. 
Syro Macrd. 

8 Spar-etniiK de 
pteft. NimUtn. 
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Ifaciua ad Lyco- 
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1 Diontf. Ali- 
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da’ Tori , che i Tirreni adoravano , e portavano fcolpiti 

filila poppa de’ loro vafcelli . 

XL Egli è però notabile , che il culto di adorare il 
Toro non fu folo de’ Fenici , e de’Tirreni ; ma fembra 
eflere fiato preflo che di tutte le nazioni del Mondo (F). 
*«* wY* 11 Gli Israeliti 1 fi moftrarono attaccatifiimi a quell’ 

idolatria, e nel deferto vollero in ogni modo full’ Ara il 
Vitello d’oro*. Gli Egizi Coronavano la fiatua d’ Ifide 
Eufebio Eroaw. colla tefia del Toro , come ì renici coronavano quella di 
Aftarte ; imperocché l’ Ifide degli Egizj , l’ Afiarte de’ Fe- 
nici , e la Giunone de’ Tirreni Etrufchi , e de’Cartagi- 
ne ^‘ crano ' a ftefla Dea 4 , cioè la Luna , con diverfi no- 
mi appellata. Dalle quali cofe viene a comprenderfi la 
ragione perchè la Storia de’ Fenicj fia tutta fimbolizza- 
ta nel Toro , allufivo alle loro imprefe navali . Jo , con- 
vertita in Vacca , da un Prencipe Fenicio fu trafportata 
j Hcrodoti. i. in Egitto 5 . Europa fu rapita da Giove , convertito in 
Toro . Ercole da Spagna venne in Italia portando molti 
» Ef«wi.mPBv bovi * . Ma la vera ifioria fu, come infognano Lattan- 
j zio 7 , ed Eufebio *, che tanto Jo , quanto Europa , 
R«iw- ^ furono tralportate fopra vaiceli], che portavano fulla pop- 
' pa una gran (tatua del loro. E Dionilio Alicarnafleo * 

»ur. óngin.1. narra che i bovi da Ercole portati in Italia , altro non fu- 
rono fe non Vafcelli di una grande armata navale . 

XII. Si trova che i Tirreni furono ancora nominati Tir- 
10 Hcr.od.Thco- feni IO quafi Turfiones , come fcrilTe Plinio " perchè a ca- 
gione della loro antichità, e perizia nell’arte Nautica, 
furono afiomigliati ai Delfini ; donde nacque la favola che 
trmi'r. hf Mc ' * Tirreni foffero convertiti in Delfini (12). E con tale em- 

ble- 

(T) I Cimbri, gente delle ultime Regioni del Norte , che negli anni6ja. 
«li Roma inondarono 1 * Italia , giunti all' Adige , forprefero un corpo di Sei- 
dati Romani • che guardavano quel Fonte . Qjtefli circondati da cotanta mol- 
titudine, cori bravamente fi difefero , che i Cimbri, ammirati di tanta loro 
virtù , fofpefero le oftilitì , e gli accordarono di poter liberamente partire da 
quel luogo . X per dar loro maggior Scurezza giurarono fopra un picco! Toro 
i fintate, in Ma- di Metallo 1 che feco loro portavano. Q^iel Toro dopo la feonfitta de’Cim- 
:S> - bri, venne in mano del Confole Comi » , e nella di lui «afa fi confervb come 

un trofeo di quella vittoria . 
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blema fi trovano ancor oggi figurate alcune delle loro me* 
daglie , come tra le altre quella degl’lliefi, popoli di Sar- 
degna , riportata dal Gori 1 , di cui parlai nel princi- > Goti Mu!« 

.O « , -1 rN ir 4 1 A J" Eliufco. 

pio . E (colpito fi vede ancora il Delfino nel rottro gì una 
nave , che in baffo rilievo di marmo fi conferva nella 
Chiefa di S. Lorenzo fuori delle mura di Roma , illultra- 


7 Deipnofo. 15. 


to dalla penna erudita dell’Abbate Fabretti *, come po- ( » de 
canzi fu detto . Ora poi che dai nomi di Adria, Tirreno , 
e Jonio impofii ai mari d’Italia fi è abbafianza conofciuto 
l’origine de’Tirreni effere provenuta dalla Siria ’ : da jVB1¥ 
quelli fteffi nomi viene altresì a comprenderfi chi foffe il 
primo , che i Tirreni conduffe in Italia . Scrivono con- 
cordemente Giufeppe Iftorico 4 , Eufebio 5 , S. Epifa- 4 ©uf. fi»», a*. 
nlo , e S. Girolamo , che il nome di Jone alla Fenicia, 1 5 fculeb. Pt*p. 
e di Jonio ai due mari della Siria , e dell’ Italia , derivaffe Evl " 8 ' 1 ' 1 ' 
da Javan figlio di Japhet , che dai Gentili fu appellato 
Ciano “ , il quale prima d’ ogni altro ne acquiftò il do- 6 Giuf. Antkh.Z* 
minio , perchè prima di ogni altro, per attefiato di Dra- °'*' 

cone Corcireo , riferito da Ateneo 7 egli inventò le Na- 7 d ,;,™** 1; . 
vi , e l’ arre di navigare in alto mare . E’ fama ( fcrive 
Ateneo ) che Giano fojje di doppia fronte , V una anteriore , 

V altra pofieriore : E che Giano fumé , e Giano Monte da 
lui fa.no denominati , per effere fato da lui abitato quel 
monte : aver egli ritrovate le Corone , le Navi, e le Zattere : 
ed effere fiato il primo a coniar monete di rame . Per la qual 1 

co fa molte Città in Grecia , in Italia , e in Sicilia nell' im- 
pronto delle monete da una parte impresero il capo di Giano 
con due faccie , e dall' altra effigiarono la Zattera , o la 
Nave , o la Corona * . Certamente alcune di quelle me- , 4 .. 
daglie , feavate per Io più. di fotterra , fi confervano an- 
cor oggi ne’ Mufei . 

XIII. Venne dunque Giano con una mano de fuoi Tir- 
reni in Italia , e approdato al Tevere andò a piantare la 
fua Reggia fui Monte , che ancor’ oggi da quel Principe 
Gianicolo fi appella*. Ed egli fu il primo , che in Italia tij * 
fondò Popolazioni , Regno, e Templi , come per auto-^j*”^*-®™ 8 "- 

ri- 


8 Atea. il’. * 
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rità di Senone dorico , e di Dracone Corcireo narrano 
i M«r.ivi. Macrobio 1 ed Ateneo 1 . Perciò tanto dajdi Etrufchi , 

* Ateo. ivi. , , . o 

quanto da Latjm Ciano ebbe tempre il nome di Padre ; 
ed a lui il primo Mefe dell’anno dedicarono . Janum in 
ltulia primum Diis Tempia fecijje , ir ritus infiituiffe [acro- 
rum : Ideo eum in fucrijiciis prorfationem meruijfe perpe- 
Munti. 5 »- . Così con io dorico Senone derive Macrobio* , 
4 dioÌsk.*.j. e Diodoro Siculo * . Poco dopo venne Saturno , da 
Giove fuo figlio (cacciato dalla Fenicia , dove avea fonda- 
s«pk. inBy- to le Città di Biblo 5 e di Berito 6 , che accolto da 
« si'nbCegsMj- Giano , regnò ancor egli nel Lazio , avendo piantato la 
dia Reggia di! monte Capitolino , di cui fcrille Virgilio: 
l latte Janus Pater , lume Saturnus condidit arcem 
Janiculum huic , illi fuit Saturnia nomea . 

Nò creda taluno che le cole di Giano , e di Saturno , dagli 
antichi collocati fra Dei, dano mere finzioni de’ Poeti, e 
dei Sacerdoti Gentili , le quali nulla abbiano di vera do- 
ria . Perchè quanto è vero che niuno di loro fu un Dio ; 
altrettanto è vero che ambedue furono uomini grandi , 
Capi, e Condottieri di una , o piùTribò della loro Na- 
zione : Che furono fapienti , e inventori di arti , e feien- 
ze , utili ilìme al genere umano . Per le quali cofe furono 
giudicati meritevoli del culto degli uomini , e di efTer 
7 oìvìn. lutiti, venerati quai Dii •, come faviamente fcrifle Lattanzio 7 . 

At enim Poeta? iftu finxerunr ? Errat quifquis hoc putat . 
UH enim de hominibus loquebantur ; [ed ut eoa ornarent , 
quorum memoriam laudibus celebrabant , Deos effe dixerunt . 
Itaqne illa fitta [unt , quee tamquam de Diis ; non illa qua 
tamquam de hominibus [unt loculi . 

XIV. Provano badantemente che Giano , e Saturno 
furono ambedue in Italia i nomi del Gianicolo , e di Satur- 
nia : il primo de’ quali tuttora efide in Roma nel monte di 
la dal Tevere: ftccome efiftono ancora ne’ Mufei alcune di 
quelle antiche monete , da Dracone Corcireo mentovate , 
i Dipi»t. uj. e da Ateneo 8 vedute , ed efaminate , che varie Città 
d’Italia battevano con l’impronto di Giano bifronte dilla 

na- 
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nave , in memoria di edere fiate da lui fondate . Il nome 
di Saturnia fu bensì cancellato , per la gran Roma , che fu 
poi edificata in quel filo ; ma ne’ libri Sibillini la (Iella 
Roma era appellata col nome di Saturnia 1 . Per altro 1 
elìde encora il nome del Lazio , che da Saturno proven- 
ne , come attedano Q. Fabio Pittore ne’ Cuoi frammenti, 
M. Porcio Catone, e Dionifio Alicarnafleo 1 , ciò che 
Ovidio ancora conferma : 

Hac ego Saturnwn memini tellure reception 
Ccelitibus Regni; ab Jove pulfus erat 
Inde diu genti manfit Saturnia nomea . 

DiSIa quoque eft Latiurn terra latente Deo * . 

Ora i Regni appellati Celedi , donde Saturno venne efpul- 
fo da Giove , furono l’Arabia , e la Fenicia , dove real- 
mente Giove regnò e morì , come narra Evemero dorico , 
che fcrille più di duemila anni fa : e la di lui ftoria fu tra- 
dotta da Ennio ; commendata da Cicerone * , e da Pli- 
nio 5 , riportata nelle Opere di Diodoro 4 , e di Eu- 
febio 7 . Narra Euemero di edere dato nel Tempio di 
dove Trifilio , celebre nell’Arabia , e di aver veduto in 
una Colonna , che dal titolo modravadi edere data colà 

{ >oda dallo dello Giove , le ifcrizioni , le quali narravano 
e di lui geda . Con limili fentimenti ne fcrilfe Lattan- 
zio 8 a Codantino : Aiunt enirn Jovi , Ccelum obtigiffe , 
Neptuno maria , inferno Plutoni . Cur non terra potius in 
fortem tertiani venit 1 Nifi quod in terra gefìa res eft . Ergo 
illud in vero eft quod regnum orbis ita partiti , fortitiquc 
funt ut Orientis imperium Jovi cederei ; Plutoui ( cui co- 
gnomen Agefilao fuit ) pars occidentis obtingeret ire. Sic 
Neptuno maritiina omnia , cum fuis infulis obvenerunt : Ed 
ecco che da queda univerfal credenza delle antiche na- 
zioni di Alia, di Africa , e di Europa fu la divifione della 
Terra ne’ tre Fratelli Plutone , Nettuno , e Giove , figli di 
Saturno , ad evidenza fi comprova la verità de’ libri fagri, 
che ci narrano la divifione della terra ne’ tre Figli di Noè t 
Sem , Japhet , Chain ; di cui lafavolofa fioria de’ Gentili 

è un’ 
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è un’alterata copia; la quale peraltro conferva qualche 
cofa (G) del vero originale Mofaico . 

XV. Se dunque non folo con l’autorità degli antichi 
Storici , e Poeti ; ma ancora da monumenti incontrafta- 
« a tea. 1**5. bili delle antiche monete d’ Italia 1 viene comprovato 
che fin da’ primi fecoli dopo il diluvio i Tirreni dalla Si- 
ria condotti furono in Italia da Giano , o fia da Giavan 
Figlio di Giaphet , Figlio di Noè , e da Saturno , che fu io 
fi elfo Noè . Non è dunque da maravigliarli fe gli antichi 
fiorici , per non aver potuto rinvenire donde , e quando 
quelli popoli in Italia veniifero , gli diedero il nome di 
Autoffoni , e di Aborigeni ; E fe Dionifia Alicarnafieo , 
trovandoli di una antichità incomprenfibile , gli ebbe a 
credere nativi del Lazio . Noi però abbiamo dai libri Sa- 
» ccaef.10.4s- g f l ì > li <quali fono antiehifiìmi , e di una fede indubi- 
tabile , che poco dopo il Diluvio i Figli di Japhet pana- 
rono nell’ Ifole delle Genti , che è quanto dire nell’Italia, 
e nella Grecia , dove certamente palfarono fopra le navi ; 
3Ccncf.49.Tj. che già molto prima dell’Età del Patriarca Giacobbe * 
erano fiate pofie in mare . Ed ai libri Sagri vanno con- 

4 Emd. rb. 1. cordi gli Storici tutti Greci , e Latini 4 , i quali fcrivo- 
Eufcb.^c^EvIol no , che i Siriani , e i Fenic) furono i primi a fabbricar 
nlasic!i. s “n™. vafcelli , e a navigare in alto mare . 

rtL‘! s PM«*' 1+ XVI. Dagli fiefli monumenti , che la venuta de’Tirreni 

d«''Ani C Nor": * n Italia fin da’ primi fecoli dimofirano ; da quelli pure il 

Ero.Syrosuc.DtT- JO" 

fcrt.4» 

(G) Non è diificile a comprenderli , che dal nome di Cium , pronunciandoli 
la gutturale Ebraica . ammollita con l’afpirazione H. venne il nome di f/jnr, 

> in Eutcr-c * d * Harnone : che per atteftato di Erodoto * * e di Plutarco* fu il ver» 
a De iflTT,, fome di Giivi . Cui , per l’ eminenza de’ luoghi , in gran parte (ottopodi alia 
Zona torrida> che gli toccarono in forte , fu per amplificazione attribuito 
j iw. il dominio del Cielo J . Per tal ragione all’Egitto davano il nome di Ae- 

Binnari. Geugr. ria 4 . Aggiungali ancora la corrifpondenza de’ nomi > Ebraico Ctoni , a 
'schululta di Greco 2rjt Girne : ambeduo lignificanti ignei ; Donde venne a Greve attribuita 
Aprali. W<. i. la potetti de’ Fulmini . Pravano abbottatila Lattanzio 5 * il Bochjrt * che 
Emcb. inChron. j] Mettimi de’ Gentili, cui attribuirono il dominio del Mare , altri non 

5 De uil.Kci.g. f u> p e non Jt/iiet , il quale ottenne in lorte le Ifole delle Genti 7 , cioè la 
iS Geogr. Sic. Grecia , 1 * Iuiia , e quanto bagna il Mare Mediterraneo . Finalmente a Sem , 

*"VgcoIo ' P erc * 1 ^ forti l'st/* » il cui Orizonte , comparato al)’ Africa • • all’Europa, li 
, cu. 0.4.3. cre g eva inferiore, diedero il nome di Fiutine , il dominio delle ricchezze , e 
dcJJ’ inferno. 
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loro (labilimento nelle Ifole di Sicilia , di Corfica , e di 
Sardegna lì prova . In fatti oltre le antiche monete da 
Ateneo ottervate , una di Siracufa colla Zattera , che al- 
ludeva all’ inventori della nautica ne porta Monftg. Bian- t gijochn . 
chini nella fua Storia univerfale *, che fa di un tale av- univ. 
venimento , prova di ogni eccezione maggiore . Nè deve 
parer cofa flrana , che la venuta de’ Tirreni nel conti- 
nente , e nell’Ifole d’Italia , fia d’ un’ antichità così enor- ^ 
me*. Imperocché fe Saturno fu Noè , come tutte le ^ 

cofe , che di lui fono fiate narrate * par che dimoflrino , Rci*.u.' 
la fua venuta in Italia , che pure di qualche tempo fu 
pofieriore a quella di Giano , dev’ edere accaduta den- 
tro lo fpazio de’ 290. anni , che quel Patriarca fopravifle ^ & A 
dopo il diluvio , come attefla Mosè 4 . E già in quello 
fpazio di tempo i Fenicj pattarono con flotte in quella 
parte , che poi fu detta Grecia , a piantarvi i Regni di 
Argo, e de’Sicioni co n Inaco t con Foraneo , e con Egia- _ 
leo . Anzi 1 ’ Henniges 5 Autore diligentifiimo , giudica il T.Vr™* 
Regno de* Sicioni aver incominciato in Egialeo 1 ’ an- 
no 1874. del Mondo , cioè 218. anni dopo il diluvio. 

Ma ftandofi ancora alla Cronologia di Caflore Rodio , fe- ( 
guito da Eufebio 6 il principio del Regno de’ Sicioni ca- 
de nel fecolo vigefimo del Mondo : computandofi dal Re- 
gno di Egialeo all’Imperio di Augufio 2091. anni . Onde 
ettendo flato Egialeo nepote d ' Inaco , la venuta di quefto 
in Argo deve etter fucceduta qualche tempo prima . Per- 
tanto fe Giano fu 1 ’ inventore delle Navi , e dell’ arte di 
navigare in alto mare , come attefla Dracone Corei- _ ri i i m in 1.. 
reo pretto Ateneo 7 , è molto probabile ch’egli prima 
d 'Inaco partitte dalla Siria con gente e Navi , ed appro- 
dafle in Italia . Lo fletto deve dirfi di Saturno . In confe- 
guenza la venuta de’ Tirreni nell’ Etruria , nel Lazio , e 
nelle Ifole di Sicilia , di Corfica , e di Sardegna deve ef- 
fere accaduta nel fecolo vigefimo del Mondo , circa 800. 
anni prima della guerra Trojana . Si conferma a meravi- 
glia , che l’Italia da tempi così remoti fia popolata non 
Tom.I. F fo- 
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i Otr.rf. i6. 4. s- folo per I’ autoriti di Mosè 1 , come abbiamo detto , ma 
ancora per attefiato degli antichi Sorici da’quali abbia- 
mo che il fondatore del Regno diTrojafu Dardano , che 
forti da Corito , Città dell’Etruria in Italia 1 ; dal cui 
« pw.se.14. regno alla guerra Trojana corfero 296. anni 1 . 

'\ vlTnGr Dopo due fecoli vennero in Italia i Pelafgi . Nar- 

ro deiirMfc rano concordemente Antioco Siracufano , e Ferecide 
chdNcaudro. " Ateniefe , citati entrambi , e feguiti da Dionifio Alicar- 
«auì* 1.1. nafleo 4 , che il Duce di quei nuovi Colonj fu £norro fi- 
glio di Licaone , figlio di Pelafgo , da cui la Nazione tutta 
de’ Pelafgi prefe il nome. Furono i Pelafgi di nazione 
Argiva , derivati da quei Fenici , che quattro Età prima 
erano venuti con Inaco , con Foroneo , e con Egialeo 
5 fmfM.iib.1. a popolare , e fondare il Regno d’ Argo 5 . Da quelli 
AriiiJ.u.' ’ 1 ' fpiccatofi Pdtij'go Principe di fublimi talenti (II) , il quale 
era nato di Niobe , Figlia di Foroneo , col feguito di molti 
Argivi , e probabilmente ancora di Fenici , che di mano 
in mano pattavano nella Colonia di Argo , fi portò nell’in- 
terna , e montuofa parte del Peloponnefo , e vi fondò il 
nuovo Regno , che fu detto d e' Pelafgi ; e Pclafgia altresì 
fu appellata quella parte , fino a tanto che Arcade figlio 
di Callido , figlio di Licaone , che ne acquifiò il dominio, 
le defie il nome di Arcadia . Folle 0 che i Pelafgi venifie- 
ro invitati dagli Aborigeni loro congiunti , che già fi tro- 
vavano riabiliti in Italia , a godere de’ frutti di quella bella 

Pro- 

(H) Scrive Paufania », eh : Pelafgo dando ancora in Argo, riceverti in 
Ofpixio Cerere , e da lei apprenderti: l’arte di fomentare : volendo dire che 
ftìtfg» ancor giovine apprenderti da* Tuoi Fenici , e il primo a’ Greci infe* 
gnarte l’ arte di fementare il grano , e di far» il pane ; dove prima fi nudriva- 
a Paufaa.nl. no *fi fronde, e di ghiande. A Pelafgo attribuite® altresì 1 l’ invenaion» 
delle Capanne , e degli edificj, per difender gli uomini dalle piogge, e^dal 
♦eddo : ficcome ancora l’ufo delveftire, mentre fino a qnel tempo t Greci 
andavano ignudi, come vanno a giorni noftri i Selvaggi di America , Iu forn- 
ata all’ inveniione di arti cotanto necefTarie all’ umin genere par che allu- 
deffero i Milteri Eleufini : Sagriiicj che i Pelafgi da quella parte , che poi tu 
detta Grecia portarono in Italia j poiché in quei Caneftri , portati dalle 
Vergini Sagre , altro non fi nafeondeva , al dire di Clemente Alefandrino , 
jCl«n.Alaaa. che grano d’india, piramidi, filati, e fiocchi di iaua , e focacce orlate, 

ver. gcnu con ^ c j 
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Provincia : o che la moltiplicità , e le competenze de’fuoi 
Fratelli efcludelfero Enotro dal Regno Paterno , egli fe ne 
partì dal Peloponnefo con Navi cariche di gente , e diede 
fondo ne’ lidi di Etruria ; Ma Peucajo di lui Fratello fer- 
matoli nel feno Jonio , diede origine ai Japigi ea’Meflapi. 
Antioco Siracusano , antichiffimo fra gli Storici , predo 
Dionifio Alicarnafleo 1 fcrive : Avendo raccolto dagli an- 
tichi monumenti ciocché era fommamente probabile , an^i 
certijjimo , ritrovo avere già tenuta gli Enotri quefìa regione , 
la quale ora fi nomina Italia . E Virgilio tra primi abita- 
tori d’Italia annovera gli Enotri 1 : 1 Enotrii coluere viri . 

XVIII. Oltre le autorità degli Storici , prova certiflì- 
ma della venuta de’ Polafgi Enotri ricava l’ AlicarnaHeo 1 
dalle arti , coflumi , e riti da loro portati nell’Etruria , e 
nel Lazio ; ma fpecialmente gli ornamenti dell’ armi , lo 
feudo Argolico , e l’afla: i caneftri di Cerere , portati 
dalle Vergini Sagre , nominate Canefore : il rito de’Salii, 
e quello de’ Luperci , che Paufania 4 fcrifle edere flati ifii- 
tuiti in Argo da Licaone , Padre di Enotro . Ma quelche 
più importa , le arti dell’Agricoltura , e del teflere furono 
da’ Pelafgi Enotri portate in Italia ; imperciocché Pelafgo 
fu il primo , che a’ Greci quelle arti infegnafle , co- 
me narra Paufania s . Nomina lo Aedo AlicarnalTeo 6 al- 
cuni di quei luoghi , che gli Aborigeni cederono agli 
Enotri : e furono Pifa , Cere , Alfio , Falerio , Fafcenio, 
e Saturnia ; e narra ancora che al tempo fuo vi fi cono- 
fceva qualche fcintilla delle cofe Pelafgiche . Saturnia alla 
venuta degli Enotri era abitata da una Tribù degli fleffi 
Aborigeni , che fi appellava de’ Siculi , per quanto fi 
crede, da Siculo loro capo : Ma quelli eflendo flati efpul- 
fi dal Lazio paflarono in Sicilia 7 e diedero il nome a 
quell’ Ifola . Per mancanza di monumenti non polliamo fa- 
pere fe i Pelafgi Enotri paffaflero in Corfica . Sappiamo 
bensì che vi paflarono gli altri Pelafgi , che vennero in 
Italia due Secoli dopo . Convien premettere che da Pe- 
lafgo numerofa poftCrità di figli , e nepoti difeefe : tutti 

F a uo* 
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uomini valorofi , e intraprendenti , ma fopra gli altri I? 
diftinferotre figli di Forbente di lui nepote,cioè PelafgoU. 
Ftio , ed Accheto , che impazienti di ftar rirt retti negli 
angufti confini del Peloponnefo , pacarono 1’ Ifirno , ed 
occupando gran paefe , diedero alle tre famofe Provincie 
di Pelafgia , Ftiotide , ed Acaja il nome , e gli abitatori. 
Pelafgo II. fucceflore del nome , e del valore del fuo 
Bifavo » ebbe ancor’ egli tra fuoi figli Emone , Tejfalo , e 
Greco , da nomi de’ quali le Provincie dell’ Emonia , della 
TeHaglia , e della Grecia appellaronfi 1 . Tennero i Pe- 
lafgi quelle Provincie per lo fpazio di cinque età * . Ma 
dopo quel tempo , venuto dall’ Alia Deucalione col figlio 
Elicne , e con numerofo feguito di Cureti , e di Lelegi , 
(cacciò dalla Grecia interamente i Pelafgi : ond’ eglino 
fparfamente vagando in varj Paefi ottennero il fopranome 
di Pelargi , cioè di Cicogne , o fecondo altri quello tirato 
dalla voce Fenicia Phelngi , che fuona difperfi 3 . 

XIX. Quindi altri di loro pacarono ad abitare nelle 
fpiagge dell’ Alia minore , dove , per atteftato di Me- 
necrate , prelTo Strabone 4 , edificarono Cuma : Altri 
rifugiatili in Epiro in Beozia , e in Attica , pattarono po- 
feia in altri paefi : Alcuni ritrovarono ricovero nell’ lìdia 
Eubea , detta oggi Negroponte , dove edificarono Calci- 
de . E molti altri navigarono in Italia 5 dove diftribui- 
tifi in varj luoghi , parte fi fermò alle foci del Pò ; e veri- 
fimilmente furono quelli , che vi edificarono Adria , la 
quale dagli Autori 6 fu detta Città de’ Tirreni , perchè 
i Pelafgi elfendo Fenici ebbero la flelTa origine de’Tirreni ; 
e in Italia vilTero confufi infieme : onde tutti pofeia furo- 
no appellati Tirreni . Conobbe ad evidenza Tucidide 7 
che tutte le marine di Grecia, e dell’Afia minore erano 
fiate popolate da’ Colonj Fenicj ; poiché fi era oflervato 
che nell’Ifola di Deio gli Ateniefi fcavando gli antichi Se- 
polcri , trovavano quei cadaveri coll’ armi de’ Fenicj , e 
de’Carj . Parte de’ Pelafgi , pafTati gli Appennini , fi fla- 
bilì nell’Umbria : Che da loro appunto quella parte d’Ita- 
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lia prefe il nome . Imperocché furono chiamati Umbri , 
o Imbri , per elfere eglino venuti dalla Telìaglia , poiché 
fi divulgò elfere colà accaduto il diluvio (1) . Così fcrilfe 
Plinio : Umbrorum gens antiquiffitna Italie exiftimatur , ut 
quos Ombrìos a Grcecis putent diffos , quod ìnundatìone ter- 
rarum iinbriùus fuperfuijfent 1 . Da una mano de’ Pelafgi 
d’Eubeafu edificata Cuma nella Campania , a fimiiitudiae 
dell’ altra nell’Afia , da loro edificata . Per la qual cofa 
Virgilio chiamò Cuma Città Euboica : 

Et tandem Euboicis Cumaruia allabitur Orìs 1 
Siccome avanti egli aveva chiamato la Rocca di Cuma 
Arx Culcidica . Molti finalmente vennero ad unirft agli 
altri Pelafgi loro antenati, che infieme coi Tirreni vivea- 
no confufi . Onde Tucidide gli (limò una ftelfa Nazione , 
fcrivendo egli 5 . A memoria degli antichi furono gli ftejffi 
Tirreni , e Pelafgi . Al cui fentimento fi uniforma Ellanico 
Lesbio , prelfo Dionifio AlicarnalTeo . 

XX. Altri Pelafgi navigarono in Corfica , ricevuti veri- 
finalmente da quei Tirreni loro Nazionali : come attefia 
Licofrone , antico Poeta di Calcide . 

Aia 

(I) Dì due Diluvj anno fatto menzione i Greci . T 1 primo di Ogive, parti» 
Coiare della Tenàglia: come a t teff a Africano predò EuTebio >. Che da Filo- 
coro, Ellanico, Ciaftore, «Tallo, tutti Storici , e Cronologi antichitiìmi , 
citati da Eufebio , abbiamo edere accaduto mille e remi anni avanti la prima 
Olimpiade. Cioè nel fecoto vigefi mo terzo . Il fecondo Diluvio fu quello di 
Dcucalione , accaduto nel fecolo vigefimo quinto: Allorché Deucaltone , ve- 
nuto dall’ Alia , con Elleno Tuo figlio , efpulfe i Pelafgi , e regnò in Tenàglia. 
Per quefto Diluvio , creduto anticamente univerfale , furono attribuiti a Vcu~ 
taliont tutti quelli avvenimenti, che Tette fecoli prima erano accaduti a 
Noè. Come può vederli confrontando colla Sacra Storia di Moaè 1 , quan- 
to fcriffero Plutarco 3, Luciano 4 , e tanti altri citati da Giufeppe Fla- 
vio J e da Eufebio « , Oltre ! Poeti Latini Manilio 7 .Orazio* , e Ovi- 
dio 9, che perciò fcriflè : omnia pontui nani , deerant quoque litora ponto. O 
come piò chiaramente li vede efpreflò nel Medaglione dell Imperatore Filip. 
po il Vecchio , coniato dalla Città di Apamea : nel cui rovefeio fi vede l'Ar- 
ca colla Colomba , che riporta il ramo d’Olivo. Ambedue i Diluvj della 
Grecia fono amroeflì dagli Storici piuttoflo per punti filli deli’ Epoche di quei 
tempi , che per vera Storia . Oonciofiachè la continuata fucceflìone de’ prin- 
cipati di Argo, de’Sicioni, di Micene, di Arcadia , e di Atene, dimonrata 
nelle Tavole di Paro «o, facci* vedere che di quei tempi tatua Diluvio uni- 
vertale fu nella Grecia . 
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Alti denique Pelafgi circa Membletis Vada 

Et Infulam Corficarn ertavi gantes 

Ultra Mare Tijrrhenum 1 

Quello fecondo pallaggio de’Pelafgi nell’ Italia, e in Cor- 
fica , effendo accaduto ne’ tempi di Deucalione ; che fe- 
condo i conti dell’ Alicarnaffeo , ville nel fecolo vigcfimo 
quinto del Mondo , fuccedette 300. anni prima della guer- 
ra Trojana. Pallarono di mano in mano in Italia , e in 
Grecia altre Colonie Fenicie : Siccome ne pollarono in 
Egitto , in Libia , e in Ifpagna . Ne’ diciotto anni dopo 
il diluvio di Deucalione vennero in Grecia Cadmo il Da- 
nao 1 , ambedue condottieri di nuove Colonie . Cadmo 
figlio di Agenore Principe Fenicio, venne otto anni pri- 
ma di Dauco 3 , e portò in Grecia le lettere , fin a quel 
tempo incognite ai Greci 4 . Egli, approdato in Beo- 
zia , coll’ armata de’ fuoi Fenicj , ed Arabi , vinfe in 
battaglia li Jaoni , e gli Janti , poderi di Ogige i , e lì 
refe padrone di quel Paefe , ove fondò Tebe . Danao ve- 
nuto d’ Egitto colla fua gran Nave di cinquanta remi * , 
cui altra fimile mai fino a quel tempo era (lata veduta 7 
accompagnato da Lclege fuo cugino 8 , fcacciò dal Re- 
gno di Argo Celanore , figlio di Stendo fuo prozio 9 o 
cugino. Imperciocché Danao fu pronepote d’/o figlia 
d ’ Inaco IL da Paufania detto Jafo 10 Re di Argo , la 
quale invaghitafi di un Principe Fenicio , fu da quello tra- 
fportata in Egitto 11 fopra un vafcello , che all’ ufo de’ 
Fenicj portava Culla poppa effigiato il Toro 11 donde 
ebbe origine la favola che Jo allorché fu rapita , folle 
convertita in vacca . Giunta Jo in Egitto partorì Epafo ; 
da Epafo nacque Belo ; da Belo , Danao 13 . Onde egli 
è chiaro 1. che i Progenitori di Danao tanto per linea 
paterna , quanto per la materna d ’ Jo erano Fenici . 2. Che 
la nazione Fenicia da’ tempi antichiffimi , ed anche prima 
che vi palfafiero gli Ifraeliti , fi era già dilatata nell’Egitto. 
Conciofiachè dalle Dinaftie di Manetone 14 e da Giufep- 
pe Storico * 5 , noi abbiamo che i Pallori Fenicj , fin 

da’ 
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da’ primi tempi regnarono in Egitto . E coteflo avveni- 
mento non ha potuto fuccedere fe non prima che vi paf- 
falfe il Patriarca Giacobèi . r ; poiché ancora di quel tempo 
deteftabantur Mgi/ptii omnes Paftores ovium * . Ed oltre 
a ciò fcrive Monetonc * che i Fonie; regnarono in Egit- 
to 243. anni prima dell’Età di Cadmo . 3. Che la Nave di 
Argo , fulla quale pafsò Danno in Grecia , febbene venif- 
fe dall’Egitto , Ai opera de’Fcnic; ; mentre 1’ Egitto non 
produce alberi da coftruir vafcelli 3 , nè ha Porti mari- 
timi per tenerli 4 . 

XXI. Negli anni del Mondo duemila e fetttecento qua- 
ranta ; fefTant’ anni prima della guerra Trojana*, ven- 
ne dall’ Arcadia Evandro con nuovi Colonj , e con Car~ 
menta fua Madre Profeterà , che rendeva le rifpofte in 
verfi ; e fu accolto nel Lazio da’ Pelafgi fuoi Nazionali . 
Imperocché , come abbiamo veduto addietro , il Pelo- 
ponnefo fotto il Regno di Pelafgo , di Licaone , e di Nitti- 
mo , fuccelfivo di Padre in Fglio , fu appellato Pelafgia 4 . 
Ma paflato fotto il Re Arcade , Figlio di Callijto , Figlio 
del Re Licaone , prefe il nome di Arcadia . In cotal cangia- 
mento fi mutò bensì il nome del Paefe , e della Nazione , 
ma la Nazione , e il Paefe reltarono i medefimi . Onde a 
ragione fcrilfe Eforo , preiTo Strabone 7 che gli Arcadi 
erano Pelafgi , e che i Pelafgi abitarono l’Arcadia . Edifi- 
carono gii Arcadi la loro Città fui Monte Palatino , dove 
quattrocento novant’ anni dopo fu Roma , e le diedero i! 
nome di Palanzo Città dell’Arcadia 8 » o fecondo alcuni 
altri di Palatina » Figlia di Evandro 9 . Quivi edificaro- 
no Templi , e ifiituirono Felle all’ufo d’ Arcadia ’• . 
Quelle de Lupercali , dedicate a Pane , antico Nume di 
Arcadia: Quelle de’ Sali;, e de’ Confuali furono tutte 
iflituite dagli Arcadi ; e da’Romani pofeia con gli AelA riti 
celebrate ; come full’ autorità di Fabio Pittore , antico 
Storico delle cofe Romane , narra Dionifio Alicarnaf* 
feo 11 . Reità ancora di Palatino il nome a quel Monte 
sì celebre , dove fu pafeia , mentre fu Roma , il Palazzo , 

e la 


1 Gcn.46.34* 

% Predo Atrtuu. 


3 Plin. lib. 16. 
c 76. 

4 Dfod. Sic. Li. 
Saab. I.17. 


5 Dion. Alic.f.1. 
Aur.Viuor. d* ori- 
glia. Gè ut. Rum. 


6 Paufaa. I ib.f. 
Saab.j. 


7 Lib.;.Paubn. 

lib.». 


8 Dion. Aiicaf. 
Li. 

9 Dion. Altctt. 
ivi . 

10 Dion. Ali», 
ivi. 


n Dìon. Alia. 
lib.7. 
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e la fede deH’Imperio del Mondo . Ora di cotanti , e cosi 
illuftri avvenimenti fi vanno rinovando le memorie dall’in- 
figne Adunanza degli Arcadi , che in Roma nel pattato fe- 
colo fu iflituita ; dove Perfonaggi chiarilfimi per il loro 
fapere , per le loro Dignità , e per la Nobiltà de’ loro Na- 
tali , in fembianza , e l'otto gli umili nomi di Pallori d’Ar- 
cadia , delle fcienze più fublimi , e della più recondita an- 
tichità , in profa , e in verfi ragionano . 

XXII. Traile cofe memorabili , che della venuta di 
Evandro fi narrano , una fi è eh’ egli il primo portalfe nel 
... Lazio le lettere : che poco prima i Greci aveano appre- 

1 Dion. Aliar. - , * . _ r . . . lr 

’ipiìonh 4 ’ ™ inl ° eruditismo m ogni piu remota an- 

tichità fcriffe , che le lettere furono portate nel Lazio da 
Pelafgi . In fatti non è credibile che i Tirreni , e i Pc-lafgi 
d’Italia non avellerò avuto notizia delle lettere Fenicie . 
Anzi è pure probabile , che quei Pelafgi , i quali fcacciati 
dalla TelFaglia , e dalla Grecia per le armi di Deucalione , 
e di Elicne , andarono qualche tempo trattenendofi per la 
Li. Strab. I.J.U* Tracia , nell’ Epiro , in Eubea , e in Lesbo * , quelli 
fletti prima di venire in Italia , avellerò già apprefo i Ca- 
ratteri, portati da Cadmo . Ma probabilmente gli fletti Pe- 

4 Alit.1.1. P.u- . , . *7 1 . • • . r . , „ . . » , 

f. n .u.Appniiod. lafgi , eiiendo Argivi 4 , e perciò remej, anche prima 
'*■ della venuta di Cadmo , avevano 1 ’ ufo delle lettere . Dio- 

s labj.mfio*. t j orQ gj cu | 0 j attella , che le lettere, di cui fervironfi 
Orfeo , Lino , e Pronapide Precettore di Omero , furono 
Pelafghe, che è quanto dire Fenicie . 

XXIII. Non è però , al parer mio , fenza fondamento 
di verità ciò , che fcrive l’ Alicarnafleo . Evandro fu il 
primo , che portalfe nel Lazio le lettere , di cui fi fervi- 
rono pofeia i Latini , e la maniera di leggerle dalla finiflra 
tJ a" a delira . Batta olfervare 1 ’ Alfabetto Arcadico 6 per 
Eiriifc. reflare di ciò interamente perfuafo : Dove fi vedono le 
lettere con la medefima figura delle Latine ; rivolte dalla 
finiflra alla delira : al contrario delle Fenicie di Cadmo , 
ufate da Pelafgi , e da’Tirreni in Italia. Perchè già ne’tem- 
pi di Evandro nella Grecia da’ figli , e nepoti di Elicne , e 

da- 
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dagli Anfitrioni fi erano fatte molte mutazioni nella lin- 
gua (K) , e nell’Alfabetto de’Femcj , portato da Cadmo . 
Già fi era formata la lingua Greca , il cui Alfabetto , da 
principio nella forma de’Caratteri , nel numero , e nella 
direzione non ditìferiva dal Latino ; ficcome aderto ancora 
in gran parte convengono : Formce Literis Latinis , <ju,e 
veterrimis Grecorum fcrilfe Tacito 1 : e il dottiflìmo P.Mon- 
tefaucon * lo dimoftra 

XXIV. Pofiiamo dunque tener per fermo , che le lette- 
re Latine feifant’ anni prima della guerra Trojana furono 
portate nel Lazio da (L) Evandro . Ma molti fecoli prima 
i Pelafgi avevano già portato in Italia le lettere Tirrene , 
come fcrilfe Plinio 1 , che ancor’ oggi in tante ifcrizioni 
de’loro antichi monumenti fi trovano incife , ma fpecial- 
mente nelle cinque Tavole di Gubio (M) . Le quali lette- 
Tom.I. G re 


1 Arn.I.ii. 

1 Paleografi. 
Cieca litct. 


} L-7- c-5*. 


(K) Durò qualche tempo in Grecia 1 ’ ufo dell* lettere Cadmee , e della lin- 
gua Fenicia. Erodoto 1 attefta , che l’ ifcrizione in lingua , e lettere Feni- J 8. , j, - rc<iot ' l ‘ l> ' s ’ 
eie , da lui veduta nel Tempio di Appolline Ifmenio , era Hata incita quattro 

Età dop «Cadmo. Par cola certa» che fin ai tempi di Deuiahtr.c altra lingua 

in Grecia non fi parlale > che la Fenicia . Perchè gli Argivi , i Sicioni , e i 

Pelafgi elTèndo tutti Fenicj , non ebbero lingua Greca *. Fu dopo il Regno » Eiud.Lt J7- 

di Deucahont , che formatali la lingua Greca » con divertì dialetti , fecondo 

le diverfe popolaaioni de’ Figli , e Nepoti di ElUne, e degli Anfittioni » fi 

mutò la forma delle lettere > e la loro direzione ; perchè dove Cadmo , e i 

Fenici portavano la loro fcrittura dalla delira alla finiitra , i Greci ufarono 

prima di fcrivere a guifa de’ Solchi dell’ Aratro con una linea dalia delira alla 

finiitra j e con 1 ’ altra dalla finitira alla delira , che appellavafi Buftrofciin . 

Pofcia collantemente tutti fi fermarono a fcrivere dalla finiftra all a delira , 
come ufarono ancora i Latini . 

(L) Un gran Letterato de’ noftri tempi 3 ha creduto che le lettere latine J luli 
fiano venute da’ Pelafgi . Ma batta vedere la Tavola degli Aifabetti » data in plln "' - ( 
luce dal Sig. Bourgutt 4 per tettare pienamente perfuafoi che l’Alfabetto Pe- 

lafgo fu lo fteflb che quello de’ Tirreni , tanto nella figura delle lettere » 
quanto nella loro direzione da delira a finiitra . Al contrario le lettere latine» Mon f , Pa 
come ognun può vedere» fono in gran parte fimili alleGreche 5: le quali kogr.Grcóu.i/ 
furono trovate lungo tempo dopo che i Pelafgi furono fcacciati dalla Grecia : 

E però quanto nella forma , e nella direzione fono diverfe dalle Tirrene > al- 
trettanto nell’ una, e nell’ altra convengono colle Arcadiche » o fiano anti- 
che Greche* portate in Italia da Evandro 4 . < Hnod.l.j.5*. 

(M) In Gubio Città dell’ Umbria l'anno 1444. fcavanJofi nel fotterraneo di 
un' antico Teatro , furono trovate fette Tavole di Metallo , cinque delle quali 
erano fcritte in caratteri Etrufci , e due in cararteri Latini . Indarno fi affa- 
ticarono gii Eruditi per indagare la poteftà de’ caratteri » e il ftnfo delie pa- 
ro. 
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re quanto diffimili fono e nella figura , e nella direzione 
dalle Greche , e dalle Latine altrettanto fi affomigliano 
alle Fenicie , o Siriache ; come può facilmente vedere 
ognuno , mettendo a confronto i caratteri , che oggi fi 
dicono Etrufchi , con quelli delle medaglie Puniche tro- 
vate in Ifpagna , e date in luce dal Sig. de la Stunofa ' , e 
««Sm** 1 **" ultimamente accrefciute dal Velafque \ , le quali furono 
certamente Fenicie . Onde fempre più fi conferma che 
tanto i Punici di Africa , e di Spagna , quanto i Tirreni 
dell’Ifole , e del continente d’Italia , tutti erano Fenic; o 
fia Siriani . 

XXV. Regnando nel Lazio Evandro venne Ercole da 
Spagna menando feco in Italia molti Buoi , fe deve pre- 

mcitol 1 ? 1 Pr0 ‘ flariì fede al Poeta Efchilo 1 , e a T. Livio 5 che adottò 
\ dìo L S.I: quella favola . Ma Dionifio Alicarnalfco 4 , che della ve- 
nuta , e de’ fatti di Ercole narra la vera ifioria , fenza in- 
volgimento di favole , fcrive , efler venuto quell’ Eroe 
conquilìatore in Italia coll’Armata terreftre non molto 
numerofa , per caufa de’ paffi difficili dell’AIpi : ma che 
fu poi feguito dall’Armata Navale numercfiffima di faldati, 
e marinari , fubito che i tempi lo pcrmifgro . Giunto egli 
pofcia in Italia , e rinforzato con altre genti , che fe gli 
univano , vinfe , e ordinò con buone leggi molti Popoli 

3 Du».AUur.i. d’Italia . c h e p erc i^j g|j alzarono molte Are s . Nel Lazio 

Evandro fi uni alla di lui Armata . Ma Caco , Prencipe » 
che regnava nelle vicinanze di Roma , elfendofi oppofio 
alle di lui imprefc , fu da Ercole uccifo , e le fue Terre fu- 

4 Dion. Alitar. i. ™no dibatte s . , 

XXVI. Navigando dunque verfo l’Italia la flotta di Er- 
cole , per il mare tempeflofo fu coflretta di approdare in 

Sar- 

i Io DempITcr. r0 ' e • Il Senator Buonaroti 1 fu il primo , che in cosi folte tenebri qualche 
lume fcoprir poteffe : Ma finalmente il Si?. Ludovico Bouquet , dotiiifimo 
Prol'eflòre di Neufchatel mettendo in villa l’AIfabetto Ebraico > il Samaritano, 
i DilTert r. dcit* 1’ Etrufco , e 1’ antico Greco , che Cadmo portò di Fenicia 1 , ha latto ve- 
Accid. Etrofc. dere c (, e quelli due derivano dall’ Ebraico Samaritano . Cosi la li ugna > ei 
caratteri Punici , che furono certamente de’ Fenicj , tiravano la loro origine 
jOeogr. Sac. dall’ Ebraico Samaritano , cerne dal Peuulo di Plauto ha fatto vedete il 
' ÌU Bochart i . 
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Sardegna , e in Corfica , ove due Principi Figli à'Ercole , 
vedendo il terreno fertile , i monti coperti di albori da 
coftruire vafcelli , e il mare portuofo , alle loro naviga- 
zioni opportuniflimo , vi fi fermarono , e vi furono fatti 
Re 1 . Cotello avvenimento , fe dovefle fiarfi alla Crono- 
logia dell’Alicarnalfeo, dovrebbe dirfi accaduto felfant’an- 
ni prima della guerra Trojana . Conciofìachè quello Au- 
tore per dare al fuo Ercole Greco la gloria delle imprefc 
d’Italia , le fece cadere in quel tempo , nel quale realmen- 
te ville il Greco Eroe . Ma Diodoro Siculo apertamente 
fmentifcei Greci , che attribuirono al loro Ercole figlio 
di Alcmena i viaggi , e le imprefe dell’ antico Ercole Fe- 
nicio , viffuto più di mille anni prima del Greco : Oui 
autem ex Alcmena genitus eft plus annis mille poft extitit * - 
Certamente fe VErcole Fenicio , come fcrive Diodoro fu 
figlio di Giove Amone , quello Eroe , adorato da’ Gentili 
per un Dio , altri non fu fe non figlio di Cham , ovvero 
di lui nepote ; Perciò Ercole limile al Padre regnò non l'o- 
lo nella Fenicia , nell Egitto , e nella Libia ; ma ancora 
in Ifpagna , ed in Italia : Ed egli fu che in quell’ cftremità 
di Europa piantò le colonne , col motto in lingua Fenicia : 
Non plus ultra 3 . In effetto nel Tempio di Gades ad Erco- 
le dedicato i Sagri fic; fi facevano non già in lingua e rito 
Greco ; ma bensì in lingua , e rito Fenicio , come attefia 
Filollrato nella vita di Appollonio Tianeo , che di quel 
Tempio fu Sacerdote . Or fe l ’ Ercole , che regnò in Ga- 
des fu l’antico figlio di Giove , ognun vede , che la venuta 
di Ercole nell’ Italia , e de’ fuoi figli nell’Ifole di Sardegna, 
e di Corfica , deve elfere accaduta nel vigefimo primo fe- 
colo , cento anni dopo la venuta de’ Tirreni , e fettecen- 
to prima della guerra Trojana : Che perciò Ercole andava 
colla clava , e colla pelle di Leone : Eodeni modo clava , 
ir Leonis pellis antiquo Herculi conveniunt , quo tempore 
nondum erant arnia adinventa , fed fuftibus Homines inju- 
rias propulfabant , ac ferarum pellibus tegebant prò arrnis 
corpora 4 . 

a Sce- 


I Strab.GfOgjr.f. 
Pau'ama JuPh't'c«c* 
Su li r. us io. H>dor. 

Ot:j*!P. 14. Mjft 
Jun. Capetl.6. 


a Diod. Sic.l, 


3 Diod. Sìcw*. r. 
Appita. in Hcr. 
-Aiuu.x. 


4 Diod. Stful.f» 
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l V. Noto (A) . 


4 Dica* Alic.j. 


l Pioto in Ti- 
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XX’VII. Scefo dalle Alpi nell’ Italia l’Efercito di Ercole, 
i Liguri , che abitavano a piè de’Monti , gelofi delle loro 
Terre , e della loro libertà , fe gli oppofero , con animo 
di refpingerlo . Ma venuti al combattimento furono vin- 
ti , e deprerti 1 . Onde da lì in poi furono corretti a vi- 
ver fudditi di Fetonte , uno de’ principali Duci dell’ Efer- 
cito di Ercole , che da quefl’Eroe fu poflo fopra di loro , 
con una mano di Fenici ,• Egiziani , Libici , e Iberi , 
de’ quali era comporto il fuo Efercito . Predo i Mitologi 
Fetonte divenne celebre , poiché figurato figlio del Sole , 
che per 1 ’ ambizione di guidare il cocchio del Padre (N) 
precipitò nel Pò . Erano i Liguri antichirtimi popoli Ita- 
liani , riabiliti principalmente in quella parte , che oggi fi 
dice il Piemonte * da cui fcefero ancora nel littorale del 
Mar Tirreno , dove fi ftefero dal Varo fino alla Magra . 
La Luna , che quelle genti adoravano nel fimbolo del To- 
ro , fotto i cui aufpicj piantarono la Tribù Taurina , fan- 
no credere che i Liguri fodero una delle Tribù della me- 
defima Nazione Tirrena , e che perciò avellerò ancora 
con quelli la della Religione. Fidata la vera origine de’Li- 
guri qualche dorica verità fi può feoprire nella Favola 
della Donna Ligure 3 fu l’origine de’Corfi. I Liguri , e 
tutti gli altri Tirreni , come i Fenicj , e gli Egiziani nota- 
vano le loro imprefe con una lingua fimbolica : che era il 
parlare delle antiche Nazioni , le quali in mancanza di 
vocaboli convenuti , fpiegavano le loro idee colle imma- 
gini delle cofe . Così a denotare che Ercole era venuto in 
Italia coll’Armata Navale , diflero che quell’Eroe vi avea 
condotto molti Buoi 4 . Perchè le Navi di Ercole , all’ ufo 
de’Fenicj , degli Egizj , e de’Tirreni portavano dilla pop- 
pa F immagine del Toro . In quello fenfo egli è credibile 
che il Toro della Donna Ligure altro non forte che un na- 

vi- 

(N) Della Tavola di Fetonte, figurato figlio del Sole» che precipitò nel 
Pò : la vera Storia fi ha da Platone 1 e da M. Catone 1 . Feloni: fu un Prin- 
cipe Egiziano , della Cittì di Eliopnli , che era quanto dire della Cittì del 
Sole» che venuto a regnare Copra i Liguri > mentre guidava un Cocchio ea- 
aainando alla riva del Pò , dai carabi fu gettato nel Fiume . 
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vigilo , Copra de! quale pattando i Liguri nella Corlica , e 
riportando nel loro Paefe i frutti dell’ Ifola , e le notizie 
della fertilità di quel terreno ; moveffero molti ad abban- 
donare i monti fterili della Liguria , per andare a convi- 
vere coi Tirreni nella Corfica . 

XXVIII. Tornando ai figli di Ercole , reflati in Corfica, 
e in Sardegna , molti hanno creduto che i nomi di quei 
due Prencipi fofiero Corfo , e Sordo ; e che da loro le 
due Ifole prendeflero il nome di Corfica , e di Sardegna . 
IVla egli è più probabile , che ambedue i Re , prendeifero 
il nome dall’ Ifola , in cui regnarono ; e con tal nome 
fìanfi pofcia refi noti , e nominati dagli Storici : Come 
ancor’ oggi i Regnanti da’ nomi de’loro Regni fi appella- 
no. Più probabile fembra l’ opinione del Bochart 1 , che 
il nome di Corfica impoftole da Tirrenj in quella loro lin- 
gua eCprimeife una delle proprietà di quefl’ Ifola , che 
probabilmente da’Tirreni era più delle altre apprezzata : 
Corfica io, loro lingua voleva dire felvofa 1 come nel prin- 
cipio abbiamo detto . Perchè realmente l’ Ifola ne’Monti 
è tutta coperta di bofchi di alberi , ottimi per fabbricar 
vafcelli . Onde a ragione fcrilfe Dionifio Periegete 3 

Mari latiffima Cijrnus 

Indigente patrio , quam Corfica nomine dicunt 
Infula , qua Sylvis non eft fecundior lillà (O) 

La qual cofa viene confermata da Teofrafio 4 , e da Dio- 
doro Siculo 5 .Tirreno fu altresì il nome di Cimo ancorché 
dalla maggior parte degli Autori fia flato creduto di deri- 
vazione Greca. Perchè realmente il nome di Cimo fu 

fem- 

fO) Abbiamo in Ifaia 1 che i Fenici di Tiro fabbricavano i Sedili delle lo- 
ro Navi di buttò , portato da Corfica . Cosi il Bochart * verte: e butto allato 
<■* InJ'ula Ctttbvn . £ realmente in Corfica più che altrove abbondano > e cre- 
feono gli alberi del Buttò . Hunnerico Rè de’ Vandali dall’ Africa mandava in 
Corfica ì a provvedere i legnami par le fue Armate Navali . E Diodoro Sì- 
culo attefta 4: tota lnfula , cum amplnfit( Corfica ) maxima ex parti ejl mtm- 
tuo/ a , C confinati fihii opaca. Ora egli 4 certo che dove fono alberi » deve 
per neceflìtà efTervi terra , e acqua per nutrirli . Nondimeno vi è ancor oggi 
chi predando fede alle affettate declamazioni di Sentca , ftrive ebe la Corfica 
Sa un' Ifola Aerile , e (aiolà . 


iGros.Src.l.jt. 


a Bochart. ivi. 


5 tilon Po tcf. 
Gcocr, v.ejS. 


.'4 tlif). Piaci.!. f. 
5 L*3- 


I 17.*. 

* Gecgr.Saci.(. 

C.JI. 


3 V«. U.it-n. 
de perii*. Valuto. 
l.J. 

4 Diod. S.c. 1.3. 
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Tempre ufurpato da Greci ; ficcome con quello di Corlìca 
fu Tempre appellata da Romani 1 . Il nome di Cimo pref- 
fo i Fenici Tirreni alludeva alla punta del Tuo promonto- 
rio 1 detto (acro da Latini , e oggi Capocorfo , che a gui- 
fa di corno fi Tporge dalllfola . Perciò Callimaco Seniore 
che per eller nativo di Fenicia, era intendentiffimo della 
lingua , e delle memorie del Tuo Paefe , chiamò la Corfica 
Fenicia perchè Fenici , e Tirreni erano l’ ideila nazione , 
dandole tra le Ifole del Mediterraneo il fecondo luogo, do- 
po Deio, cui attribuì il primato,per eller patria di Appollo. 

Pone Pluenicia ve/ligia Deli Corfica /eque tur * 

E lo Scholiafie di Callimaco le diede il nome di Tiro 4 al- 
ludendo alla Tua origine da’Fenicj Tirreni . 

XXIX. Dopo la guerra Trojana altre Colonie vennero 
in Italia dalla Frigia , e dalla Grecia. Celebre in primo 
luogo Tu allora quella di Enea nel Lazio s : la quale non 
ofianteché dal Bochart , in quella Tua difertazione : An 
AZneas unquam fuerit in Italia , venga negata ; da’ varj an- 
tichi monumenti fiorici , e figurati , refta ampiamente 
confermata . Poteva con più di ragione il Bochart dubita- 
re della verità de’ fatti , che fu la guerra Trojana finfero , 
o amplificarono i due Poeti Greci , Omero , eSteficoro , 
il primo de’ quali vi fiuto due fecoli dopo quel celebre av- 
venimento , ed in un tempo che la Grecia non aveva né 
Annali, nè Storie lavorò il Tuo Poema con racconti più 
verifimili , che veri . Steficoro , dopo Omero , viepiù 
ingrandì ne’ Tuoi verfi l’ ingiuria de’Trojani ; e molto am- 
plificando il valore de’ Tuoi Greci , diede alla guerra Tro- 
jana un fine , che non ebbe . Ma Tucidide 6 Storico efat- 
to , quantunque Greco ancoragli , avverte , che intorno 
alla guerra Trojana non fi prefti fede ai finti racconti de’ 
Poeti , per la ragione che ne’ tempi Trojani la Grecia non 
era ancor tutta abitata , nè tutta unita in un corpo : E 
per mancanza di arti , e di mercatura , penuriava di de- 
naro , e di vittovaglia . Ed oltre a ciò narra, che finita la 
guerra Trojana , i Duci di quella fpedizione mal ricevuti 
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ne’ proprj paefi , fi trovarono tutti nella dura necefiìtò di 
andare raminghi , per trovare altrove un refugio : dove 
fe avellerò efpugnato Troja , farebbero flati ricevuti in 
trionfo . 

XXX. Di quanto accennò Tucidide fi è poi avuta pie- 
na contezza da Dione Chrifoflomo 1 infigne declamatore 
fotto l’Imperatore Adriano : il quale da’ Sacerdoti Egi- 
ziani , che ne’Templi gelofamente cuflodivano le memo- 
rie più riguardevoli , apprefe della guerra (P)Trojana la 
vera Storia . Atteflavano in fomma quei Sacerdoti , che 
Troja non fu efpugnata . Ma che anzi i Greci , dopo un 
lungo allòdio , afflitti dalla pelle , e dalla mancanza de’vi- 
veri , dovettero venire a trattati di pace . Nella quale 
fu flabilito , che i Greci non porterebbero più le armi in 
Afia , durante la flirpe di Priamo ; Ed altrettanto i Tro- 
iani fi afterrebbero di pattare in Grecia . Che Priamo 
durò a regnare in Troja , e dopo lui Ettore , e Scaman- 
dro . Dopo la pace abbondando i Trojani di gente , e di 
Navi , il Re Priamo indulfe Enea fuo Nepote, ed Anteno- 
re fuo Fratello a portarli in Italia per fondarvi nuove Co- 
lonie . Partirono quei due Prencipi , non profughi , non 
traditori alla Patria , come da alcuni fu ferino 1 ; ma da 
valorofi Eroi in traccia di gloriofe conquifie ; Enea na- 
vigando per il Mare Tirreno , approdò alle bocche del 
Tevere , e Antenore entrato nell’Adriatico , fciolfe alle 

fo- 

(P) Narra Dione Cbrifnflomo 1 efière Hata menzogna de’ Greci TalTèrire 
che Elena folte moglie di Menelao e che dal Troja no Ale j] antro ella folte ra- 
pita . FAena fu bensì , per la tua bellezza , < per le fperanze del Regno pater- 
no , eflendo ella figlia di Tintura Rè di Sparta , bramata da molti* e fingo- 
laranente da Menelao , fratello di Aganitnnaue Rè di Argo , il quale l’aveva 
richieda , e più d’ ogni altro fi lufingava di ottenerla in fpofa . Ma poiché 
Tu: taro di lei genitore preferì a tutti Ale/fantro , figlio di Prtamo Rè di Troja , 
che fpofata la condulfe in Frigia , Muntali accefo di fdegno per talerepulfa, 
andò follecitando tutti i Principi della Grecia , efaggerando 1’ affronto comu- 
ne , che i Greci folTero flati pofpofti ai Frigi e mettendo a tutti in villa le fpe- 
ranze di una ricca preda, molle una gran parte di loro contro la Città di 
Troja . Nondimeno i Poeti Greci , conofeendo di non poter mai inalzare i lo- 
ro Duci al grado di Eroi , facendo una guerra ingiufta , prefero afttitamentc 
il partito di attribuir loro la giuflixia della caufa , con finger che Elena forti 
già moglie di Menelao j e che il Trojano Alejfaniro l’ aveffe rapita . 


I Diati. Chri/òff. 
in Orai, n. de 
Trojan. E xpugo. 


» Daret.Frig 


i Dion. Chri foli. 
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foci del Pò . Altri Capitani della flotta Trojaoa , divifi 
per il Mare Mediterraneo , approdarono nell’ Ifole di 
Sicilia , di Sardegna , e di Corfica . 

XXXI. Due fecoli prima della fondazione di Roma , fe- 
condo il computo di Varrone 1 , venne dall’Afia minore 
una Colonia di Lidi , e fi fiabilì fra i Tirreni , in quella 
parte d’ Italia , che fi ftende dalla Magra al Tevere : come 
oltre Varrone 1 narrano Erodoto 5 , Plutarco 4 , e Vellejo 1 ; 
onde fcriiTe Virgilio 

Ubi Lydia quondam 

Gens bello preclara jugis infedit Hetrufcis 6 
Già di quei tempi i Tirreni erano flati efpulfi da tutto 
quel , che oggi comprende il Regno di Napoli ; o vi Te- 
ttavano foggiogati , e confufi con le altre genti , colà ve- 
nute di mano in mano dalla Grecia , dall’ Egitto , e dalla 
Libia : Nazioni allora potentiflime . Dall’ altra parte , 
che poi fi dille Lombardia , prima furono efpulfi dagl’Egi- 
zj venuti con Ercole , e polcia da’Galli 7 . E pertanto i 
Tirreni , che ne’ primi tempi erano fiati Popoli di tutta 
l’Italia, al tempo de’Romani erano divenuti Popoli della 
fola Provincia di Tofcana . E quefia è la ragione perchè 
delle cofe de’Tirreni altro non fi fappia , fe non quel tan- 
to , che de’Tofcani hanno lafciato fcritto i Romani : E 
perchè in Tofcana , più che in ogni altra parte fianfi dif- 
fotterrati , e vadano diflotterrandoli monumenti dell’anti- 
ca Nazione Tirpqiìa . 

XXXII. Giunti che furono i Lidi fra i Tirreni , folle o 
per 1’ antica parentela , che correva tra loro ; eflendo gli 
uni e gli altri derivati da’Pelafgi 8 , e in origine Fenicj , 
o per la vicinanza dell’Afia Minore con la Fenicia ; che 
doveva aver indotto uniformità di coftumi , di lettere , e 
di riti , eglino talmente fi unirono , e fi conformarono 
nel governo , nelle leggi , nel rituale de’Sagrificj , ne’co- 
ftumi , nelle arti , e nelle lettere , che di due divennero 
un fol Popolo . Dond’ è che , febbene da alcuni Autori fi 
aflerifca , e realmente non fia improbabile , che alcune 

ar- 
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arti , e coftumanze follerò da’Lidj portate in Italia , non 
è poflibile d’individuare quali follerò . Mentre tutte quelle 
uliinze , che avevano allora 1 Lidj , per lo più erano tra 
Fenici ; onde dovevano ancora averle apprefe i Tofca- 
ni . I Giuochi , o fiano fpettacoli de’ Gladiatori , che Ro- 
ma apprefe da’Tofcani , è ferma opinione di molti Auto- 
ri 1 che in Tofcana follerò portati dai Lidi . Nondimeno 
egli è certo che l’ufo de’Gladiatori in Italia era molto più 
antico ; non folo prelfo i Tofcani , ma ancora fra gli altri 
Popoli , derivati da’ Tirreni , che nulla avevano avuto 
che far coi Lidi . Narra T. Livio che l’anno 444. di Ro- 
ma , quando i Romani non fi erano ancora accofiumati a 
così fatti fpettacoli , i Campani , che in origine furono 
Tirreni 1 , in fegno di pubblica allegrezza , perchè i San- 
niti loro nemici , erano fiati vinti da’Romani , celebra- 
rono tra le menfe i giuochi de’Gladiatori . E l’anno 490. 
allorché i due Bruti per onorare la memoria del defonto 
Padre , diedero in Roma , per la prima volta , Io fpetta- 
colo de’Gladiatori , fcrive Ateneo 5 che il cofiumefu tolto 
da Tirreni . I Milìerj della Religione , e fpecialmente 
quelli degli Aufpicj , degli Augurj , e dell’ Arufpicina , 
ne’ quali tanto erano celebri i Tofcani , non vennero cer- 
tamente dalla Lidia ; ma in Italia furono portati da’ Tir- 
reni , allorché vennero dalla Siria : dove quei fuperfii- 
ziofi riti erano comuni coi Caldei , e cogli Arabi 4 . 

XXXIII. La forma del Governo , e fing^armente quella 
di dillribuirfi in dodici Popoli , ciafcuno de’ quali aveva 
per capo un Lucumone , così detto in lingua Fenicia ; ed 
era quanto dire un Re 5 . Le infegne de’Magiftrati , e 
tutto ciò , che al pubblico , e al privato ornamento ap- 
parteneva , i Littori , i Fafci , le Scuri , la Sedia Curule , 
la Toga di Porpora , e quella telTuta d’ Oro , la Trabea , 
la Pretella , il Paludamento, e tutti gli altri ornamenti 
civili , e Militari , da’ Romani pofcia adottati , i quali 
nella loro maggiore grandezza , nulla a quel fallo ebbero 
che aggiungere , per decorare la pubblica Maefià : Tutte, 
Tom.I. H dif- 
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dilli , quelle cofe avevano i Tirreni portate dalla Siria , 
dove le imrnenfe ricchezze avevano introdotto cosi gran 
iulTo . Per cotal ragione anche gli ornamenti de’ privati 
erano fontuoft . Si trovano a’ tempi noli ri ne’ Sepolcri 
de’Tirreni , o fiano Etrufci , Collane , Smanigli , Anelli, 
ed altre cofe preziofe , le quali erano in ufo tra i Fenici , 
e tra gli Arabi , come narra Strabone ; Con tal diftinzio- 
ne di origine , e di tempo fra i Tirreni , e i Lidi della 
Tofcana , viene a rifehiararfi un punto di Storia , che la 
diverfità de’ pareri fra gli Autori aveva pur troppo confu- 
fo . Poiché alcuni hanno fatto venire i Tofcani dalla Li- 
dia ; alcuni altri hanno allolutamente negato che i Lidi 
fiano mai venuti in Tofcana : E vi è fiato chi ha attribui- 
to agli uni quel che è fiato proprio degli altri. Non folo in 
varie parti del continente d’ Italia ; ma ancora nell’ Ifole 
pattarono in quei fecoli nuove Colonie . In Corfica , do- 
po il Regno del Figlio di Ercole 1 , oltre i Frigi , vi an- 
darono di mano in mano altri Coloni da Spagna , dove i 
Fenici già dimoravano . Seneca , che fotto Claudio Impe- 
ratore fu in Corfica , riconobbe fra quella gente riti , co- 
fiumanze , mode , e parole Spagnuole : Tranfierunt ( in 
Corfica ) ir Hifpanì quod ex fimilitudine ritus adparet . Ea- 
dem enim tegumento Capitimi , idernque genus calce amenti^ 
quod Cantabris eft , ir nerba qmvdam * » 

XXXIV. Nel fecolo trigefimo quinto , cinquecento 
cinquant’ ana^jtrima dell’Era Crifiiana , vennero in Cor- 
fìca i Focefi 3 tieec ipfa Infida ( Corfica ) fepe jam Culto- 
res mutavìt . Ut antiquiora , quee vetujias obduxit , tran- 
feam , Phocidc relitta Graij , qui nunc Maffdiam colunt » 
prìus in hac Infoia confederunt 4 . Da Erodoto abbiamo s 
che i Focefi , Popolo dell’Jonia , trovandoli firetti di alfe- 
dio dall’Armi di Ciro Re de’Medj , falirono tutti fopra le 
Navi colle loro Donne , e Figliuoli , coi loro tefori , e 
fupellettili , e colle Statue de’ loro Dei ; E palfati aScio, 
lafciarono ai Medj la Città di Focea vuota di Abitatori . 
Ma non avendo poi ottenuto da Sciotti il permeffo di po- 

ter- 
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terfi ftabilire neU’Ifole EnulTe , fi mifero nuovamente alla 
vela , per palliare in Corfica ; dove vent’ anni prima * 
per un Vaticinio fatto loro di dover paflare a Cimo,, 
avevano edificato una Città , che da Erodoto 1 fu nomina- 
ta Alalia . Ma Diodoro Siculo , che fu perfonalmente in 
Corfica , e di quei luoghi ebbe più d’ogni altro le vere 
notizie, fcritfe che i Focefi edificarono in Corfica la Città 
di Caleria-: Calaris a Phocenfibus , quia Tijrrenis pofimo- 
dum Infitta pulfi J'unt 1 . Era Caleria una Città riguardevo- 
le , lituata al lido occidentale piegando al Settentrione 
della Corfica, venticinque miglia dittante dall’odierna Cit- 
tà di Calvi andando verfo il mezzo giorno, che nella Car- 
ta dell’lfola con nome corrotto è detta Galeria. Ma da lun- 
go tempo più non fufiifte ; Nè li fa quando , o da chi fof- 
fe difirutta : Giacché le vicende fatali , onde quell’ Ifola 
è fiata afflitta , l’hanno privata di monumenti , di Archi- 
vj , e di Storie. Sappiamo foltanto , che ne’tempi de’Ro- 
mani quella Città fufiifieva; mentre Diodoro Siculo, che 
vifle fotto Augufìo , ha fatto di lei 3 menzione . Verifi- 
milmente Caleria ha fofferto le vicende di Mariana , di 
Aleria , di Saona , e delle altre Città Maritime della Cor- 
fica , parte per le varie invafioni de’Saraceni ; ma molto 
più perchè abbandonate da’ Corfi ritiratifi ai Monti per 
efimerfi dall’ improvvifi alfalti de’Mori . Nondimeno pe- 
rò , febbene quella Città fia refiata fenzaabitazioni , e 
fenza abitanti , fi conferva tuttora in qd£rfi|o il nome di 
Caleria . E mofira an^ra per un gran gir ^«ifienti rovi- 
ne di edificj » e di Templi , che fanno Conofcere eflere 
fiata quella Città grande , e popolata . A giorni nofiri vi 
è una Torre guarnita di Cannoni per difefa del Porto , 
dalla natura , più che dall’ arte formato ; ed ha a fianchi 
un feno di Mare detto lo Scalo di Girolato - Dalle quali 
cofe apparifce , che la Città di Caleria era molto opportu- 
na ai Focefi , poiché ferviva loro di fcalaficura nel Com- 
mercio , che facevano a Tartefib , oggi Carteja in Ifpagna 4 . 

XXXV. Alcuni Geografi ingannati dalla fomiglianza 
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de’ nomi di Aleria , e Caleria , hanno confufo quelle due 
Città , prendendole per una fola ; Ed hanno dato alla pri- 
ma or il nome di Aieria, ora quello di Caleria 1 . In fe- 
guito di quello errore hanno altresì fcritto , che Aleria fu 
edificata da’Focefi . Ma Aleria fu Città antichilfimade’Tir- 
reni , fituata all’Oriente dell’ifola , fu la foce del Fiume 
Rotano , oggi detto Tavignani ; e intorno al Porto, che 
ritiene ancora il nome antico di Diana . Fu , mentre fio- 
riva la Corfica , Aleria Città Metropoli dell’ Ifola : La 
quale divenne ancor più grande , poiché dal Dittatore 
Siila fu fatta Colonia di Cittadini Romani * che godeva 
il diritto della Cittadinanza Romana 1 . Efebbene a gior- 
ni noftri non apparifca più in lei alcun fegno della fua pri- 
miera grandezza ; nondimeno fcavandofi fotterra , colà in- 
torno per lungo fpazio di paefe fi rinvengono rovine di 
antichi Edifizj , che dimofirano elTere fiata Aleria Città 
grande , e popolatillìma . 

XXXVI. Partiti da Scio , e dall’ Ifole Enufie i Focefi , 
prima di palTare in Corfica vollero ritornare a Focea ; do- 
ve avendo forprefo il prefidio de’ Perfiani , colà refiato 
per guardia della Città , interamente lo trucidarono 4 . Ma 
non pertanto , mentre navigavano verfo la Corfica , a 
gran parte di loro fi fvegliò un’ incredibile amore della 
Patria , che abbandonavano : al quale non potendo in ve- 
run modo refifiere , violato il giuramento , che fatto ave- 
vano di non^iflcitornarvi , a Focea fe ne tornarono. Ma 
quei , che coTOM nella primiera ^terminazione ofierva- 
rono il giuramento , dall’ Enufie a dirittura fe ne andaro- 
no in Corfica : dove arrivati abitarono con gli altri Fo- 
cefi colà fiabiliti per cinque anni ; e nella Città di Caleria 
edificarono varj Templi . Qui antera eorutn jurejuranrlo in - 
fuefcrunt , folventes ex (E nujfts Cyrnum navigarunt . Quo 
curri appuliffent cofAmunher habitarunt una cura fuperioris 
temporis Colonis per annos quinque , Sacraque erexerunt 5 . 
Ma il defiderio di conquiftarc , per dilatarli nella Corfica, 
avendogli indotti ad invadere ofiilmente i vicini Popoli ; 

per 
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per tal ragione iCorft furono corretti a domandar foccor- 
fi ai Tirreni , e ai Cartaginefi ; I quali , non folo per l’af- 
finità , che avevano coi Corfi ; ma ancora per la gelosìa, 
che verifimilmente dovevano aver concepita de’Foccfi, 
quali vedevano potenti in Mare , e commercianti non 
folo in Italia , ma ancora in Ifpagna 1 , vennero gli uni, tFro(l , tI<s 
e gli altri in ajuto de’Corfi , armati con feflanta Navi per 
ciai'cuna potenza . I Focefi allora , armate ancor efTì fef- 
fanta Navi , ufcirono coraggio!! contro i loro nemici , e 
nel Mare Aufirale di Corfica, detto Sardonio , il quale 
fi flende fino alle Colle di Francia 1 , fi attaccò la Navale ...... 

battaglia , nella quale 1 Focefi reftarono (confuti . Qua- 
ranta delle loro Navi perirono ; le altre venti, fpezzate le 
prore fi refero inutili . Cxterum cum Jam vicinos omnes 
liofili more popularentur communi fententia bellum in eos 
adornant Tijrrheni , atque Carlhaginenfes , utrique f exa- 
gi nta navibus . Phocevenfes ex advcrfo fexaginta ir ipji Na- 
ves milite implent , obviamque illis procedunt in Mare, quod 
appellatur Sardonium . Commiffa navali pugna P ho ex enfi- 
bus Cadmea quxdam contigit vittoria . Nam quadraginta 
illis Naves perierunt ; reliquie viginti , detortis rofiris sfa- 
ttile inutiles 5 . 5 «• 

XXXVII. Dopo tanta calamità , ritornati in Caleria i 
Focefi , prefero le loro Donne , i loro Figliuoli , e quan- 
to con le Navi rellate loro portar potevano , e lafciata la 
Corfica, fe ne andarono a Reggio 4 . Ma quegli infelici, 4 E[0d . Lr h 7 ~i 
che fi trovarono fu le Navi perite , o refe inutili , e ven- 
nero in mano de’ Tirreni , c de’ Cartaginefi , tirati alla 
forte in gran parte furono lapidati . Da quel tragico avve- 
nimento fuccedette però un’ effetto , che agli Agillei die- 
de molto da fare . Fu Agilta una delle Città cofpicue della 
Corfica, nella Provincia di Balagna fituata fraCorbara, 
e Santariparata , che ridotta oggi in un piccol luogo di 
circa quaranta Cafe , ritiene il nome di Agillone : Forfè 
per il giro grande , che occupano le fue rovine . Vcrifi- 
milmente gli Agillei , che non erano dittanti da Caleria 
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più eli venticinque miglia furono quelli, che infultati da’ 
i lìs.i. 1*7. j.'ocefi come fcriile Erodoto 1 , obbligarono il pubblico di 
Corfica a domandare gli ajuti de’Tirreni,e de’Cartaginefi . 
Ora la quantità de’ morti , colà reftati infepolti , la loro 
deformità , per le contufioni , per le ferite , e per il Lin- 
gue verfato dal capo, c dalla faccia : Il fetore , e l’orrore 
che produr fogliono i cadaveri imputriditi , e disfatti , 
cagionarono il lolito effetto ne’ giumenti, e negli animali 
di ogni forte , che quanti partivano per quel luogo , tutti 
fi adombravano , fi fpaventavano , e o divenivano refiii, 
o infuriati fi davano a precipitofa fuga . Coderto naturale 
effetto , fecondo l’ufo di quei tempi , fu creduto un pro- 
digio , avvenuto per il barbaro trattamento fatto in quel 
luogo ai Focefi . Onde gli Agi Ilei mandarono in Delfo a 
confultar l’Oracolo , per fapere che cofa far dovettero in 
tal moleftia . E la Pitia , o fia facerdoteffa del Nume com- 


a Hcrodot, Cfio 


mandò loro che in onore di quei morti facelfero magnifici 
Funerali celebrando i Giuochi Ginnici (Q) e gli Eque- 
lt ri . Quare Agtjllenfes Delphos mi ferii nt , volentes attmif- 
Jum illud expian ; Pythia luce ipfos jujfit facet e , <]uoe edam 
nunc ab AgylLcis obfervantur , ria in ojr juxta illis perful- 
vurit mcigmfice , ir gijmnicum celebrant , ac equeftre cer- 
tanien 1 . Tale fu in Corfica il delfino de’ Focefi . Ma 


quel- 


(Q) Si dicevano Ginnici e Ginnadici dal nome Greco gymttoi che vuol dire 
nudo: Perchè i Giaocatori vi davano nuli , unti d’olio, ed afperfi d’ arene 
Erano gli Elerciaj Militari delle antiche nazioni , che fi apprendevano ae’Gin- 
nafi , e ti eltrcit .1 vano nelle Pelle più foienni , con prem) , ed onori de’Vin- 
citori . 1 Tirreni furono di quelle arti martìri perfetti (limi ; e da loro le ap- 
ì Atte. Dipnoi 4 . preléro i Rumini *. 1 Corti ancora elier.do Tirreni , furono in citi ben di- 
fciplinati . Quattro erano le fpecie de’ Combattimenti della Ginnaltica , Lot- 


i Merendai. « ta , Pugillato, Pancrazio , e Celti ». La Lotta fi faceva tri due , che nudi 
Ai» Cantanti. fi aiiutfivano , attaccandoli ftambievolmeme ; ed ora piegandoli , ora invi- 
luppandoli con le braccia e con le gambe, fi sfuriava cìilcuno di atterrare 
Tavverfurio. il Pugillato fi faceva altresì fra due , eia leu no de’ quali in pie- 
di culle braccia alzate coglieva il tempo di percuoter co’ pugni 1’ avverfario , 
e di riparare i di lui colpi. Il Pancrazio era un cempofto di Lotta e Pugillato, 
Ma più fanguinofo era il Pugillato , che fi faceva colle mani armate di Cedi : 
cioè di bracciali coperti di molte , e grnfle cintare di cuojo ; cui davano fo- 
3 Virg Aìucid 5 . P ra PP°tt e lamine di metallo dentate al di fopra . Pugnarono coi cedi Ertele 
'con Eri ce , Darete con Entello 3 . 
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quelli , che a Regio fi rifugiarono , altri pattati nell’in- 
terno d’ Icalia , fondarono una città , che appellarono 
Cimo , e dopo fu detta Jela , per la rifpofia nuovamente 
avuta dall’Oracolo , che Cimo fondatì'ero , la quale non 
folle Ifola , ma bella Città . Altri pattarono in Provenza , 
dove edificarono la Città di Marfiglia 1 . Ed ecco nuova- (h » 
uiente che da codetta alleanza de’ Tirreni co’ Cartaginefi y t»r. in Salone. Sc- 

• . 1 ■> a-» ~ r , rp. 0 . . nec. adH«lv. c.«. 

in ajuto de Corii, viepiù li conferma che 1 tirreni, 1 
Cartaginefi , e i Corfi , tutti erano la fletta Nazione Fe- 
nicia (R) . 

XXXVIII. Non abbiamo particolari monumenti di que- 
gli ofcurittìmi tempi , onde polla metterfi in chiaro quali 
follerò il governo , la religione , i coflumi , e le arti de 
primi abitatori della Corfica . Ma s’egli è vero che Tir- 
rena fu la loro origine , convien dire che tutti i loro ifii- 
tuti follerò de Tirreni . Quella generofa nazione dovun- 
que llendevafi, aveva per maffima di diftribuirfi in piccoli 
Principati ; perchè il popolo gelol'o della fua libertà , fi 
guardava di non mai confidare la fuprema autorità a Prin- 
cipi di gran dominio . Tali erano quei piccoli Principati 
della Paleltina : tali ancora i Re del Lazio , e i Lucumoni 
in Tofcana . Quindi è che il Re fra loro altra prerogativa 
non aveva fe non quella di preliedere nelle adunanze del 
popolo. Ma negli affari di pubblico interelTe , il popolo 
era quello , che deliberava: Perciò le città mutavano alle 
volte il loro fiflema politico , c dallo flato di Monarchia 
pattavano a quello di Ariflocrazia , o di Democrazia . 

Pertanto egli è credibile , che la Corfica dopo il figlio di 
Ercole altri Re averte , de quali il tempo ha cancellato i 
nomi, e le memorie . Ma la loro autorità doveva ettere 
molto limitata , e a lungo andare fi mutò in Repubblica : 
mentre per tutto il tempo che i Corfi ebbero guerra coi 
Romani , la fomma delle cofe era pretto tutta la nazione; 

co- 

(R) Nella guerra di Dario contro li Joni eflèndo i Fenicf coll’ Armata Nava- 
le in ajuto di quel Rè» Dionifio <ii Focea-, uno dei Capitani de' Joni , corteg- 
giando colle lue Navi , incitava egualmente i Fenici di Siria , t di Africa , „ . 

come i Tirreni d’ Italia ». * * ' 7 ' 
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cosichè tanto nelle imprefe, quanto nei trattati , fatti coi 
Pretori , e coi Confoli Romani , Tempre comparirono 
i Corfi un Popolo libero , ed indipendente , prellò di cui 
era il fovrano arbitrio della guerra, e della pace ; come 

10 fa vedere il trattamento loro ufato dai Romani : negli 
anni di Roma 51 7. , allorché M. Clodio Luogotenente del 
Confole C. Licinio Varo di fuo arbitrio volle dare ai Corfi 
una battaglia , e dopo fu coftretto di ricevere da effi una 
pace poco decorofa per Roma ’ . Il Senato Romano vo- 
lendo dare ai Corfi una foddisfazione , rimandò in C orfica 
M. Clodio , e lo fece confegnare alla libera loro difpofi- 
zione . Ma più chiaramente nell’ anno 522. di Roma i 
Corfi comparifcono con tutte le prerogative di un Popolo 
libero, e liberamente difpongono della loro Patria; men- 
tre predatili all’ eiortazione del Confole C. Papirio Mafo , 
accedono all’ affociazione col Popolo Romano * . 

XXXIX. Altrettanto deve crederli della Religione . I 
Corfi , come gli altri Tirreni , ebbero bene la cognizione 
del vero Dio ; ma nel tempo ifielfo furono idolatri di al- 
cune Creature , che per i loro benemeriti in terra , ripu- 
tarono degne di effer collocate in Cielo fra gli Alìri , e 
di rifeuotere divini onori . Onde adorando effi nell’Afiro 

11 Nume * , imploravano dal Nume le beneficenze dell’Aftro. 
In tal guifa i Tirreni adoravano Afiarte, o fia Giunone nella 
Luna 4 ; perchè fapendo eglino qual imperio abbia la Lu- 
na fui Mare , volevano nelle loro Navigazioni fperimen- 
tarla benefica . Così dal culto della Dea Giunone nafeeva 
ne Tofcani il coflume d’inferir Tempre fra i triglifi la teda 
del Bue , e di portar Tulle Navi l’infegna del Toro 5 . Nella 
fteìfa maniera adoravano Apollo nel Sole (S) . Ed Ercole 
predò tutta la Nazione Tirrena fu in gran venerazione 6 . 
Egli era adorato da’Tiri 7 , e da Spagnuoli 8 ; I Romani 

an- 

(S) A cotefta idolatria , che regnava nel Canaan, e dovunque ftendevafi la 
Nazione Fenicia , alludeva il Sauto Giobbe allorché fcriife: Si vidi Sole"* 
tumfulgeret , (J Lunam inadatte»! dare , (3 Itetatum e'ì in abfconiita cor nieum , 
CT ofculaius finn manunt mani oremeo: JTt.c ejl iniquità! maxima, ij ne^atio 
cantra De um AUifmum » . 
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ancora a lui avevano inalzato nel Foro l’Ara Mafiima, ed 
un’ altra nel Circo , di cui cantò Ovidio : 

Altera pars Circi cuftode fub Hercule tuta eft . 

Ma molto maggiore doveva elfere il culto , che ad Ercole 
portavano iCorfi;poichè da quell’Eroe difcendevano iloro 
antichi Re \ Le coftumanze , le arti , e le lettere de’Pro- 
genitori de’Corfi , devono edere fiate quelle de Tirreni , 
e di tutta la Nazione Siriana : della quale un vivo ritratto 
lafciò Mosè , fcrivendo 1 : che gli Uomini erano gigante- 
fchi , coraggioli , e forti : La Nazione tutta culta , e in* 
gegnofa : d’onde avvenne che la Siria fu l’inventrice 
delle lettere , delle arti , e delle fcienze ’ : ficcome il lor 
coraggio , e la lor fortezza di animo furono la cagione che 
primi fra tutti gli Uomini ardifiero di efporfi a navigare 4 
in alto Mare , e di fienderfi a far conquide , ed a piantar 
Colonie per tutte le Marine del Mediterraneo * . 

XL. Durarono i Corfi a vivere quieti nel loro antico 
fiato di libertà , e di polizia fino a tanto che i Romani in- 
cominciarono a /tendere le loro mire fopra il dominio 
del Mare , e alle conquide di fuori 6 . Dilli nel loro anti- 
co fiato di libertà ; poiché non fi trova veramente nella 
Storia , che la Corlìca prima di edere annoverata fra i 
Socj di Roma fia fiata mai foggetta ad alcuna Potenza . 
Nè deve ciò recare ammirazione : Perchè i Corfi , elfen- 
do Colonia , e nazione Tirrena , erano foftenuti , e difefi 
dagl’ altri Tirreni del continente d’Italia ,contra ogn’altra 
Potenza, come fi vede che fu contra i Focefi 7 i quali furono 
efpulfi dalla Corfica per i Tirreni . Vi fono bene alcuni 
Autori, i quali aderifeono che i Corfi anticamente fiano 
fiati dominati dai Cartaginefi . Ma quefti Autori s’ingan- 
narono confondendo i Corfi della Sardegna con quei della 
Corfica. in effetto tutti i fatti Storici chiaramente dimó- 
ftrano che i Cartaginefi non ebbero mai alcun dominio 
della Corfica . E per refiare di ciò pienamente perfuafi ba- 
da fare attenzione alla Storia Romana : Poiché egli è co- 
fa certa che de’Cartaginefi , e de’ Corfi , null’altro fi fa , 

' Tom.I. I che 
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che quanto loro occorfe coi Romani , e da’Romani fieffi 
ne fu fcritto . 

XLI. Ora egli è certo i. che i Romani quante volte 
con le loro armate Confolari aulirono la Corfica , fem- 
' pre ebbero da combattere , e da trattare coi foli Corfi : 

Nè mai colà lì trovò alcun Comandante Cartaginefe , che 
con Armate Navali , o ter relìri combattere per la difefa 
di quell’Ifola , come fi vedrà nel 2. Libro di quella Storia . 
Ma ogni volta che i Romani andavano contro la Sarde- 
gna , prima che queft’Ifola folle loro ceduta , fempre eb- 
bero da combattere coi Cartaginefi , i quali con fomma 
1 rota» 1.1. gelosìa , e con tutte le loro forze la difendevano * . 2. In 
tutti i trattati fatti tra Romani , e Cartaginefi ; tanto in 
quelli fatti fin dal tempo de’ primi Confoli , per regolare 
la Navigazione , e il commercio ; quanto in quelli che fe- 
cero dopo , per cagion della-guerra , fi parla fempre della 
» Potib 1.3. Sardegna come cofa de’Cartaginefi 1 ; nè mai fi trova fatta 
menzione della Corfica . In uno di quei trattati , da Po- 
libio rincontrato in una delle Tavole di Metallo , che nel 
Tempio di Giove Capitolino confervavanfi , quello arti- 
colo fi legge : Ne (funi de Socj de' Romani neg odieranno in 
Sardegna , 0 in Àfrica ; nè vi poffederanno terra : Non 
compreranno nulla , fe non le cofe neceffarie ai Sacrifici , e 
ai Navigli : Tutte le Navi , che vi arriveranno per fortuna , 
fe ne partiranno in termine di cinque giorni ire. E qui fog- 
3 Polis. ivi . giunge Polibio 1 . In quefio patto ancora pare che i Carta- 
ginefi vogliano moftrare Sardegna ed Africa in tutto per fue. 
3. Quando i Cartaginefi mandarono Ambafciatori a Roma, 
« ion»i,s. orot P er ottener la conferma della pace 4 ; e i Romani fi mo- 
ftravano renitenti, Annone , uno degli Ambafciatori, dille in 
Senato : Romani , fe voi fiete determinati di negarci la pa- 
ce , rendeteci la Sicilia , e la Sardegna , che fono fiate il 
3 dì». Etarpt. P re W° con cu ’ ce fi^ mo comprata s . Ma nulla dillero 
•p. urlio'. detta C orfica . 

XLIl. Nè può aver luogo la conghiettura di alcuni , che 
fotto il nome della Sardegna veniire comprefa anche la 

Cor- 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. 6 7 

Corfica : Perchè fe ciò forte , quando i Cartaginefi furono 

• , * o I V 11 I U 

obbligati di cedere ai Romani la Sardegna 1 in quella cef- 
fione farebbe fiata comprefa anche laCorfica. Ma la Storia 
parla diverfamente. I Corfi anche dopo che i Romani furo- 
no padroni della Sardegna continuarono nella loro indipen- 
denza per altri 8 . anni, e partirono pofcia tra i Socj del Po- 
polo Romano, non già Soggiogati dall’ armi Romane , ma 
per trattato conchiufo tra loro , ed il Confole C. Papirio \ » 

Cotefia fuppofizione, che la Corfica andarte fotto il nome 
della Sardegna , è nata in tefia di alcuni da ciò che alle 
volte accadde fotto gl’imperatori Romani , i quali poiché 
difponevano di tutto a loro arbitrio , alcune volte , uni- • 
rono il governo di quefie due Ifole fotto di un Prefide . 

Ma nei tempi più antichi , de’ quali parliamo , la Corfica 
fu Tempre diverfa nel governo , e negli avvenimenti dalla 
Sardegna . In effetto gli antichi Storici tutti chiaramente 
difiinguono i fatti accaduti in Corfica , da quelli , che 
fuccedettero in Sardegna ; nè mai fi trova che fiano fiate 
confufe da’Romani le cofe di un’Ifoia con quelle dell’altra. 

Ma dandoli ancora luogo alle conghietture , egli è da cre- 
dere che la Corfica , effendo Colonia Tirrena , fofl'e in 
tutte le occafioni validamente difefa da’Tirreni Italiani , i 
quali per una fana politica non doveano mai permettere 
che in Corfica dominartero i Cartaginefi , per non averli 
tanto vicini all’ Italia . Come probabilmente , per l’iftefla. 
ragione , i Cartaginefi non potevano tolerare che i Tir- 
reni averterò dominio nella Sardegna , per non aver loro 
tanto vicini all’Africa . 

XLII1. S’ ingannarono , come dirti , gli Autori , Ì quali 
fcrirtero , che i Corfi furono dominati dai Cartaginefi , 
perchè non fecero la dovuta diftinzione de’ Corfi della 
Corfica , da quelli della Sardegna . Imperocché egli è 
certo , che anticamente anche in Sardegna era un popolo 
affai riguardevole di Corfi . Celeberrimi in ea ( Sardegna ) 
populorum Balari ir Corfi * : anzi Paufania ha creduto , , P i in . 1 .,, t , 7 . 
che i Balari folfero Corfi , i quali efuli dalla Corfica , fof- 

I a fe- 
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fero partati a (iabilirfi in Sardegna . li Corforum lingua 
x p»«r.n.ia rhoc. Balafi appellantur . Exules enim Balaros Confi vocant 1 . 

Quella Popolazione di Corfi fi trovava in Sardegna fin dal 
ast!ab.i. s . tempo che vi regnavano i Tirreni 1 . Dopo lungo tempo 
i Cartaginefi venuti a conquirtare quell’ lfola , Scacciaro- 
no , o foggiogarono tutti gli altri popoli di alfa ; ma gli 
Iliefi , e i Corfi facendo una vigorofa difefa fi mantenne- 
ro nel loro primiero (lato di libertà . Carthaginenfes au- 
tcm , cum ejjent rebus maritimis preepollentes , ornnes e Sar- 
ì pjuiin mPhDc. ( [i nea , preeter llienfes , ir Corfos ejecerunt 5 . Comunque 
fo!fe però , gli uni , e gli altri col tempo fi ridurtero all’ob- 
• bedienza ; ed allora fu che i Cartaginefi giunfero ad ave- 
re il dominio de Corfi dell’lfoladi Sardegna. Sopra de 
.quali non è improbabile , che quell’ avida Nazione Afri- 
cana efercitafl'e la feverità di proibir loro l’ufo de femi- 
nati ; affinchè per il loro foftentamento dovettero com- 
prare a caro prezzo i grani da Cartagine , come fcrirte 
Arinotele nel libro delle cofe mirabili . Finalmente per 
comprendere che i Cartaginefi non ebbero mai il domi- 
nio della Corfica , balla riflettere all’atto di accefiione de 
Corfi all’Imperio del Popolo Romano , il quale fu con- 
chiufo per un trattato di amichevole convenzione fra i 
Corfi, e il Confole C. Papirio, fenza confenfo , o inter- 
vento di alcun’altra Potenza , come vedraffi nel terzo li- 
4 Y.T.i.iiti.j. bio di quefia fioria 4 ; nel qual’ atto , come ognuno può 
»i8. vedere , comparifce la nazione Corfa col diritto , e pie- 

no arbitrio di un popolo libero , e indipendente, difpor- 
re di fc (leda . Ma cosi non fuccedette nel trattato dell’ 
acquiflo che fecero i Romani della Sardegna , il quale , 
t Poiib.j. per affettato di Polibio 5 , non fu (lipulato fra Romani , 
e Sardi , ma tra Romani , e Cartaginefi , ne’ quali real- 
mente rifcdeva il dominio di quell’Ifola , e l’arbitrio di 
difporre della forte de’ Sardi . 


ISTO- 
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LIBRO II. 

Dalla prima guerra fatta da Romani in Corfica f otto 
il comando del Confole L. Cornelio Scipione , 
fino alla ceffone della Sardegna , fatta 
dai Cartaginefi ai Romani . 

Orreva E anno 494. di Roma, ed era 
il quinto della guerra , che ardeva per la 
Sicilia tra Romani, e Cartaginefi, quando 
fatti Confoli C. Aquilio Floro , e L. Cor- 
nelio Scinone , il Senato decretò che 
C. Aquilio colle folite Legioni , e coll’ intero numero de 
Socj doveffe portarfi all armata di Sicilia , e che L. Cor- 
nelio Scipione and affé coll’ armata navale a farla conqui- 
da delle due Ifole di Corfica , e di Sardegna 1 . Fino a u.n».iv 
quel tempo i Romani intenti folo a conquifiar l' Italia 9 
altro penfiero non aveano avuto fe non che quello di ac- 
crefcere le loro forze di terra . Ma entrati in guerra coi 
Cartaginefi , i quali da lungo tempo erano in poffeffo del 
dominio del mare , con incredibile celerità aveano pre- 
parato una Flotta di centoventi navi 1 e fi erano refi altret- 1 Poiib. ». l. 
tanto formidabili in mare . Già C. Duilio con un’armata 4-17. *' °" >c 
navale avea disfatto , e vinto Annibaie Cartaginefe , Co- 
mandante di centotrenta Navi . Ora egli è certo che d’in- 
vader la Sardegna avevano i Romani giulìa ragione , ef- 
fendo quell’Ifola de Cartaginefi , coi quali erano attual- 
mente in guerra. Ma per qual caufa movelfero le armi 
contro i Corfi , che non erano ai Romani debitori di ve- 

ru- 
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runa ingiuria , nè avevano coi Cartagiuefi alcuna atti- 
nenza , da nelTuno è (lata addotta la ragione , come av- 
vertì il Sigonio : Corfis arma ìnferendi qiue caufa fuerìt , 
ed in vero par chè niuna ragione vi folle ; 
fe non era la maffima di conquirtare , e renderli padroni 
di quell’ antemurale dell’Italia , per la parte del mar Tir- 
reno . I Romani incoraggiti allora più che mai , per la 
reccntc vittoria riportata della Flotta Cartaginefe * , avea- 
no già Refe le loro mire a! dominio del mare. Già aveano 
adottata la malTima , che eilendo eglino padroni dell’Ita- 
lia , tutte le Ifole aggiacenti a loro apparteneifero : e che 
non convenilìe nè alla dignità , nè alla ficurezza del Po- 
polo Romano, che i Cartaginefi avellerò il dominio della 
Sardegna, tanto vicina all’ Italia . E pertanto il Confole 
L. Cornelio Scipione , venuta l’Eftaté, coll’armata navale 
l,rr‘ l Z °-pafsò in Corfica 5 per incominciare la fua imprefa da 
quell’ Ifola , che non folo è la più vicina all’Italia, e a 
Roma ; ma ancora gli approdava uua mano di Porti per 
Scurezza delle flotte Romane . Quivi feefo a terra , in- 
veli! la Città di Aleria , fituata fulla fpiaggia Orienta- 
le dell’ Ifola , alla riva del mare , dov’ era il bel Porto 
di Diana . E tale era la perizia del Confole , lingolare 
4 Frollo. 3. 9. ne firatagemmi militari 4 , tanto il valore delle Legio- 
ni Romane , !’ apparato delle machinc , e degli attrezzi 
di guerra , che Aleria fu efpugnata . Caduta la Città 
di Aleria , L. Cornelio Scipione con l’Armata Navale paf- 
^ijpwwa.,0 in Sardegna 5 ; dove i Cartaginefi, avvifati della Spe- 
dizione di Roma , aveano già mandato una Flotta , per 
difefa della loro Ifola . Ma quel Comandante , veden- 
do comparire l’Armata Romana , fi pofe in fuga , e fe- 
ce vela verfo Cartagine 4 . Si prefentò allora il Confo- 
le fotto la Città di Olbia per invertirla ; ma vedendo 
che non aveva gente abbaflanza per quell’ imprefa , fu 
cortretto a ritornare in Roma , per far nuova leva di 
Soldati . 

II. Or qual refirtenza facefiero i Corfi ncU’improvvifo 

af- 
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affatto di Aleria , e quali forze opponeffero all’ armi Ro- 
mane , è affatto ofcuro ; poiché mancano le notizie par- 
ticolari di un fatto , tanto da noi lontano . Ma da alcune 
circoftanze di quella imprefa di Scipione , narrateci da 
L. Floro , noi abbiamo gran ragione di credere , che la 
conquida di Aleria coftalfe ai'Romani molto fangue ; im- 
perocché effondo pallate le Legioni in Sardegna , li trova- 
rono talmente diminuite , che non furono più in ifiato di 
affalire Olbia , fe prima non tornava il Confole in Roma, 
per far leva di altri Soldati . Si comprende abbaflanza da 
quel , che L. Floro compendiofamente ne fcriffe , che 
nell’ affatto dato ad Aleria i Romani vi perdeffero molta 
gente. Mentre quello Autore , corretto dal Salmafio , 
così fcrive di L. Scipione : Sariliniam annexamque Corfi- 
cam trnnfit , 01 bue Ine , ibi Aieri, e Urbis excidio incolas 
terruit \ Or, fe ben fi riflette , cotanto eccidio nell’ im- 1 
prefa d’ Aleria non potè fuccedere , fe non per la vali- 
da difefa , fatta da’ Corfi : la quale anche , dato che co- 
fìaffe loro maggior perdita , non potè non effere fangui- 
nofa anche per i Romani . Nè par credibile , che Sci- 
pione voleffe incrudelire contro una Nazione , che fino 
a quel tempo non aveva fatto ai Romani alcuna offefa ; 
ed allora altro non faceva , che difenderfi , fe non era 
per fuperare la loro refiltenza , ed ottenere l’ intento di 
prendere Aleria . 

III. Da ciò fi comprende quanto poco verifimile fia 
quel , che alcuni hanno fcritto , che L. Scipione dopo aver 
prefo Aleria , di tutta la Corfica fi rendeffe padrone . Im- 
perciocché fe i Corfi fecero tanta refiftenza per difendere 
Aleria ; e fecero altresì verfar tanto fangue , che poi il 
Confole , per fare 1’ affedio di Olbia , fu colìretto di tor- 
nare in Roma 1 a fare nuove leve , ognun vede che quella » n.*. 
eoraggiofa Nazione , in quei tempi popolatiffima , mag- 
giore oppofizione avrebbe fatto , fé i Romani fi foffero 
impegnati ad attaccarla ne’ luoghi forti , e ne’ palli diffici- 
li , de’ quali abbonda l’Ifola : Oltre a ciò , s’egli è certo, 

che 
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che L. Scipione in quella Campagna dovette impiegare (a 
maggior parte del tempo in Sardegna , prima tornando in 
Roma a rinforzar l’Armata ; e dopo nel combattere An- 
none , e prendere Olbia , con altri luoghi Maritimi 1 , 
chiaramente fi comprende eh* egli in Corfica niente più fi 
trattenere , che per prendere la Città di Aleria . L. Floro, 
che degli antichi Romani Storici , a noi refiati , è il foto, 
che di quella prima fpedizione Romana in Corfica , e in 
Sardegna , abbia lafciato memoria , di altra conquida fat- 
ta da Scipione in quelle due Ifole non fa menzione , fe non 
di Aleria in Corfica , e di Olbia in Sardegna : Olbue hic , 
ibi Alerie Urbis cxcidio incolas terruit . Nè ad altro può at- 
tribuirli ciò , che lo dello Autore riferifee nell’ Epitome 
i L.Fior.Ejtìi. di T. Livio * : Lue. Cornelius Conful in Sardinia , ir Corficct 
contro Sardos , ir Corfos , <£r Hmnonem Pienorurn Ducein 
feliciter pugnavit . Ond’ egli è chiaro , che i Corfi in quel 
primo aflalto , ricevuto da’Romani , perderono bensì la 
Città di Aleria ; ma in ogni altra parte dell’ Ifola redaro- 
no illefi nel loro primiero dato di libertà . E noi vedremo 
nel corfo di quefia Storia , che quella Nazione , a fronte 
di molte armate Confolari , fi fofienne da fe fola , fenza 
ajuto di altre Potenze , per altri ventotto anni dopo la 
fpedizione di L. Scipione . E quelche più reca ammirazio- 
ne , e fa nel tempo dedo ai Corfi molto onore , non 
vennero finalmente quei Popoli folto il dominio della Re- 
pubblica Romana foggiogati , e codretti dalla forza delle 
Armi, come la maggior parte delle altre Nazioni ; ma 
bensì amichevolmente efortati , e perfuafi dal Confole 
i t.i.lj.o.18. C. Papirio 1 , allorch’ egli fi trovava nell’evidente perico- 
lodi redare oppredo con tutta l’Armata fra le fauci de’mon- 
ti di Corfica . Donde provenne che i Corfi meritalìero di 
ottenere da’Romani il diritto della libertà , che godevano 
4 v.i.j.a.i». | e Citta del Lazio 4 : che dopo il diritto della Cittadinanza 
Romana era il più privilegiato : E qiteda fu la ragione, 
per cui nella Corfica non andavano Pretori . 

IV. L’antichiflima Ifcrizione di una lapide trovata in 

Ro- 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. 73 

Roma (A) nel principio del pattato fecoio , potrebbe forfè 
indurre a credere die L. Scipione conquiflaffe tutta la 
Corfica al Popolo Romano . 


1 HONC . OINO . PV OIRVME . COSENTIONT. R. 

D VONORO . OPT VMO . FVISE . VIRO. 

V VCIOM . SCIPIONE . FIV IOS . BARBATI. 
CONSOV. CENSOR . AIDIV IS . HIC . FVET. A. 
HEC . CEP 1 T. CORSICA. AVERIAQVE.VRBE. 
DEDET.TEMPESTATIBVS . AIDE . MERETO. 


Quella memoria fepolcrale dal Sirmondo fu interpetrata 
uelia feguente maniera 1 

Hunc unum plurimi confentiunt Romne 
Bonorum optimum fuìjje virum 
Lucium Scipionem . Filius Barbati 
Conful Cenfor JEdilis hic fuit 
Hic cepit Corficam Aleriamque Urbem 
Dedit Tempeftatibus tedem merito . 

Ma egli è duopo confettare , che da unTfcrizione tanto 
confida : perchè fcritta in un fecoio , nel quale i Romani 
Tom.l. K non 

.(A) Nell’anno 1616. quefta lapide fu trovata vicino alla Porta Capena , 
detta oggi di S. Sebastiano ; dove probabilmente fu il Sepolcro di L. Caratila 
Scipione -, e nell'anno dopo , illustrata con erudita diflèrtaiione del Sirmon- 
do , fu pubblicata in Roma da Francefco Agostini , per le Rampe di Bartolo- 
meu Zanne tti . Monumento invero di grande antichità , e di un foto anno 
pofteriorea quello, che il Popolo Romano confagrò alla memoria di C. Dui- 
ha > per la Vittoria Navale da erto ripcrtita fopra i Cartaginesi . Sono quelle 
due iscrizioni ugualmente ofcure . perchè ferine ambedue in un fecoio, in 
cui la lingua Latina era ancora imperfetta ; e perciò le Scritture fatte ne’ primi 
fecoli di Roma nel tempo di Scipione Africano più non a’ intendevano > 
fcrivendo allora Polibio 1 , che i trattati di alleanaa • e dì commercio , fti- 
polati fra i Romani, e i Cartaginesi , i quali fi confervavaoo in Lamine di 
Metallo nel Tempiodi Giove Capitolino , da Letterati Romani del fuo tempo 
più uon t’intendevano. Tanta era la mutaaione, che fi era fatta nella lin- 
gua , e nelle Lettere Romane dal tempo de’ primi Confoli , a quello di Sci» 
pione Africano . 


1 RooiaeaTy. 
Fr*r»rh. Barlhoi. 
Zaaursti 16,7. 


I PoiiU.j. 
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non aveano ancora l’arte della Grammatica 1 , niuna cofa 
può alFermarfi con certezza . Nelle parole manca , o ec- 
cede il giulìo numero delle lettere : E’ incerto il fuouo 
delle vocali : Urano, ed infolito l’ accordo dei dittonghi : 
e frequente la fconcordanza de’ cali . Nè gli arbitrj prefi 
dal Sirmondo , per ridurla al giudo fénfo , fono abbadin- 
za chiari . Egli omette nella quarta linea di fpiegare il 
lignificato della lettera A ; perchè quella non può adat- 
tarfi colla fpiegazione , da lui data alle parole antecedenti 
Conful Cenfor / Edilis hic fuit . Ma foprattutto nòn fi com- 
prende quell’ Hec cepit Corficn Alenarne Urbi . Imperoc- 
ché fe Scipione avea prefo la Corficn , non occórreva dire 
eh’ egli avea prefo Aleria , eifendo Aleria una Città della 
Corfica . Onde egli è verifimile che il nome di Corfica 
non (ia del quarto cafo , ma del fedo , cui fi fottintcnde 
la prepofizione in . E perciò fe in vece della M aggiunta 
dal Sirmondo , fi efprima la prepofizione , leggendo : 
Hic cepit in Corfica Aleriam Urbem. , fenza violenza fi ri- 
duce l’ Ifcrizione al fuo vero fenfo : fi uniforma con quel, 
che fcrilfe L. Floro : Sardiniàm , annexamque Corficam 
tranfit ; Olbia hic , ibi Alerice Urbis excidio incolas ter- 
' ruit 1 : e fempre più conferma , che Scipione della Corfica 
altro non prendeife , che la Città di Aleria . Ci viene pe- 
rò da queda lapide confervata la memoria di un fatto , ac- 
caduto ne’ mari di Corfica all’ Armata Navale del Confole 
L.Cornelio Scipione ; che forprefa da orribil tempelìa , fu 
vicina a naufragare . Il Confole , trovandofi in quel pe- 
ricolo , fece voto di dedicare un Tempio allaTempeda, 
che tornato in Roma religiofamente adempì . A coiai fat- 
to alludono le parole dellTfcrizione : Dedit tempefìattbus 
tedetn merito . Onde Ovidio rammentando ne’fadi le ori- 
gini di tutt’i riti dell’antica Roma , di quedo ancora 
fcrilfe 3 

Te quoque Tempeftas meri tari Delubro fatemur 

Curri peni efl Corfis obruta Claffis Aquis 
V. Frattanto il Confole L. Corn. Scipione rinforzato di 

nuo- 
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nuova Truppa tornò in Sardegna ‘ . E portatofi ad Olbia , oròt^!* 8, 
vi trovò A linone con l’Armata Cartaginefe , che venuto a 
battaglia coi Romani , valorofamente combatteva . Ma 
vedendo poi che la vittoria fi dichiarava in favore de’ fuoi 
nemici , egli , gettatoli dove più folto era il Combatti- 
mento , vi relìò uccifo . Caduto Annone , la Città di Olbia 
fi diede fubito ai Romani .Scipione, alla fama della vittoria, 
aggiunfe quella di fua grande umanità . Comandò che il 
Duce Cartaginefe folle portato nella fua Tenda * . E ches*iuJ!Sr‘ , ' , ‘,*' 
poi fi onorafle con magnifiche efequie alle quali , egli 
fiefib accompagnando il Cadavere , volle fempre efier pre- 
fente . Così i grandi Uomini anche ne’ loro Nemici ono- 
rano la virtù . Alla caduta di Olbia fuccedette quella di 
alcuni altri luoghi Marittimi , che fenza fpargimento di 
fangue , per via di firatagemmi 1 , cadettero nelle mani L.Fioro,"i. 3 ' * 
del Confole . Finalmente , approfiìmaadofi il termine del 
fuo Confidato , L. Corn. Scipione ritornò in Roma coll’ar- 
mata , per ottenere il trionfo , che dal Senato gli fu de- 
cretato . Onde egli a’ 9 . di Marzo trionfò de’Cartaginefi , 
de’Sardi , e de’Corfi 4 : come fi legge ne’Fafii Capitolini : 

L. Cornelius L. F. Pn. N. Scipio Cof. an. cdxciv. V. Id. 

Mnrt. de Ptvnis Sordin. & Corfica ( triumphavit ) . Tenu- 
tifi pofcia i Comizi , fortirono Confoli di quell’ anno 
C. Attilio Calcitino , e C. Sulpicio Pnterculo : i quali , fc- u - As- 
condo il cofiume , fui principio di Gennaro eden do fiati 
inaugurati , furono ambedue deftinati a portar la guerra 
contro i Cartaginefi : 11 primo in Sicilia ; il fecondo in 
Sardegna . Premeva molto a Romani di fcacciare i Carta- 
ginefi dalle due Ifole di Sicilia , e di Sardegna , per dar 
loro il bando dai Mari d’ Italia . Ma al contrario i Carta- 
ginefi mettevano in opera tutte le loro forze perfoftenerfi 
nell’ una , e nell’ altra . In Sicilia era lungo tempo che 
difendevano la Città di Mitifirato , allediata da’ Romani ; 
ed era loro riufcito di render vani tutti gli sforzi delle 
Legioni . Ma in quell’ anno dal Confole C. Attilio » Uret- 
ra , ed alfa li ta con più vigore , fu efpugnata 1 . sZo " n, ' 

K 2 Giun- 
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VI. Giunto in Sardegna il Confole C.Sulpicìo Va ter culo, 
trovò che i Cartaginefi avevano mandato alla difefa dell’ 
Ifola un’Armata Navale , della quale era Comandante An- 
nibaie , quell’ ideilo , che tre anni avanti nella battaglia 
Navale di Sicilia era flato disfatto da C. Duilio ' . Le due 
Armate venute afronte moflrarono egualdefiderio di com- 
battere . Ma effendo divife , per una tempefta infortanel 
Mare , furono obbligate amendue a ricoverarfi ne’ Porti 
dell’ Ifola 1 . Quivi ftando full’Ancore , C. Sulpìcio mandò 
alcuni , che fingendofi Difertori , avvifaflero Annibaie ef- 
fere intenzione del Confole di far vela a momenti verfo 
Cartagine . Annibaie , che aveva premurofe iftruzioni 
dal Senato Cartaginefe d’impedire che i Romani non paf- 
faflero in Africa ; fciolfe in gran fretta da’Porti della Sar- 
degna , e fece vela verfo Cartagine . Ma mentre egli fe 
ne andava colle Navi difunite , e fenz’ordine , credendofi 
difcoflo da’Nemici , fu forprefo dall’Armata Romana , che 
coperta da un promontorio dell’ Ifola , flava bene in or- 
dine afpettandolo . Quindi altre delle di lui Navi furono 
gettate a fondo , ed altre prefe , avanti che i Cartaginefi 
fi accorgefiero del nemico . Quelle, che ebbero tempo di 
fuggire , ritirateli in una baja , furono fubito circondate 
da’ Romani . Onde i Cartaginefi , coflretti ad abbando- 
narle , fi ritirarono in un Cartello poco lontano . Dove 
finalmente lo rtelfio Annibaie , incolpato da’ fuoi d’ aver 
fatto perdere l’Armata , fu fatto morire in una croce 5 . 
Di cosi fatta morte i Cartaginefi facevano barbaramente 
morire i loro più illuftri Cittadini , per il finiftro evento 
di una battaglia . Non cosi i Romani, i quali anche ne’cafi 
riprenfibili , non davano ai loro Comandanti altro cafiigo, 
che lafciarli al roflore del loro fallo ; afpettando che con 
altra illufire azione cancellalfero 1’ antica. ignominia . Ma 
però la vittoria riportata da’Romani , fu loro occafione di 
grave danno . Imperocché elfendofi dati a depredar quei 
contorni , fenza timore de’Nemici , all’ improvvifo affatoti 
da’Sardi , e da’ Cartaginefi uniti fiotto il comando di An- 
no' 
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none , in gran parte furono mandati a fil di Spada 1 . u». 5 ? , ' Er “' 
Quell’ Anno C. Duilio , fatto Cenfore» edificò il Tempio 
di Giano nel Foro Olitorio. 

VII. Un cafo raro avvenne , eflendo Confoli C. Attilio UC-4 *'' 
Regolo Serano , e Gn. Cornelio Blafio : fui Monte Albano 
cadde una Pioggia di pietre * , limile a quella, che vi era 
caduta nel tempo del Re Tulio Oftilio (B) quando i Roma- 
ni 

(B) L» piogge di pietre , che T. Livio', e Zonara ferirono eitère cadute fui 
monte Albano , da chi non è verfato nelle materie di Bilica li crederanno fa- 
volofe . Ma 1* efperiema fa vedere , che intorno ai Vulcani limili piogge fono 
frequentiflime . Cosi dal Vefuvio in quell’ incendio , che accadde nell’ anno 
fecondo dell’Imperio di Tuo per atteftato di Plinio Cecilio 1 piovevano: ?. •’jj"- Ctcil - < * 

ni piqué , <7 ambuli i , Ct fratti igne lapidei. Nel grande incendio di quello p ‘ * * 

Notile accaduto nel dì 15. lino a’ 30. di Maggio dell’ anno 1737. > trovando- 
mi io in Napoli , il Piano di Portici , e quello di Averla fi videro lèminati 
di limili pietre . Ora le tante cole accadute in varj tempi fui Monte Albano 
dimoftrano chiaramente , che in elfo una volta fia fiato un Vulcano , il quale 
prima delle cote di Alba , e di Roma, abbia lungamente gettato fuoco; e 
dopo eflerli eftinto , in quella voragine fiali prodotto il Lago . li primoavve- 
nitnento , che alia memoria degl’ lftorici fia accaduro , viene narrato da Dio- 
nifio Alicarnalfeo . Egli fcrive , che un giorno, apertoli il Cielo, con piog- 
gia , e fulmini, le acque del Lago Albano fuor di modo «’ ina Iutièro , ed 
aflorbifTero il Palano Reale , col Re Allodio Silvia : Fluminihn in ejut <cdes 
irruentihm , jìagnoqiu > juxia quod babitabat , pie ter fililum exundantc , diluito , 
rum fata domo abforptai ejt 3 . Ma Aurelio Vittore , folle Memorie , rinvenu- a Dion.H,iiet. 
te negli Annali di Pifone , feri di , che da un tremoto aperta fi intorno al Lago 
una nuova voragine , per quella precipitane la Reggia , col Rè Alladio : Au- 
fiditi! fané in Epitomi 1, <7 Domi tini lib.i. non fulmine ittum , fed territmolu prò* ^ 

lapfam finrjì cumeo Regiam in Albanum Lucuti tradunt >. Égli è certo però orig goit. V'mi- 
che tremoti, e fulmini accompagnano l’incend; de’ Vulcani, come del Ve- 
fitvio narra Plinio Cecilio 4 , e dimoftra 1’ efperiema . Altro vomito del fl 0 4 ' Et *" 
Monte Albano fu la fàmefa pioggia di pietre . caduta nel tempo del Rè Tutto 
Ojìtho , dopo la ruina di Alba . Per atteftato di T. Livio , venuto l’avvifual 
Rè, ed ai Padri, che fui Monte Albano aveva piovuto pietre, quella cofii 
parendo loro incredibile, mandarono alcuni , che ocularmente dovefferoof- 
fervarequel prodigio: e quei Medi riferirono di aver veduto le pietre cadute 
fopra quel monte così fpefli , come la grandinefpinta dal vento . Nuntiatum 
Kepi (Tu Ho Oftilio) Patribufque eiì in Monte Albana ìapidihtt pluvi fe . Sgod 
qttum credi nix pojjet , ni i /fi 1 ad iivìdenium prodigium , in con/pettu baud ahter 
quim quunt pandinera venti gbmeratam in terrai agunt , crebri recidere Cielo la- 
pidei 1 . Anche allora per quel prodigio i Romani fecero una pubblica No. sT.Uv.t.j^ 
vena . Ramanti quoque ab eodem prodigio Novendiale Sacrum pub lice fufeeptum 
cfl . Ora un fatto narrato da Livio con circoftanze tanto precife non deve porfi 
indubbio. Egli verifimilmeote lo aveva veduto regiftrato negli Annali de’ 

Pontefici , o ne’ libri rituali. Oltre a ciò narra lofteftò Livio *, chenegH «T.Uv.5.14. 
anni 330. di Roma , effìndo i Romani all’ aftedio di Vejo , l’acqua del Lago 
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ni difiruflero Alba . Per quel prodigio il Senato decretò , 
che fi rinovafi'ero le Ferie Latine . E per celebrare i Sagri- 
i Min» c*pir fic ì di quelle folenni funzioni , creò Dittatore Q. Ogulnio 
Callo , e M. Letorio Platinano , Maeftro de’ Cavalieri * . 
Ma dopo quefto tempo i Romani trovandofi impegnatiflj- 
mi nella guerra di Sicilia , che divenuta lempre più gran- 
de , e diipendiofa » teneva occupate tutte le loro forze , 
dovettero abbandonare il difegno di conquiftare la Corfica, 
e la Sardegna . Imperocché quanto grande era nelle due 
Repubbliche la potenza , F emulazione , e la gelosia ; al- 
trettanto grandi erano le Armate di terra , e di Mare , la 
i polii* i.i. moltitudine delle machine , e degli attrezzi Militari , che 
ogn’ anno fi fpedivano in Sicilia . Narra Polibio 1 , tra le 
altre cofe di maraviglia , che i Confoli M. Attilio Regolo , 
e L. Manlio Uulfo , avendo ricevuto P ordine dal Senato 
di portar la guerra nell’ Africa , pattarono in Sicilia con 
trecento trenta Quinqueremi , che erano le Navi da guer- 
ra di quei tempi ; fopra le quali condullero centoquaranta 
mila Uomini . E nel tempo ftefiò i Cartaginefi , avvertiti 
del difegno dei Romani , per impedirgliene il palleggio , 
da Cartagine avevano mandato fotto il commando di Ari- 

no- 

Albano all’ immprovvifo fema alcuna pioggia) o altra cauta apparente creb- 
be ad un’ altcaia ftraordinaria : l acuì in silbar.i Aleute line ull/i CttUfiibut equii, 
coufane qua alia, qua rem mi) acuta eximeret , in ahi ludi tieni infoia am creai t , 
Dj ciò li compre n Je , che allora in quel Sotterraneo le materie lodili» lolite 
ad accenderli ne’ Vulcani > li follevaft'ero in una furiofà efifarvefeenza ,e fodero 
vicine a feoppiare in un’ incendio . Cosi talvolta ne’ gran tremoti *’ inalzano 
le acque de’ Poni . I Romani per efplorare qual colà mai voleflcro lignificare 
i loro Dei coti quel prodigio > mancia reno Ora tori in Deifo per confultar quell’ 
Oracolo ; ed ebbero in rifpofta : che doveflèro verfare I’ acqua Albana > e itila- 
darla ad innacquare i Campi adiacenti : Avvertiflèro però, che la corrente 
i T. Iav-S' » - non arrivafle ai Mare * : Dopo adalilfero vigorofameute V*jo « ® lo prende- 
rebbero . Allora fu che il Dittatore Furi» Calunnile fece fare nei Monte Albano 
quell’ emilfario , che ancor oggi fi vede con iifupore di tutti > per cui 1' acqua 
, del Lago Icorre perenne ad irrigare i campi vicini . 

Parimente neglianni di Roma 640. eflendo Confoli C. Cet ilio Metello , e 
M. Papirio Carbone , il Monte Albano vomitò fiamme , per atteftato di Giu- 
1 Jut.Obfc4.dc jj 0 Oflèquente 1 Motti di tenui notte ardere vi fui . E finalmente nell’ an* 
r '*■' so 1703 fotto la Riccia , terra fìiuata alla falda occidentale del Monte Alba- 

no , per un mefe durò a feotirfi un fotterraneo rumore > limile a quello » che 
fi lente alle falde del Vefuvio , quando fia per vomitar fuoco • 
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none una flotta di trecento feffanta Quinqueremi , con 
cento cinquantamila Uomini ; che venuti ad Eraclea , 
dov’ era Generale Amilcare , in quel Mare attaccarono la 
gran battaglia : nella quale combatterono inficine fectecen- 
to Quinqueremi, con trecento mila Uomini*. Cofa , zoM I «g. 0ra<4, ' 
che fa ftupore . L’cfito della battaglia fu favorevole ai Ro- 
mani , i quali prefero ai Cartaginefi felfantaquattro Quin- 
queremi , con tutta la gente , che vi era fopra : e più di 
trenta ne mandarono a fondo . Di quelle dei Romani i 
Cartaginefl ne affondarono ventiquattro ; ma non ne pre- 
fero alcuna . Vedendo pofcia i Confoli, che il reffode’ne- 
mici fi era porto in fuga , tornarono in Meflina , per ri- 
fiatare le Navi . E finalmente aggiunte alle loro le feflan- 
taquattro Quinqueremi , che aveano prefo ai nemici , ben 
provveduti di vittovaglia , partirono in Africa*. Giunti * Pohh,, ‘ 
i Romani nel paefe nemico andarono fubito ad invertire la 
Città di Afpi , detta oggi Clupea , e in breve tempo la 
prefero . Indi datifi a depredare la Campagna , fecero 
ventimila prigionieri . Dopo di ciò diedero 1’ avvifo a 
R oma di quanto aveano operato ; ed in rifporta ebbero 
1’ ordine del Senato , che M. Attilio Regolo dovefle pro- 
feguir la guerra con quindicimila Uomini di Fanteria , e 
cinquecento di Cavallerìa , e con quaranta Navi . L’altro 
Confole , col refto delle Navi , e de’Soldati ritornarti; in 
Roma. Rertato dunque nell’Africa il Confole M. Attilio 
Regolo andava giornalmente devartando quei luoghi aper- 
ti . In quello flato di cofe ufcitogli incontro 1’ Elercito 
Cartaginefe con molti Elefanti , fi piantò fopra un Monte. 

Onde il Confole aflalitolo colà fopra dove gii Elefanti non 
potevano agire , lo mife in fuga . Dopo, quella vittoria il 
Confole pafsò ad invertir Tunis , Citrà flirtante da Carta- 
gine quindici miglia , e avendola prefa , vi pofe gli Al- 
loggiamenti ;per lo che la Città di Cartagine fi trovò nelle 
anguftie . Ma poiché il Senato Cartaginefe diede il coman- 
do dell’ Armata a Xanlippo Lacedemone 5 , quello infigne 3 
Capitano col faper far ufo degli Elefanti , e della Cavalle- 
ria 
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ria Cartaginefe , più numerofa della Romana , diede all* 
Armata Confolare una totale (confìtta , e fece prigione il 
Confole M. Attilio . Scamparono da quell’eccidio * duemi- 
la Romani , che rifugiati in Afpi , bravamente fi difefero 
dai Cartaginefi , che andarono ad alfalirli . 

VILI. Frattanto in Roma eilendo venuta la nuova dell’ 
Efercito d’Africa perduto , del Confole fatto prigione , e 
dell’avanzo alfediato in Afpi , fu fubito rifoluto di rimet- 
tere in piedi una grande Armata , e rimandarla in Africa, 
per liberare gii allediati . Perciò avendo apparecchiato 
tiecentc cinquanta Navi , ordinarono ai nuovi Confoli 
M. Emilio , e Servio Fulvio , che al principio dell’ E fiate 
pafiaflero coll’Efercito neli’Africa * . I Cartaginefi avvifati 
de’ grandi preparamenti , che fi facevano in Roma per ri- 
pagar nell’Africa, con gran follecitudine mifero in ordi- 
ne una flotta di duecento Navi , colla quale ufcirono in 
Mare per .impedirglielo . I Romani navigando verfo l’Afri- 
ca , quando furono vicini al Promontorio di Mercurio , 
incontratifi coi Cartaginefi , vennero alla battaglia , nella 
quale prefero ai nemici centoquattordici Navi, con tuttg 
la gente , che vi era fopra : Il refio delle Navi Cartagi- 
nefi fi falvò con la fuga . Terminata la battaglia , i Romani 
palfarono in Afpi , dove prefero tutta la Gioventù Roma- 
na , con tutte le altre cofe , che vi erano ; e dopo alcuni 
giorni fe ne tornarono in Sicilia . Ma mentre andavano 
accoftandofi alla Città di Camarina , fvegliatafi all’improv- 
vifo un’ orribil tempefia, di quattrocento feflanta Navi, 
fole ottanta fi falvarono * . Le altre furono fommerfe dall’ 
onde, o infrante ne’fcogli, che riempirono tutto quel 
Lido di naufragi , e di corpi morti . 

IX. Quando i Cartaginefi feppero , che i Romani 
dopo la perdita dell’Efercito in Cartagine , avevano anco- 
ra perduto l’Armata Navale ; credendo che fi trovalfero 
talmente abbattuti di forze , che non follerò più in ifiato 
di contrafiar loro l’Imperio del Mare , e della terra ; mi- 
fero all’ ordine una flotta di duecento Navi , coll’Efercito,- 

e cen- 
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e centoquaranta Elefanti , e fotto il comando di Afdrubale 
la mandarono in Sicilia * . I Romani avvifati della grande 1 r °^«. 
Spedizione , fatta da’ loro nemici , con incredibil preftez- 
za fecero fabbricare una nuova armata di duecento Na- 
vi : ed ordinarono ai nuovi Confoli Aulo Attilio , e u -c-4f*. 
Gneo Cornelio , che col folito Efercito andalfero in Sici- 
lia , per far la guerra ai Cartaginefi . I Confoli arrivati in 
Meflìna , prefero le ottanta Navi fcampate dalla tempefta, 
e con quell’ Armata di trecento Navi pattati a Palermo , 

Città principale de’Cartaginelì , 1’ afialirono , e tanto la 
tormentarono con le macchine di guerra , che in pochi 
giorni , atterrata la Rocca , prefero la Città vecchia , e 
la nuova . Dopo eiferfi refi padroni di Palermo , i Confo- 
li , lafciato per guardia della Città un buon Prefidio , ri- 
tornarono in Roma . Nell’ Elìate dell’ anno feguente i 
Confoli Gneo Servilio , e Cajo Sempronio con limile Armata u. c. s«o. 
partati nell’Africa , non fecero cofa rimarchevole . Tor- 
nando poi da Palermo in Italia , furono forprefi da fiera 
tempefta , nella quale centocinquanta Navi rimafero fom- 
merfe , con la gente , che vi era fopra * . 1 Po,ib r ’ 

X. A tante perdite fi agginnfero le altre fotto i Con- 
foli P. Claudio Pulcro , e Lucio Giunto . Il primo andando u.cjo* 
per forprender Drepano , fu battuto da Aderbale , e della 

fua flotta di duecento venti Navi non ne falvò fe non 
trenta * . Il Confole Lucio Giunto , navigando da Siracufa J ‘'“‘‘h' 1 ’ 
verfo Lilibeo , fu forprefo da fiera tempefla , per cui la 
Flotta , sbattuta ne’ fcogli , fu interamente fracaflata, e di 
cento Navi , non ne rimafero che due , fopra le quali il 
Confole con alcuni Rampati dall’onde pattarono a Lilibeo. 

XI. Quando i Romani intefero la gran perdita , fatta 
prima a Drepano da P. Claudio , e poco dopo quella ac- 
caduta nel naufragio di Lucio Giunto ; trovandofi già fian- 
chi , e coll’ erario efaufio , abbandonarono il penfiero 

di fabbricare altre Armate Navali 4 . Stettero bensì co- 4 poiib.t. 
fianti nella determinazione di continuare la guerra colie 
fòrze di terra ; nelle quali conofcevano di effere fuperiori 
Tom.l. L ai 
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ai Cartaginefi . Quindi è che per lo fpazio di fette anni , 
quanti ne corfero dal Confolato di L. Giunio , fino a quello 
di C. Lutatio , andavano i Confoii in Sicilia , conducendo 
i rinforzi di truppe a quell’ Efercito , con poche Galee . 

I Cartaginefi intanto mandarono in Sicilia Generale della 
loro Armata , Amilcare Barca , Padre del grande Annibaie : 

II quale , profittando della debolezza , in cui erano i Ro- 
mani , che fapeva eflere ridotti fenza Armata Navale , in 
primo luogo tentò diftraerli dalla Sicilia con portarfi a 

‘ Poi*. i. dcvafiare i luoghi del littorale d’Italia * , dando il facco ai 

Locri, ai Calabri , e fin alla Città diCuma. Tornato 
pofcia in Sicilia , andò ad accamparli in faccia ai Romani, 
che avevano gli alloggiamenti intorno a Palermo . Quivi 
egli tenne i nemici nell’ inazione circa tre anni , facendo 
foltanto fpefle fcaramucce , ma fenza venire a battaglia . 
Perchè in quel tempo , tanto i Romani , quanto i Carta- 
ginefi , trovandofi indeboliti , e fianchi , fi guardavano 
di venire ad azioni decifive . 

XII. Finalmente i Romani dal vedere , che i Cartagi* 
nefi , eflendo padroni del Mare , andavano devaftando le 
marine d’Italia ; ed al contrario per tutto quel tempo ,che 
eglino erano fiati fenza Flotte , non folo non avevano van- 
taggiato, ma molto avevano perduto, non folo nella Sicilia, 
ma ancora nell’ Italia , dove i Soc; del Po. Ro. avevano 
fofferto molti danni , conobbero ad evidenza , che la fi- 
curezza,e l’onore della Repubblica confifteva nell’Armata 
Navale ; e che fenza di quella era imponibile di efpellere 
i Cartaginefi dalla Sicilia. Tornarono perciò ad abbracciare 
» Poiib.'. j| pj an0 rimettere in piedi la marina * . Ma il pubblico 
Erario , per le gravi fpefc di cosi lunga guerra , era già 
efaufto . Ed allora fi vidde quanto folle grande ne’ Romani 
l’amor della Patria , e l’ardore per la guerra . Molti par- 
ticolari Cittadini , a proprie fpefe , contribuendo ciafcu- 
u.c. st ? no a proporzione del fuo zelo , e delle fue forze , alleni- 
rono nna flotta di duecento Navi , e ne diedero il coman- 
o’ou« b >. 1,b ' *' do al Confole C. Lutatio Catulo } , che giunto improvvifa- 

men: 
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mente in Sicilia , coll’Armata Navale occupò il Porto di 
Drepano ; e i polli più vantaggio!! di Lilibeo , non tro- 
vando alcun’ oftacolo per parte de’Cartaginefi , i quali , 
fupponendo che i Romani non ardilTero più di ufcire ar- 
mati in Mare , avevano da qualche tempo rimandata in 
Cartagine , e dilarmata la loro Flotta . 

XIII, Ora avviliti i Cartagineli , che i Romani erano 
nuovamente comparii in Mare, equipaggiarono prefiamen- 
te una Flotta con Marinari , e Soldati di nuova leva, e 
fotto il comando di Annone la mandarono in Sicilia , ca- 
rica di grano , e di altra vettovaglia, per la loro Armata di 
Erice * . Intanto il Confole Lutatio con la fua Flotta , ben 
rinforzata de’ migliori Soldati , fcelti dall’Armata, li portò 
all’ Ifola Egufa , fituata in faccia a Lilibeo per afpettare 
i Cartagineli , e combatterli all’ improvvifo , prima che 
giungeflero in Sicilia ; riflettendo che fe arrivavano al 
Campo , potevano fcaricar le Navi del pefo , e dell’ im- 
barazzo della vettovaglia, e rimontarle di Soldati agguerri- 
ti , coll’intrepido , e valorofo Amilcare Barca . Nell’Ifola 
Egufa Lutatio non tralafciava di efortare i Soldati , e i 
Marinari a ftar pronti al combattimento e quando fi vide 
fpuntar la Flotta Cartaginefe , che veniva con profpero 
vento fe gli fece incontro il Confole , e fenza badare 
alla contrarietà del vento , ed al Mare gonfio , li prefen- 
tò la battaglia. Sorprefi i Cartaginefi daU’improvvifo aflal- 
to de’Nemici , fi difpofero ancor’ elfi al combattimento . 
Ma eflendo le loro Navi pefanti , e ingombre de’ viveri , 
e la loro gente nuova , e poco efperta , cedettero al pri- 
mo attacco . Cinquanta de’ loro vafcelli furono mandati a 
fondo , e fettanta col loro equipaggio , e più di dieci- 
mila prigionieri , vennero in mano de’ Romani 1 . Le al- 
tre fi falvarono colla fuga , ed elTendo mutato il vento , 
tornarono in Cartagine : dove Annone , fecondo 1 ’ ufo di 
quel Popolo , fu fatto morire . Lutatio con tutte le fue 
Navi , e con quelle , che aveva prefe ai Nemici, ritornò 
al Campo , dove unite le fue Truppe a quelle degli AflTe- 

L a dian- 
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dianti , diede battaglia ad Amilcare , e lo disfece intera- 
mente colla morte di duemila Cartaginefi 1 . 

XIV. OpprelTa da tante difgrazie la Repubblica di Car- 
tagine , non fu più in illato di continuare la guerra , nè 
di poter mandare foccorfo all’Armata di Sicilia . I Romani 
erano già padroni del Mare ; e i Cartaginefi fenza Flotte, 
e fenza facoltà da poterne rimettere in piedi alcun’ altra , 
poiché il pubblico Erario era efaullo . Onde quei Citta- 
dini accomodatifi al tempo , mandarono ad Amilcare la 
Plenipotenza di far la pace coi Romani nella miglior ma- 
niera pofTi bi le 1 . Quantunque Amilcare folle Uomo di co- 
raggio , e di valore , vedendo allora , che non era fpe- 
rabile alcuna riforta , ftimò ancor’ egli di afpettare un 
tempo migliore per vendicare i diritti della fua Patria . 
Mandò perciò dal Confole a domandar pace , il quale vo- 
lentieri vi acconfentl , perchè fapeva ancor’ egli i bifogni 
della fua Repubblica , e per non lafciare ai Succelfori 
1’ onore d’aver terminata quella guerra . La pace fu Zi- 
polata con quelli Articoli 5 . I. Sarà amicizia tra'Romani, 
e Cartaginefi , fe ciò parerà al Popolo Romano .II. 2 Car- 
taginefi evacueranno tutta la Sicilia . III. Non faranno mai 
più guerra a Jerone , nè a'Siracufani . IV. Nè porteranno 
le armi contro i loro Alleati . V. Renderanno a' Romani 
tutti i Prigionieri ferina pre^o . VI. Pagheranno loro den- 
tro lo fpaiio di vent ’ anni duemila , e duecento Talenti 
Euboici di argento . 

XV. Il Popolo Romano , in vece di approvare gli 
Articoli , mandò in Sicilia dieci Legati con Plenipotenza, 
i quali non mutarono alcuna cofa nella follanza del Trat- 
tato : folo al VI. Articolo abbreviarono il tempo del pa- 
gamento da vent’ anni a dieci : E alla fomma , impolla dal 
Confole , aggiunfero altri mille Talenti , da pagarfi fui 
Campo , per le fpefe della guerra . E oltre a ciò vollero , 
che i Cartaginefi evacuafiero tutte le Ifole , polle fra la 
Sicilia , e l’Italia , cioè Lipari , Stromboli , e le altre , 
che fi dicono Eolie , cosi ancora l’Ifola di Malta . Della 

Sar- 
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Sardegna in quel trattato non fu fatta alcuna menzione ; 
e i Cartaginefì continuarono ad eflerne interamente pof- 
fedori : Segno evidente , che de’ luoghi conquidati in 
quell’Ifola i Romani non ne avevano mantenuto il poflef- 
fo ; ficcome non lo avevano’mantenuto di Aleria in Cor- 
fica , per la didrazione grande , che avevano avuto nella 
guerra di Sicilia , e per le tante fpefe , e tante perdite , 
che vi avevano fatte in Terra , e in Mare . 

XVI. La Sicilia intanto divenuta Provincia del Popolo 
Romano , fu amminidrata da Lutatici in qualità di Procon- 
fole , e da Valerio di Propretore . E queda fu la prima 
Provincia , che conquidalfero i Romani fuori del conti- 
nente d’Italia , come atteda Cicerone(C). Dal che ognun 
vede , che nè la Sardegna , nè la Corfica , fin’ a quel 
tempo , erano date ancora conquidate . E a tal fine io mi 
fono dilungato a narrare queda parte di Storia Romana > 
perchè ad evidenza fi comprenda , che non fudìde che 
Scipione conquidale la Corfica . Imperciocché in tutto il 
tempo della prima guerra Punica , e fpecialmente negli ul- 
timi fette anni , i Romani erano fiati talmente occupati in 
quella gran guerra, che nè pure avevano potuto confervare 
alcuno dei luoghi conquidati nelle due Ifole di Sardegna , 
e di Corfica . Ora vedremo come i Romani ebbero prima 
la Sardegna dai Cartaginefì , e dopo qualche tempo ot- 
tennero la Corfica dagli fieffi Corfi . 

XVII. Dovendo pofcia i Cartaginefì evacuare la Sici- 
lia , mandarono in Cartagine , e con poca avvertenza fe- 
cero adunare nella Capitale tutta quella moltitudine di 
Soldati Mercenarj , i quali non potendo eder pagati , per 
la povertà dell’ Erario Cartaginefe , tumultuarono , e 
commifero molte fcelleragini . Avvedutofi allora il Senato 
dell’errore commedo nel fare adunare in Cartagine tanta 
moltitudine di Nazioni diverfe , Greci , Africani , Spa- 
gnuoli , Baleari , Galli , e Liguri , procurò , ed ottenne 

per 

(C) Omnium Tf alienarti esinanir» princep! Sicilia fe a.i anicitiam , JiJen.gat 
pupilli Romani applicai I : Prima omnium , ti quel ornamentar» impcrii eft , pro- 
vincia rjl appellata : Prima dotai i majorei no/ìret guani prrclipum tjfet cxlcrit int- 
ubai imperare . Cicer Verr. 3.0. n.7. 
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per mezzo de’ Capi delle Nazioni , con isborfare qualche 
porzione di denaro , che tutti i Mercenari andaflero a 
Sicca fino a nuovi provvedimenti . Ora mentre coftoro 
fìavano colà oziofi efagerando uno coll’ altro l’ ingiufiizia 
de’ Cartaginefi nel ritenere 1 loro fiipendj acquiltaci col 
proprio fangue, giunfe al Campo Annone ,e gli mife tutti in 
fperanza di ricevere il loro danaro. Ma quando udirono eh’ 
egli in luogo di moneta portava loro parole , e che anzi a 
fine di pervaderli , che anele le circoflanze luttuofe della 
Repubblica , efii dovettero difalcare una porzione delle 
loro paghe , eccitatoli un gran tumulto , fremendo tutti 
prefero le loro armi , e s’incaminarono verfo Cartagine . 
Eiefiero allora due Capi , Matone , e Spendio . Invitaro- 
no ad unirfi con loro le Città dell’Africa , tutte mal con- 
tente del governo Cartaginefe , dalle quali vennero po- 
feia fettantamila Uomini armati , e fecero ai Cartaginefi 
una guerra crudele . 

XVIII. Giunto in Sardegna 1’ avvifo delle cofe di Car- 
tagine , i Soldati Mercenarj , che davano di guarnigione 
in quell’ Ifola , imitando ancor efii Matone , e Spendìo , 
uccifero tutti i Cartaginefi , che colà fi trovavano , infie- 
me con Boftaro loro Capitano ; indi , occupate le Rocche, 
e le Terre , fi refero padroni di Sardegna * . Ed efiendo 
fiato mandato da Cartagine Annone , con altri Soldati ; 
quelli , giunti che furono, in Sardegna , fi unirono ai 
primi , c tutti infieme fecero morire Annone fopra una 
Croce . Si trovarono allora i Cartaginefi all’eftremo delle 
calamità . Impoveriti per la lunga guerra contro i Roma- 
ni , fenza armata di Terra , e di Mare , privi de’ tributi 
delle Provincie fuddite , tanto di Africa , quanto di Sar- 
degna , e rifiretti fra 1’ angufiie delle loro mura . Furono 
perciò in neceflìtà di domandar foccorfo ai loro Alleati . 
Jerone Re di Siracufa , che nella guerra di Sicilia era fiato 
fempre attaccato al partito de’Romani , fentendo le cala- 
mità de’ Cartaginefi , da Principe favio gli fpedl validi 
foccorfi ; (limando fuo intereffe , come avverti Polibio’, 
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che i Cartaginefi non reftaffero opprefli , per non dover 
poi reftare talmente foggetto ai Romani , che in ogni 
evento non vi foffe chi in luo ajuto poteffe loro fare argine . 

XIX. I Romani in quei calamitofi tempi della guerra 
Africana fi portarono verfo i Cartaginefi con tutta mode- 
razione , e giuftizia . I Soldati Mercenari di Sardegna , 
dubitando della loro forte , mandarono ambafcerìa a Ro- 
ma , offerendoli il dominio dell’ Ifola . Ma i Romani giu- 
dicarono cofa indegna di ricevere quel dominio per le 
mani di quei ribaldi , e di concorrere con loro alla rovina 
di Cartagine . Neppure vollero afcoltare gli Ambafciatori 
della Città di Utica in Africa, venuti in Roma a fupplica- 
re il Senato che voleffe prenderli fotto il fuo dominio *. 
Nondimeno i Cartaginefi diedero in quel tempo a Roma 
occafione di doglianza . Navigavano dopo la pace , i 
Mercanti Italiani in Africa , per ragione di Commercio . 
E i Cartaginefi, che confervavano fcolpito nel cuore Podio 
contro i Romani , e molto più allora , perchè li confide- 
ravano la caufa delle loro attuali calamità , fotto il prete- 
ilo , e forfè in alcuni per effer vero , che portaffero pro- 
vifioni ai loro nemici , predavano le Navi cariche di mer- 
canzìa , e chiudevano i Mercanti nelle prigioni . La 
quantità de’Mercanti depredati andava crefcendo di gior- 
no in giorno, e già era arrivata al numero di cinquecento. 

XX. Avvifiito il Senato Romano di così fatte rappre- 
faglie , fpedì Ambafciatori in Cartagine, che altamente a 
quei Magiflrati ne domandaffero ragione . I Cartaginefi , 
temendo allora di una rottura di guerra , che non erano 
in illato di foflenere coi Romani , pofero fubito in libertà 
tutti i Mercanti Italiani , e diedero le maggiori ficurezze, 
che nell’ avvenire avrebbero avuto tutto il rifpetto alla 
bandiera Romana . I danni però non furono rifarciti ; ed 
il Senato Romano differì ad altro tempo il domandarne 
conto per non affliggere allora maggiormente una Repub- 
blica oppreffa da tante difgrazie . 

XXI. Intanto i Popoli di Sardegna mal foffrendo di ef- 

fe- 
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fere dominati dai Mercenarj , fi unirono , e colle armi 
alla mano gli tacciarono dall’ Ifola 1 . I Cartaginefi pari- 
mente , dopo tre anni e quattro meli , giunfero a debel- 
lare i loro nemici ; ed in quel tempo anche le Città dell’ 
Africa vedendo i Cartaginefi a poco a poco andar di fo- 
pra ai Mercenarj , ?rano ritornate all’ obbedienza . Fi- 
nalmente i Cartaginefi rivolfero le loro mire per riacqui- 
flare la Sardegna ; ma i Sardi , che colle proprie forze fi 
erano liberati dai Mercenarj , aveano determinato di man- 
tenerli in libertà . Onde il Senato Cartaginefe dovette fa- 
re nuovo armamento, per cofirineere quegl’Ifolani colla 
forza . Da quell’ armamento i Romani entrarono in fo- 
fpetto , che i Cartaginefi volellero venire fulle porte 
d’ Italia armati con pretefio di domare i Sardi ; ma reaL 
mente per far guerra ai Romani ; e chiamando perciò lefa 
la fede de’ trattati , fenza dar loro tempo di fare maggiori 
»ro!ib.i.j. preparamenti, gl’ intimarono la guerra * . 
v c XXII. Correva in quel tempo il Confolato di P. Va- 

lerio Fallo , con Tiberio Sempronio Craccho ; e Roma ave- 
va allora due guerre accefe . La prima era contro i Boy , 
Popoli Galli Italiani , che abitavano intorno al Pò ; l’altra 
contro i Liguri (D). Fu deftinato ad andare contro i Galli 
P. Valerio Folto : e contro i Liguri , Tib. Sempronio 
Craccho . Quello Confole palTato nella Liguria coll’ Ar- 
mata Navale , raggiunfe i Nemici , diede loro battaglia , 
e li disfece . Dopo , fenza altra dimora , pafsò in Sarde- 
3 Polis. ii. gna 5 . L’ arrivo dell’Armata Confolare nel Mare di Sar- 
6 de- 


(D) Uniformandomi al fan ti mento degli antichi Storici , e de’ moderni Cri- 
i V.T.x.l.j.0,». t; c j t altrove ho detto 1 che i Tirreni popolarono l’Italia dall’ Alpi fino al 
a N.»7. Mare Jonio : e che i Liguri furono una Tribù de’ Tirreni 1 come par che di. 

moftraltè tra loro T uniformità della religione , e del coftume nel diftr.buirfi 
in piccioli principati • Imperocché i Liguri ficcome i Tirreni , adoravano la 
Luna nel Toro , fotto i cui aufpicj fondarouo la loro Tribù i Liguri Taurini » 
E a fomiglianea de’Reguli nel Lazio, de’ Lucumoni nell’ Etruria , ne’ Li- 
guri erano diftribu iti i Taurini, i Sabbazj, l’ Inganni , l’ Intemelj &c. Fu- 
j Crar|. tono j Liguri gente dura, e cerne narra Virgilio J afluefàtti ai travagli: 
ajfuttumquc mah Liptrcm . Strabene atlefta che quella Naiione , prima della 
, . _ feconda guerra Punica , menava una vita paftoriaia : l tgvrn re pecuarin viten 
4 ..t, . «of- 4 . jujlenlobant ♦ , Erano gelofi della loro libertà ; e perciò inimici dei Romani . 
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degna gettò lo fpavento in Cartagine ; dove quel Popolo 
tuttavia fcarfo di armata Navale , e terreflre da poter far 
fronte ai Romani , temeva il loro sbarco nell’Africa alla 
rovina di quella Repubblica . Non tardò perciò a mandarle 
in Sardegna favj Senatori colla Plenipotenza , per entràre 
fubito in trattato col Confole , e a qualunque patto evi- 
tare la guerra . In fatti la conclufione di quel trattato fu, 
che fi rinovò bensì la pace tra le due Repubbliche ; ma i 
Cartaginefi dovettero cedere per fempre ai Romani la Sar- 
degna 1 . E per compenfo delle rapprefaglie , da loro fat- 
te fopra i Mercanti Italiani , dovettero pagare in dieci 
anni ai Romani altri mille e duecento talenti * ; oltre li 
due mila , e duecento , che ne pagavano per il trattato di 
Sicilia . Ecco come i Romani vennero ad elfer padroni 
della Sardegna . 

XXIII. E’ da notarli che della Corfica in quel trattato 
non fu fatta alcuna menzione ; quando altrimenti avreb- 
be dovuto trattarfene fe laCorfica foiTe fiata fotto il domi- 
nio Cartaginefe , come fenza alcun fondamento di verità 
hanno fcritto molti Storici . La ragion di flato , che in- 
duce i Romani a fare acquiflo della Sardegna , fu , fenza 
dubbio , la fìcurezza dell’ Italia, alla quale vollero prov- 
vedere , fcacciando i Cartaginefi dal Mar Tirreno ; dove 
quella gente , avida egualmente del guadagno , e dell’ im- 
pero , al favor di quell’Ifola fpeffo corfeggiava colle fuc 
Flotte . Fine , che certamente i Romani non avrebbero 
confeguito , fe la Corfica folle refiata ai Cartaginefi , ef- 
fendo tanto vicina all’Italia. Ora quanto egli è certo, 
che la Corfica non era foggetta ai Cartaginefi , altrettanto 
è certo che di quel tempo non era ancora conquifiata dai 
Romani . Già fi è veduto , che Aleria fu da’ Romani ab- 
bandonata : E in appreffo vedremo che i Corfi durarono 
a difendere la loro libertà per altri ventotto anni a fronte 
di tante Armate Romane , e che non fi fottomifero al Po- 
polo vincitor del Mondo, fe non nell’anno 52*. di Roma, 
effendo Confoli C. Papirio Mafo , e M. Pomponio Moto 1 . 
Tom.I. M Pun- 
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XXIV. Punfe vivamente il cuore di tutti i Cartaginefi 
la perdita della Sardegna , e la nuova multa impofla loro 
da’Romani ; ma più d’ ogni altro ferì Amilcare Banco > il 
quale dopo aver liberato la Patria dalla Sagrilega invadono 
de’ Mercenari , e di averla col Tuo valore , e prudenza , 

1 inietta nell’ antico dominio dell’Africa , n’ era divenuta 
l’arbitro, e quali il Sovrano. Egli tanto fdcgno ne concepì, 
che dopo quel tempo mai più non depofe 1’ odio contro 
i Romani , nè ad alrro penfava , che alla maniera di ven- 
dicarfene 1 . E per arrivare a quel fine, due cofe fi propofe: 
una di ampliare il dominio della Patria , e così uguagliare 
le forze di Cartagine con quelle di Roma ; 1’ altra di for- 
mare un Eroe guerriero nella perfona di Annibaie fuo fi- 
glio , acciocché fotte fuo erede così nella virtù , come- 
nell’ odio paterno contro i Romani . In fatti cfegui Amil - 
care felicemente il fuo primo difegno : poiché pattato in 
Ifpagna coll’Armata , conquido in quella parte molte Cit- 
tà , che una volta erano fiate Colonie de’ Fenici * antichi 
progenitori de’Cartaginefi ; ma col tempo fi erano polle 
in libertà . E diede ad Annibaie l’educazione la più pro- 
pria , per divenire qual’ egli lo bramava un’Eroe fenza 
pari nel meftiere della guerra . Giovanetto allora di nove 
anni lo conduffe all’Armata , dove fin da quell’ età ancor 
tenera attuefatto agli efercizj , ed alle fatiche della guer- 
ra 1 , tanto apprefe Annibaie di arte , e di valor militare» 
che poi divenne uno de’ più gran Capitani , che abbia 
avuto il Mondo ; ed i Romani dopo diciotto anni pur 
troppo formidabile a loro danno Io fperimentarono alla 
Trebia » al Trafimeno , e a Canne . 
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DA I TIRRENI SUOI PRIMI ABITATORI 

FINO AL SECOLO XVIII. 


LIBRO III. 

Dalla guerra fatta ai Popoli della Corfica dal Confole 
C. Licinio Varo , folto la pace di M. Clodio , fino 
alla confederatone fiabilìta coi Corfi dal Confole 
C. Papirio ; onde effi Corfi furono ricevuti 
fra Socj del Popolo Romano . 

On gran folennità in quelt’ anno , effendo u c -s'r- 
Confali P. Cornelio Lentulo Caudino , e 
C. Licinio Varo , furono per la terza volta 
celebrati in Roma i giuochi fecolari . Il 
Cenforino.full’autorità di Valerio d’Anzio 
anticipa quella folennità di tre anni , e la fa cadere nell’an- 
no di Roma 514. Ma le Tavole Capitoline , che fono a 
giudizio de’ Critici un Monumento incontraftabilmente 
più autentico , e decifivo , la riportano all’ anno prefen- 
te 517. I marmi Capitolini ci hanno pure confervato i 
nomi de’ due , eh’ ebbero la cura di prefedere a quelle 
folenni funzioni : E furono Minio Emilio , di Famiglia 
Patrizia ; e M. Livio Salinatore , di Famiglia Plebea . Pe- 
rò 1 ’ anno de’giuochi fecolari non fu già in Roma un’anno 
più tranquillo , o meno da rumori marziali agitato degli 
altri precedenti , I Confoli furono ambedue obbligati a 
marciare in Campagna coll’Armata : Perchè i Boy , fatti 
più arditi da un prodigiofo numero di Galli Oltramonta- 
ni , che Rendevano dalle Alpi in loro ajuto > domanda- 
vano la reftituzione di Rimini , tolto loro da’ Romani 
nelle guerre pallate , e facevano temere un’irruzione nelle 
Terre della Repubblica 1 . Avvifati i Confoli di cotanta * Poiib. 1.». 
moltitudine di Nemici, che veniva a piombar loro addoffo, 
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conofcendo di non aver forze fufficienci da opporre contro 
di loro, non rigettarono la domanda de’Boy;mafaviamente 
mifero 1’ affare in trattato di negoziazione , a folo fine di 
prender tempo , per aumentare la loro Armata . In fatti 
i Boy fofpefero di agire contro i Romani . Ma realmente 
la loro inazione non provenne tanto dalle propofizioni pa- 
cifiche de’ Confoli , quanto dalla diffenfione inteftina , 
eccitatali fra loro . I Galli Italiani , ingelofiti del numero 
eforbitante de’ Tranfalpini , che veniva a fcaricarfi nel 
loro Paefe , entrarono in fofpetto di reffarne da quelli op- 
preffi . Tantopiù perchè non venivano in Italia col con- 
ì Polita i. ». fenfo di tutta la Nazione ; ma chiamati dai foli Capi 

Perciò fdegnata la Nazione de Boy chiamò i fuoi Capi in 
giudizio , e li fece morire . Pofcia rivoltando le armi con- 
tro i Galli tranlalpini li mifero in fuga , e li diffiparono • 
II. Contenti al maggior fegno i Confoli di vedere i 
loro Nemici disfatti fra loro , fenza perder tempo avanza- 
rono I’Efercito nel Paefe de Boy , li quali trovandoff de- 
boli , e tuttavia in difordine , domandarono la pace , che 
dai Confoli gli fu accordata colla condizione di cedere alla 
»pojik.u. Repubblica una parte del loro Territorio 1 . Dopo così 
felice fucceffo i Confoli fi divifero . Cornelio Lentulo fi 
fermò a ftabilire i confini , e a porre in buon’ ordine lo 
fiato de’ luoghi , ceduti da’Boy : C. Licinio Varo marciò 
colla fua Armata nel Paefe de’Liguri , dove , fenza tro- 
vare refifienza alcuna , mife a facco , ed incendiò varie 
Terre ; poiché i Liguri fapendo , che ambedue i Confoli 
fiavano occupati nella guerra de’ Galli , non fi erano pre- 
parati alla difefa . Intanto Licinio Varo , che nell’ anno 
del fuo Confolato bramava di venire ad un fatto di armi , 
per cui poteffe ottenere il trionfo , vedendo che i Liguri 
non ardivano di venire ad alcuna azione , determinò di 
3 u. P*ffare in Corfica * . DailaStoria non apparifce che i Corfi 
avellerò allora dato alcun motivo di doglianza al Popolo 
Romano ; ond’ egli è da credere che dai Padri la maffima 
di conquiftare la Corfica folle già decretata . Ma perchè 
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Timprefa di Corfica richiedeva maggior numero di Navi, 
e di gente , nel tempo che il Confole flava attendendo da 
Roma il neceffario rinforzo , flimò opportuno fpedire 
neU’Ifoia Marco C Iodio 1 . IVIa per qual fine , e con quali 
1 Irruzioni lo fpediife , non li sa. vaia. 

III. Giunto in Corfica M. Clodio , 0 perch’ egli fof- 
fe aifalito da’ Corfi , o perchè fi lufingaffe di poter egli 
con la fua gente battere la loro Armata , e folo con- 
feguire 1 ’ onore di quella Vittoria arrifchiò una bat- 
taglia . Ma venuto al cimento , fu battuto da’ Corfi , tal- 
mente che trovandofi egli nel pericolo di edere taglia- 
to a pezzi con tutta l’Armata , fu in neceflità di doman- 
dare la pace , e riceverla con quelle dure condizioni , 

che vollero i Corfi 1 . Frattanto approdato in Corfica con az«n»r.i.«. 
tutta l’Armata Licinio Varo , e intefo quanto era accaduto, 
fi accefe di fdegno , e depofe M. Clodio da tutti gli Uffizj 
Militari . Pofcia fenza far conto della Pace , da lui con- 
clufa , morte guerra ai Corfi , i quali affidati alla pace fatta 
fi erano già feparati , e avevano fatto ritorno alle loro ca- 
fe . Onde il Confole fenza combattere fi refe padrone di 
alcuni luoghi delle Marine , cui diede il guarto . Non ardi 
però egli d’ inoltrarli nell’ interno dell’Ifola , o perchè fli- 
mò cofa pericolofa il condurre l’Armata fra le fauci di quei 
monti , o perchè trovandofi al fine dell’anno del fuo Con- 
folato , non gli fu permertfo di più trattenerli in Corfica . 

Tornato dunque in Roma Licinio Varo fenza aver fatto in 
quella Campagna , nè contro i Corfi , nè contro i Liguri, 
cofa di rilevanza , non ottenne il trionfo J . 1 

IV. Ma fe Licinio dal Senato non fu riputato merite- 
vole del trionfo , M. Clodio fu giudicato meritevole di ca- 
fligo . Vollero quei Padri , rigidi Cenfori della militare 
difciplina , feveramente punita 1’ infolenza di colui , che , 
fapendo le determinazioni di Roma , anzi di più , che dal 
Senato fi fpediva allora un’Armata Confolare alla conquida 
di Corfica , nulla di ciò curando , per un vii timore di 
perdere la vita , aveva ardito di fare coi Corfi una pace 
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■vergognofa . E dall’ altra parte riflettendo con equità il 
Senato > che i Corfi fotto la buona fede di un trattato 
erano flati affiditi , e danneggiati , giudicò che M. Clodio 
in piena loro balia fi confegnafle 1 , affinchè contro l’Au- 
tore de’ loro danni prendeflero i Corfi Aedi le giufle ven- 
dette . Così facendo vollero i Padri evitare predo il mon- 
do la taccia d’ ingiufli , o mancatori di fede . Dal che ve- 
da il Lettore , che la Corfica di quel tempo era tuttavia 
libera; Poiché a’fudditi , e molto meno a’ ribelli, cosi 
fatte foddisfazioni da Prencipi non fi concedono . 

V. Fu condotto in Corfica AI. Godio *, e prefentato 
a quel fupremo Magiftrato , con piena libertà di dargli 
quel cafiigo , che credevano meritarli . Ma i Corfi aveva- 
no bensì ragione di dolerfi del Confole Licinio Varo ; ma 
nulla avevano contro AI. Godio , che dopo avere fiabili- 
to con loro la pace , F aveva religiofamente oifervata . 
E perciò rifpofero che non dovevano , e non volevano 
riceverlo , nè cafligarlo . Cosi , non elTendo flato ricevu- 
to da’ Corfi Al. Godio , fu riportato in Roma , dove ap- 
pena giunto fu ftrozzato nelle carceri ; e dopo , perchè 
lervilie di efempio , fu con gli uncini firafcinato , e dalle 
fcale Gemonie gettato nel Tevere . Al. enim Godium Se- 
natus Corfis , quia turpem cum bis pacem fecerat , dedìt : 
quem ab hoftibus non acceptum in publica cuftodia necari 
Jujjit irc.fa ffum ejus refcidit , libertatein ademit , fpirituin 
cxùnxit , corpus contumelia carcerisi (r deteftanda igno- 
minia Gemoniarum fcalarum nota fedavit . Val.Max.lib.6. 
Cap.3. n.7. 

VI. Ma nè la confegna , nè il fupplicio di M. Godio 
quietarono gli animi irritati de’ Corfi . Quella rifentita 
Nazione , per vendicarfi dell’ ingiuria ricevuta , incitò i 
Sardi a fcuotere interamente il giogo de’ Romani 1 . Sta- 
vano i Popoli di Sardegna , dopo edere flati ceduti ai Ro- 
mani , in qualche maniera divifi fra loro . Imperocché i 
luoghi muniti di Forti , che avanti erano cuftoditi da’Car- 
taginefi , e dopo furono rimpiazzati di Guarnigione Ro- 

ma- 


Digitized by Google 


L I BR O T E R Z O . • 95 

mana , fi mantenevano fudditi della Repubblica ; ma tutto 
il refio dell’ Ifola, che non volle ritornare fotto i Cartagi- 
neii , e ricufava di fottometteifi ai Romani , fi manteneva 
libera . Nè Roma , in quei due anni , occupata nella 
guerra de’Boy , avea potuto mandare Armate per foggio- 
carli . Gli uni e gli altri furono allora incitati da’ Corfi a 
fcuotere il giogo de’Romani . E già erano venuti all’ ofii- 
lità contro quella Guarnigione , quando in Roma venne 
1 ’ avvifo delle novità di Sardegna . Il Senato fuppofe allo- 
ra , che quei movimenti follerò cagionati da fubornazioni 
de’ Cartaginefi ; E realmente non è inverifimile , che tra 
Cartaginefi , Liguri , Sardi , e Corfi , correffe allora 
qualche fegreta alleanza , per cui gli uni cogli altri fi pre- 
luderò ajuti , e configlj ; poiché tutti fi vedevano minac- 
ciati , e tutti temevano da’Romani effere un giorno inon- 
dati , ed oppreffi . 

VII. Su tali rifleffi concordemente il Senato , e Po- 
polo Romano determinarono di muover guerra ai Carta- 
ginefi * . Già fi allefiiva l’Armata Navale , per farla paffare 
in Africa, quando quella Repubblica, avvifata delle difpofi- 
zioni di Roma, non trovandofi in i fiato di poter foftenere 
la guerra , fpedì Ambafciatori , perchè giufiificalfero la fua 
condotta, e facefiero dileguare il turbine prima che andaffe 
a fcaricarfi fopra di loro \ Ma i Padri, che vedevano la Re- 
pubblica di Cartagine andare di giorno in giorno rimetten- 
doli in forze per le conquide di Spagna, ben prevedevano 
dover quella fra pochi anni trovarli in iftato di rivoltare 
le armi contro di efll , (limavano miglior partito il pre- 
venirla , attaccandola nel centro , prima che divenilfe pii 
potente . Perciò fi moftravano inflefiibili alle fommifiioni, 
e alle preghiere degli Ambafciatori . Fatti confapevoli i 
Cartaginefi della durezza del Senato Romano , fpedirono 
altri dieci foggetti de’ più abili nel maneggio degli affari 
politici , e nell’ arte di perfuadere 5 . Ma quelli ancora 
trovarono le medefime difficoltà ; nè certamente fareb- 
bero meglio riufeiti de’ primi , fe il più giovane tra loro, 
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chiamato Annone , motto dal fuoco giovanile, con animo 
libero non averte detto in Senato : Romani fe voi fietz de- 
terminati di negarci la pace , che noi abbiamo comprato da 
voi , non già per uno , 0 due anni , ma per fempre , rende- 
teci la Sicilia , e la Sardegna , che ne fono fiate il prei^o . 
tra particolari quando un trattato è rotto , non è da Uomo 
onefio tenerfi la Mercanzia , e il denaro 1 • Il Senato , che 
ortentava al Mondo di regolare ogni fua azione Ai la bilan- 
cia della giurtizia , convinto allora da ragione così chiara, 
che non aveva rifpofia , fi ammollì , e diede agli Amba- 
fciatori Caxtaginefi la prometta di pace , che poi fu ri- 
novata * . 

Vili. Accurato allora il Popolo Romano che i Carta- 
ginefi non fi farebbero più ingeriti nelle cofe di Sardegna, 
diede incombenza al Confole T. Manlio Torquato , cui era 
toccato in forte il comando dell' Armata Navale , di patta- 
re in quell’ Ifola , per ridurla interamente all’obbedienza 
della Repubblica Romana 1 . Giunto il Confole in Sarde- 
gna attaccò vigorofamente i Sardi , ed avendoli più volte 
battuti, finalmente rertò vincitore , e fottomife all’obbe- 
dienza di Roma la maggior parte dell’ Ifola . Egli è certo 
però che di quel tpmpo non fu ancora ordinata in forma di 
Provincia , perchè le fue parti montuofe non furono fog- 
giogate. Nondimeno tornato in Roma il Confole T. Manlio 
ottenne il trionfo 4 , e trionfò nel fedo giorno avanti gli 
Idi di Marzo . 

IX. Notabiliflìmo fatto avvenne in Roma ettendo Con- 
foli T. Manlio Torquato , c C. Attilio Bulbo : Le Porte 
del Tempio di Giano , che fin dal tempo di Numa per lo 
fpazio di 480. anni erano fiate continuamente aperte , in 
quefi’anno , trovandofi la Repubblica fenza guerre , fu- 
rono chiufe 5 . Ma quella pace non durò fe non pochi 
mefi . Creati appena i nuovi Confoli L. Poftumio Albino , 
e Spurio Carvilio , tornarono i Romani a prender le armi, 
per andare contro i Corfi ; ed allora le Porte del Tempio 
di Giano furono riaperte ; nè più fi chiufero fe non che 
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a! tempo di Augufio , dopo che tutto il mondo era di- 
venuto Romano . Non fi comprende come mai durar po- 
tette il popolo di Quirino per lo fpazio di fettecent’anni , 
che fcorfero da Nutria al tempo , in cui Augufio chiufe le 
porte del tempio di Giano a fiar fempre in guerra coll’ar- 
mi in mano , fenza deporle per altro intervallo di tempo 
che di una fola ettate . Qual’ altra Nazione del mondo ha 
mai potuto far tanto? dove fi è trovata tanta cottanza 
nelle imprefe ? tanta grandezza di animo nelle avverfità? 
tanti fondi per fupplire alle fpefe ? tanta gente per re- 
clutare ? Chi njon vede che una Nazione , la quale giunfe 
a far tanto , doveva finalmente confeguire l’ imperio del 
Mondo . 

X. Reftavano ancora in Italia da fottometterfi all’ Im- 
perio di Roma i Galli , i Liguri , e i Corfi . Sopra quelli 
ultimi fifsò allora il Senato principalmente le fue mire ; 
conofcendo , che difficilmente poteva mantenerfi quieta 
la Sardegna, fe infieme non avefiero conquiftato la Cor- 
fica : perchè in tanta vicinanza delle due Ifole era fempre 
facile ai Corfi 1’ infinuare negli animi poco bene affetti 
de’ Sardi fentimenti fediziofi contrarj al fiffema di Ro- 
ma ' , fpecialmente per mezzo de’ loro Nazionali , che 1 
tuttavia fi mantenevano in Sardegna * nell’ indipendenza, 1 
protetti dal favore delfito montuofo,i quali verifimilmente 
anche allora avevano fufcitato in quell’ Ilota nuovi moti . 
Apprettarono perciò i Romani tre armate , e delibaro- 
no ad andar contro i Corfi con un’ armata navale il con- 
fole Spurio Carvilio 5 , con 1’ altra armata andò contro i 7 L? r r t fa U<,u ' 
Sardi il pretore P. Cornelio ; e il confole L. Pofitumio 
Albino marciò contro i Liguri . Egli è da credere che i 
Romani affaliflero nell’ ifteffo tempo quelle tre Nazioni , 
acciocché una non potette foccorrer l’altra ; giacché do- 
vea ben efler noto al Senato , che fra coloro fuffittette 
qualche lega fegreta . Nondimeno però dalla Storia non 
abbiamo che quelle tre armate riportaffero fopra i loro 
Hemici alcun notabile vantaggio. 
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XI. Il confole L. Poftutnio Albino altro don potè otte- 
nere contro i Liguri , che ritenerli occupati nel lóro Pa«- 
fe . Nè il confole Sp. Carvilìo ebbe contro i Cotfi miglior 
fuccelfo . Ma più avverfa fi mofirò la forte al pretore 
P. Cornelio . Egli giunto in Sardegna fu colto dall’ intem- 
perie di quell’aria infalubre, per cui eccitatafi la pelle 
nella fua annata , vi perdè la vita . I Sardi allorché vide- 
ro E armata Romana fenza Capo, e languente per la quan- 
tità degl’ infermi , riprefero coraggio , ed unitili infieme 
coll’ arme in mano , alfalirono le Legioni , le quali , ben- 
ché non mancaffero di difenderli cor. tutte le buone rego- 
le militari , tutti alla fine oppreffi dalla moltitudine avreb- 
bero dovuto perire , fe dal confole Sp. Carvilìo non fode- 
ro fiati preflamente foccorfi . Egli , per la vicinanza delle 
due Ifole , avvifato in tempo della mancanza del Pretore* 
e dello fiato infelice di quell’ armata , abbandonò fubito 
la Corfica, e con tutte le fue Legioni pafsò in Sardegna \ 
La comparfa dell’ armata Confidare , quanto riempì di al- 
legrezza i Romani , altrettanto gettò ne’ Sardi il terrore, 
e la confulìone . Egli è vero però , che effendo affali» 
dal Confole , mofirarono faccia , ed a piè fermo ricevet- 
tero la battaglia : perchè 1’ amore di confervare la loro 
libertà , e i loro beni , faceva loro fprezzare ogni peri- 
colo ; ma venuti al cimento furono battuti , e disfatti . 

XII. Molto a cuore flava intanto al Senato , ed al Po- 
polo Rortiano, di obbligare colla forza i Sardi a ritornare 
fotto 1’ obbedienza della Repubblica . E perciò ordina- 
rono ai nuovi confoli M. Pomponio Maio , e L. Fabio 
MaJJimo Verucofo di andare uno contro i Sardi , ef altro 
contro i Liguri . La forte di andare contro i Sardi toccò 
a M. Pomponio , e di andare contro i Liguri , a Fa~ 
bio Màfftmo . Quelli è quel gran Fabio , che dopo alcuni 
anni falvò Roma , vincendo Annibaie col tenerlo a bada . 
Giunto M. Pomponio in Sardegna , trovò che i Sardi era- 
no più baldanzofi che mai , e che accrefciuti di forze , e 
di numero , non avevano alcun timore di cimentatft a 
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battaglia coi Romani ' . Ben fi avvide il Confole thè quel 
loro ardire nafceva da qualche nuova cagione , ed avendo 
fcoperto che nell’ lfola da qualche tempo avevano appro- 
dato i vafcelli Cartaginefi , non dubitò di credere , che 
da quella parte avellerò i Sardi ricevuti foccorfi , pro- 
mette , e infinuazioni contrarie ai Romani * . Egli di tut- 
to ciò fece confapevole il Senato , e frattanto con più 
vigore , e maggior cautela andò facendo loro la guerra . 
Convien credere che M. Pomponio riportafle fopra de’Sar- 
di alcuni vantaggi , poiché tornato in Roma egli ottenne 
il trionfo 5 . 

XIII. Non tralafciava certamente il Senato Romano 
d’ invigilare con tutta la maggior diligenza fopra gli anda- 
menti de’Cartaginefi . Ma fopra tutto egli con occhio ge- 
lofo , ed attento oflervava i progredì , che andava facen- 
do in Ifpagna Amilcare , loro valorofo Capitano » e nemi- 
co giurato di Roma , il quale con le fpoglie tolte alle Cit- 
tà vinte , e coi tributi accrcfciuti aveva già arrichito nel 
pubblico , e nel privato la città di Cartagine di uomini , 
di Armi , di cavalli , e di denaro 4 . Già fi cominciava 
a conofcere , che da cotante profperità fi andava accre- 
fcendo la confidenza de’ Cartaginefi , e che il loro timore 
verfo i Romani era molto fcemato . Anzi era giunta noti- 
zia in Roma , che le navi Cartaginefi avevano più volte 
approdato in Sicilia , ed ivi avevano tentato gli animi 
de’ Siciliani 5 alla rivolta . Su tali notizie i Padri giudica- 
rono di mandare in Cartagine una deputazione , con mo- 
li ra di domandare il pagamento delle fomme convenute 
ne’ Trattati di Sicilia , e di Sardegna ; ma realmente per 
efplorare Io fiato , e gli animi de’ Cartaginefi , come an- 
che per farli rendere ragione * di quei loro attentati con- 
trari alla fede de’ trattati . 

XIV. Andarono i Deputati in Cartagine , e alle do- 
mande , che fecero de’ pagamenti , aggiunfero le quere- 
le , e le minacce di guerra 7 , qualora i vafcelli Cartagi- 
nefi follerò approdati nelle due Ifole foggette alla Repub- 
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blica Romana . Ma a cotal rapprefentanza conobbero ; 
che quel Senato aveva afcoltate le minacce di Roma con 
molta indifferenza . Allora il primo de’Deputati Romani 
tirando fuori di fotto la toga un Caduceo , e un Dardo , 
fimbolo uno della pace , 1’ altro della guerra , dille , fce- 
gliete o Cartaginefi qual più vi piace , c determinatevi o 
per 1’ uno , o per 1’ altro . Il Dittatore Cartaginefe ricusò 
di fcegliere ; ma rifpofe intrepidamente , che egli pren- 
derebbe dalla mano de’Romani quel che loro avelie piac- 
ciuto di iafciargli ‘ . Una rifpoffa cosi alta non ruppe allo- 
ra interamente i trattati ; ma crebbe aliai le diffidenzé 
tra l’una , e l’altra Repubblica . Si offervavano con mag- 
gior gelosia , e facevano comprendere , che da quelle 
ìcintille doveva preffo fcoppiare un grande incendio . E’ 
fuori di dubio , che i Romani mancarono allora nella loro 
politica . Se da principio avellerò troncato il corfo ai 
progredì di Amilcare in Ifpagna , ed appena fcoperti gli 
attentati , e il mal’ animo de’ Cartaginefi , avellerò porta- 
ta la guerra in Cartagine , avrebbero evitato quelle tante 
calamità , che portò feco in Italia la guerra di Annibale . 
Ma per altro deve rifletterfi , che le contefe , che di quel 
tempo regnarono in Roma tra il Senato , ed il Popolo e 
la guerra de’ Galli Italiani , che minacciavano una inon- 
dazione negli flati della Repubblica, tennero i Romani in- 
teramente occupati . 

XV. Per la legge di C. Flaminio Tribuno , che dovef- 
fero dividerfi nel popolo le terre conquiflate fopra i Galli, 
fi erano fufcitate in Roma fiere contefe fra la Nobiltà , e 
la Plebe . Il Senato per opporli ai difegni del Tribuno , 
e per impedirei difordini nella Città, avea ordinato ai 
confoli M. Emilio Lepido , e M. Publicio Malleolo , di far 
leva di foldati . Ma fedate le contefe Urbane , tutta la 
gente , che per ciò era (lata levata , fu fpedita in Sarde- 
gna . Convien credere che quell’Armata folle affai nume- 
rofa , poiché ambedue i confoli M. Emilio Lepido , e 
M- Publicio Malleolo , navigarono per comandarla . La 
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Storia nondimeno 1 foltanto ci fa fapere , che giunta 1' ar- 
mata Confolare in Sardegna , diede il facco a gran quan- 
tità di paefe ; ma i Sardi non furono foggiogati . Ed ef- 
fendo finalmente partiti da quell’ Ifola carichi di preda , 
tornando in Roma , ne’ mari di Corfica furono affaliti da 
fiera tempefta , che gli obbligò a prender terra . I Corfi, 
che nel paleggio de’Romani in Sardegna fi erano podi in 
arme» temendo di qualche loro alfalto in Corfica , appe- 
na videro fcendere I’ armata in terra , corfero a quella 
parte, ed affatoti improvvifamente i Romani , che fcom- 
pofti , e naufeati dal mare fi trovavano , con poca diffi- 
coltà gli tolfero * tutta la preda , che avevano fatta in Sar- 
degna . Ed ecco che Tempre più credevano le occafioni 
di difgufio de’ Romani contro i Corfi . 

XVI. In fatti nell’anno apprelfo , creati appena i nuovi 
Confoli, ebbero 1’ ordine ontrambi di far vela con l’ar- 
mata Navale per le due Ifole . C. Papirio con un’ armata 
pafsò in Corfica ; e con 1’ altra M. Pomponio Matlio , che 
per la feconda volta era Confole , pafsò in Sardegna } . E 
forfè a tal fine egli fu nuovamente fatto Confole , perchè 
elTendo pratico dell’Ifola , ed avendo già trionfato de’Sar- 
di , fu creduto più d’ ogni altro abile a quell’ imprefa . 
Alcuni Autori hanno certamente creduto, che la Sarde- 
gna in quell’anno reflaffe foggiogata , e che M. Pomponio 
vi refiaffe ancora 1’ anno feguente in qualità di Proconfo- 
le . Nondimeno però egli è eerto , per atteftato di Po- 
libio 4 , che fei anni dopo il confole C. Attilio pafsò con 
le legioni in Sardegna , per combattere i Sardi . 

XV^I. Non fu cosi felice in Corfica la campagna del 
Confole C. Papirio . Egli venuto a battaglia coi Corfi nei 
campi Mirtei (A) , cosi appellati , per effer coperti di 

pian- 

(A^Non è facile al giorno d’oggi lo indicare in qual parte della Corfica foli 
fero i campi Mirtei , perchè le fpiagge dell’lfola fono in molti luoghi coperte di 
Mirto. Probabil còfa è però , che fufljro nelle vicinanze di S. Fiorente , do»’ 
è la Torre , che verifimilmente dall’ antico nome è fiata appellata la Torre 
delle Mortelle . Oblivi fembra che approdale , e fi trattenerlo ancorata la 
flotta Romana , godendo la ficureua di quel Porto , e tra quei Monti , i Ro- 
mani fodero fopraif.it ti dai Corfi . 
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piante di Mirto , riportò fopra di loro notabil vantag- 
fiL^cm.L. 1 *' gio 1 . Onde i Corti , vedendoli andar di fotto , ti ritira- 
rono verfo i monti . Il Confole al vedere i nemici podi 
in fuga , credendo realmente di aver gettato fra loro il 
terrore , e la confufione , fece avanzar le Legioni ad in- 
feguirli : lufingandofi di potere agevolmente penetrare 
nell’ interno dell’Ifola , ed obbligar quei Popoli , che fup- 
4Ztlttr *' poneva codernati, a fottometterd al popolo Romano * . 
Ma i Cord , giunti che furono tra le fauci de’ monti , do- 
ve non foto il palio è angudo , ma circondato da rupi 
inaccetlibili , d pofero in agguatto ed allorché viddero 
i Romani entrati in quello dretto , tutti ad un tratto gli 
piombarono addolfo , parte chiudendo loro i patii , e fa- 
cendo man bada contro quelli , che tentavano di aprirli 
la drada , per andare avanti , o indietro , e parte dall’al- 
to de’ monti gli tempedavano coi fadi . 

XV11I. Quantunque i Romani fodero avvezzi ad in- 
contrare con animo forte dmili difagi , non poterono 
allora in quelle ree circodanze non redar codernati . 
Quell’ orrido tiro verifimilmente prefentò loro alla mente 
i zomr.iA un’ immagine delle forche Caudine J , di cui tante volte 
da’ loro maggiori avevano udito ragionare . Chiudi da 
monti inaccetlibili , e circondati da’ nemici 4 , che loro 
toglievano ogni adito , e dalle alture coi dardi e coi fadi 
furiofamence gli berfagliavano fenza fperanza di poterd 
difendere, fenza luogo da poter far ufo dell’ armi , per- 
chè in quei patii angudi uno folo di fronte poteva opporli 
alla moltitudine de’ nemici . Finalmente obbligati a dare 
in quel fìto più di un giorno , fcrive lo Storico Zonata , 
che fi aggiunfe loro alle altre calamitò , la fete ; per le 
quali cote molti perirono . C. Papiri us Corfos Campis pul- 
fos , ad montana loca fiequtus e fi . Ibi labor ingens , cuni 
periculo filit ; multique Militum fitti , aut fiutilo barbarorwn 
« zon»r.g. meurfu oeriere 4 . In così ree circodanze il Confole , la- 
tente da parte le minacce , fu cofiretto con amichevoli 
efortazioni , e con offerte vantaggiofe a chieder la pace ; 

alle 
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alle quali effendofi appresati i Corfi , fu di buon animo 
conclufa la pace, e la confederazione col Popolo Romano. 
Confali ad deditiontm hortanti parucrunt 1 . Antico , e na- 
turai coftume de’Corfi , 1 ’ eJfere violenti alle ingurie , fa- 
cili alle cortesie . 

XIX. Delle condizioni di quella confederazione niuna 
memoria fi trova predo gli antichi Storici : ficcome poche 
fe ne trovano delle Città confederate del Lazio , e del re- 
fio dell’Italia ; perchè di quei remotiffimi tempi i monu- 
menti fon periti . Ma dalle cofe , che prima e dopo di 
quell’ avvenimento accaddero , fi deve tenere per indubi- 
tato che la Corfica fu ricevuta fra i Socj del popolo Ro- 
mano , col dritto delle città Latine . Perciocché quefto 
fu fempre il trattamento accordato da i Romani alle Pro- 
vincie , e Città , che amichevolmente accedevano alla 
loro focietà , come coda da molti efempli nella Storia di 
Polibio , e in quella di T. Livio : mafiìma grande della 
gran Roma , per allettare le Nazioni . Ora l’ avere i Corfi 
afcoltato le pacifiche efortazioni del Confole in circofian- 
ze per loro cosi vantaggiofe , nelle quali potevano a man 
falva trucidare le Legioni , e 1 ’ eifer venuti liberamente , 
e pacificamente fra Socj di Roma , dovette certamente 
renderli meritevoli di quel trattamento . Così il confole 
C. Papirio , volendo liberare fe fielfo , e le Legioni dall’ 
evidente pericolo di refiare con ignominia oppreflì , fu 
coftretto di offerire ai Corfi le più vantaggiofe condizio- 
ni , quali appunto erano quelle di accordare il dritto delle 
città Latine . Confermano ad evidenza quanto fi è divi- 
fato le cofe , che fuccedettero : eflendo cofa certa, che per 
tutto il tempo della Repubblica non fi trova memoria che 
in Corfica andaffero Pretori, per amminifìrare la giuftizia, 
come andavano in Sicilia, e in Sardegna ; poiché quelle 
due Ifole foggiogate a forza , erano fiate ridotte in fervitù. 
Segno dunque che i Corfi in quel tempo fi governavano 
colle proprie leggi , da proprj Magifirati . Difii in quel 
tempo: perchè poi fotto gli imperatori tutte le cofe muta- 
lo- 
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rono afpetto . Tutte le leggi , eie ordinanze del Senato: 

Tutti i plebifciti andarono in difillo : tutto fi regolava ad 
arbitrio del Prencipe ; ed allora in Corfica fi mandarono i 
Pretori ; ed alcune volte in comune colla Sardegna . 

XXX. Il dritto delle città del Lazio confitleva nella li- 
bertà di godere interamente 1’ ufo de’ loro campi , delle 
loro leggi , e de’ loro Maghimi 1 , che dopo quello de’ 

Cittadini Romani era il più privilegiato (B) . Doveano 

ben- 

(B) Tutto i) mondo delle Nazioni » che vennero (òtto 1* Imperio di Roma , 
era divifo in tre dadi. Tutte le Provincie , o Città foggiog.ue coll’ irmi, 
dopo «ver mancato di lede > o dopo aver l'atto gravi ingiurie , e dimoftrato 
inai’ mimo verfo il popolo Romano erano condannate alla fervitù private 
dell’ ufo delle loro Leggi , e de’ loro Magiftrati , ed obbligate a ricevere 
quelle leggi , che loro dava Roma ; falle quali doveva loro render giuAizia il 
Pretore» o il Prefetto, fe era Città , o Cartello cui fi univa ilQueAore, per 
efigere i tributi . Di quella darti , prima di tutte le altre furono la Sicilia » e 
la Sardegna; per eltire Hate ambedue attaccatilfime ai Cartaginefi . Della Si- 
cilia narra lo Storico « , che Lutano , Sititi te Arma ademìjft , atq ut ila Si - 
etimi! a Remami » exeepto li j acmi Regno , Jéinitute multatam . Dopo la mor- 
te di Jerone i Siracufani ancora furono in gran parte ridotti in fervitù . Poiché 
Jironimo fuo Nepote , e Succedorc , e dopo lui anche la Cittì di quel Regno fi 
confederarono coi Cartaginefi. Per la qual cofa M. Marcello » avendo efpu- 
pr.sto Siracufa , ridurti quel Regno in Provincia , e» a tiferva di alcune Cit- 
tà , lo condannò alla fervitù . Narra T. Livio 1 : Legaticr, a omnium ferme G- 
titoloni ai rum ( M. Matcello ) cementi unt . Difpai ut confa e munì , ita ceniti- 
tiofuit : Sui ante captai Syracu/bt cut non defeiterunt , aut rettici ani marnici- 
ti am , ut J'ocii fiJeìei accefti , cultique : quei metui f'.ji captai Syracufai deJidcrat , 
ut viBi a Vittore lega accepetunt . 

Ma quelle Provincie , Cittì, Cartelli, o Fori , che amichevolmente, c 
con reciproche convenzioni , come la Corfica , e dopo una giuda guerra , con 
animo buono fi artociarono al popolo Romano , rdi buona feda fi mantennero 
cortami, tutte nella loro confederazione ottennero il diritto delle città del 
Lazio: cioè di reftarjibere nell’ufo delle loro Leggi , e de’ loro Magiflrati , 
contribuendo, fecondo i trattati , un tributo di denaro, frumento, e tal- 
diti . Di quella Clarte fu tra le altre provincie la Macedonia , ohe dopo la ca- 
duta di Pcrfco fu da L- Paole Emilio ridotta in Provincia . Ma perchè le Città 
di quel Regno nella guerra , che faceva quel Re , feppero meritare l'amicizia 
de' Romani, furono dichiarate libere , ed efenti dai ricevere il Pretore . Onde 
11 Confole L. Eniiiio , per fentenza dei Senato Romano dichiarò : Omnium pri- 
mum libeioi pubere ejfe Alacedcnai , habenta Vrbct eoJJem , agrofque ulema legi- 
butfuit » annua creante i Alagi/ìraiut : Pabulum dmuJium ejut, quod pepenJr/- 
fint Regibut , pendere Pipaio Romano > . 

Nella teraa darti erano le Provincie , Cittì , o Fori , tanto dell’ Italia , 
quanto fuori , che eflendoft diftinte nella fedeltà , o in preflar fervizj alla Re- 
pubblica , meritarono di erti re ammette alla Cittadinanza Romana .Tra qua- 
tte 
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bensì contribuire a Roma la convenuta quantità di dana- 
ro , di frumento , di uomini , e cavalli per la -guerra 
Dritto , che fu poi nel tratto fucceffivo conceduto a molte 
altre Provincie , e Città anche fuori dell’Italia , le quali 
non foggiocate colla forza delle armi vennero nel dominio 
di Roma ; nè dopo aver dimoftrato mal’ animo , e mala 
fede , ma bensì all’amichevole , come la Corfica , e con 
reciproche convenzioni . Tali furono la Macedonia , do- 
po che Perfeo fu vinto da L. Paolo Emilio 1 , e molte al- 
tre , come da T. Livio , e da altri Storici delle Romane 
cofe può vederli . La Corfica certamente fu la terza Pro- 
vincia , che acquiftarono i Romani ; ma fu la prima , che 
per la propria fua benemerenza ottenelTe il diritto della li- 
bertàdappoi che i Corfi.non affretti dalla forza delle armi, 
bensì invitati dalle amichevoli efortazioni del confole 
C. Papirio , celiarono dal berfagliare le Legioni , e venne- 
ro a trattati di confederazione . Per tal benemerenza i 
Romani , ufando di quella giuftizia , e umanità , che fu 
Tempre lor propria , anche per far vedere alle altre Na- 
zioni la loro moderazione , ed equità , lafciarono ai Corfi 
la libertà , contentandoli del folo tributo . E pertanto, fe 
in Corfica non andavano Pretori , la caufa non era che 
quella Provincia folle fiata unita alla Sardegna , come al- 
cuni fuppofero ; ma bensi perchè era Provincia libera , e 
fi governava con le proprie leggi , e da proprj Magiftrati, 
godendo il diritto delle città del Lazio . 

XXXI. Tornato in Roma il Confole C. Pap ìrio doman- 
dò il trionfo . Ma il Senato , che non accordava quell’ono- 
re fe non a quei Duci , che col valore , e con la forza delle 
armi vincevano i nemici , e gli obbligavano a ricevere le 
leggi di Roma , effendo confapevole di quanto era acca- 
duto coi Corfi , glie lo negò * . Sdegnato egli allora che 
la Patria non gli accordaffe un’onore , che credeva effer- 
Tom.I. O gli 

Ite erano le Colonie , e ì Municipi . Le Colonie avevano le fte/lì Leggi Rema- 
ne, i Municipi , ritenendo 1 " ufo delle proprie Leggi, e de’ proprj Magiftra- 
ti , godevano il diritto di Cittadini Romani > - 
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gli dovuto , fe ne andò con tutta la Tua armata fui monte 
Albano , e colà , dov’ era 1’ antico tempio di Giove La- 
ziale , coronato di mirto , con le folite cerimonie trion- 
fò . E finché ville usò Tempre d’ intervenire ai fpettacoli 
coronato di mirto , doverli altri comparivano coronati 
di lauro . Nam Papirius quidem Ma/o , cum bene gefta Re- 
publica triumphum a Senatu non impetra Jfet , in Albano 
Monte triumphandi initium fecit , ir ceeterìs po/tea exernplum 
pnebuit , proque laurea corona , cum alicui fpeffaculo in- 
i vii. Mix. j.<. terej/et , myrtea ufus efi 1 . Plinio lo Storico full’ autorità 
di L. Fifone , narra la HelTa cofa . L. Pi/o tradit Papiriùm 
Mafonem , qui primus in Monte Albano triumphavit de 
Cor/is , myrto coronalam , ludos Circenfes fpeffare /oli- 
timi * . Una Lapide fu trovata in Roma con l’ Iferizione 
feguente , che conferma il trionfo di C. Papirio fui monte 
Albano . 

C. PAPIR1VS . C. F. L. N. MASO . COS. 

DE CORSE1S PRIMVS IN MONTE ALBANO 
TR1VMPHAV1T III. NON. MART. 

XXXII. Erano appena entrati i nuovi confoli M.Emi- 
lio Barbuta , e M. Giunto Pera , quando venne in Roma 
la nuova della morte di Amilcare Barca , che rallegrò i 
ardita». Romani 3 , perchè fapevano quanto egli era loro nemico , 
e che meditava di portar la guerra in Italia . Afdrubale di 
lui genero , che era fucceduto nel comando dell’ armata 
Cartaginefe in Ifpagna , febbene folte un valorofo Capita- 
no , egualmente nell’ arte militare , e ne’ maneggi politi- 
t Poma», ci eccellente 4 , non era da’ Romani tanto temuto , che 
perciò dopo furono meno anguftiati per le cofe di Spa- 
gna , e rivoltarono tutte le loro mire contro i Galli del 
Pò . Ma improvvifamente fotto quefti Confoli una nuova 
guerra 5 fi prefentò a Roma contro gl’illirici (C) . Guerra 
memorabile che dall’lllirio la portò poi alla conquida. 

del- 


U.C. JS J. 
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(C) Si flendeva rillirio in lunghezze, per tutti la coda dell’ Adriatico 
da Tritile fino alla Macsionie ; e per larghezzi , fino al Danubio: coinprrn- 
dtnJo ciò , che og gi fi chiama lltria , Daimazia , Stiri* , e Carimi* . 
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della Grecia , indi dell’Afia , e dell’Africa , e finalmente 
al dominio di tuttodì vecchio Mondo . 

XXXIII. Nel tempo che Roma faceva la guerra agl’ Il- 
lirici , Afdrubale in Ifpagna aveva molto ampliato il domi- 
nio Cartaginefe 1 . Egli colla politica , e coll’ eloquenza 
aveva più. conquidalo , che Amilcare Barca coll’ armi . 
Oltre a ciò aveva egli edificato una nuova Città , che 
diffide ancor’ oggi nel Regno di Murcia , col nome di 
Cartagena , perchè folle alla portata di Cartagine in Afri- 
ca . Si avvidero allora i Romani di aver mancato nella 
politica con lafciare tanto crefcere in Ifpagna le conquide 
di Amilcare , e di Afdrubale , che andavano a rendere la 
Repubblica di Cartagine ecceffivamente potente . Avreb- 
bero voluto porvi rimedio , con moverle guerra ; ma gli 
armamenti de’Galli Italiani li tenevano in timore . Pensa- 
rono eglino allora di aggiudare le cofe di Spagna per via 
di trattato , e quelle de’Galli con l’armi . Dunque corren- 
do il confolato di Sp. Carvilio MaJJimo > e di Q. Fabio 
Muffano Verucofo , ambedue per la feconda volta confoli, 
Roma inviò gli Ambafciatori al Senato Cartaginefe , e ad 
Afdrubale in Spagna , i quali confermarono la pace ; ma 
vi aggiunfero due articoli 1 : che iCartaginefi non dovef- 
fero pattare armati il Fiume Ibero (D) e dovettero lafciare 
nella loro libertà i Sagontini , amici del popolo Romano. 
Con quel trattato penfarono i Romani di aver fatto argine 
alle conquide di Ifpagna , e di avere per qualche tempo 
provveduto alle cofe di Cartagine . Dopo di ciò , depodo 
ogni altro penfiero , indirizzarono tutte le loro mire ai 
preparamenti di guerra J contro i Galli . Queda verifi- 
milmente fu la cagione , che i nuovi Confoli P. Valerio 
Fiacco , e M. Attilio Regulo , contro il folito , non ufci- 
rono in campagna * . Bensì in quell’ anno , oltre i due 
Pretori Urbani , furono creati altri due Pretori per il go- 

O 2 ver- 

(D) Il Fiume Ibero , che oggi (ì appella 1’ Ebro , è ano de’ maggiori Fiu- 
mi di Spagna, il quale forg e da’ Monti della Caftiglia vecchia, edopoeflèrfi 
ingroffato colle acque della Segra , e di molti altri Fiumi , va a {caricarli nel 
Mare Mediterraneo • . . > 
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verno delle nuove Provincie * . C. Flaminio ebbe a forte 
la Sicilia ; e P. Valerio la Sardegna . Dal che polliamo ar- 
gomentare , che la Sardegna di quel tempo o tutta , o per 
la maggior parte , folle divenuta Provincia Romana . 

XXXIV. ElTcndo Confoli M. Valerio MeJJala , e 
!.. Apuftio Fullo , vennero in Roma gli avvifi de’ grandi 
preparamenti di guerra , che facevano i Galli Cil'alpini , 
per andare contro Roma . Da che le terre del Piceno , 
tolte a’-Galli Senoni , per la legge del Tribuno Flaminio 
furono divife , e date in proprietà a’cittadini Romani*. 
Accefi di fdegno i Boy , con gli altri Galli del Pò , giuraro- 
no di vendicarli , e di fare in modo , non folo di riacqui- 
Ilare le terre di loro amico dominio (E) , ma ancora full’ 
efempio de’ loro maggiori , d’ impadronirfi della fieli» 
Roma J . E per venire al fine ideato , prima tirarono nel 
loro fentimento i Taurini , gl’ Infubri , e gli altri Galli 
Cifalpini , e Tranfpadani , pofeia mandati Ambafciatorr 
nella Gallia Tranfalpina, chiamarono in lega i due Rè 
Congolitano , ed Aneorefte , infieme coi Gelati , e molti 
altri popoli , che abitavano intorno al Rodano , allettan- 
doli con far loro vedere le gran ricchezze , che avrebbero 
acquilìato vincendo i Romani, e la facilità di vincerli 
full’ efempio de’ loro Maggiori. Infatti la fperanza di 
cosi ricca preda infiammò talmente quella gente alla guer- 
ra , che non fi era mai vednto un’efercito più numerofo 4 , 
e più fiorito di quello . 

XXXV. I Romani , che avevano efatta notizia dc’gran- 

di 

(E) Fin dal tempo di Tarquinio Prifeo .Roma cfTertdo ancor bambina „ 
molti Popoli dell. Gallie > unititi in una gran moltitudine , (celeri- le Alpi 
e vennero a ftabilìrÈ in quella parte d’ Italia , che oggi s’ appella Lombardia * 
(cacciando gli Etrufci * che la poffedevano . Qiiefta gente li divife in varie Pro- 
vincie . Molti li fermarono a pie dell’Alpi > nel lungo, che oggi fi dice ih 
Piemonte I Taurifci occuparono Torino . Gl’ 1 nfuhri li piantarono nel Mila- 
nefe , e vi edificarono Milano . Su li’ efempio di cofioro vennero prfeia ; Ceno- 
manf 3 , li quali fi ftabiliroBo in Bieicia , Verona , e Mantova . Dopo qual- 
che tempri vennero i Boi! « , che palfando di qua dai Pò , occuparono Bolo, 
gna , avanti nominata Felfina , e fi ftefero dai Piacentino a Cefctia . final- 
mente vennero i Senoni J , che fondarono Sinigagiia » e li fttleio nel Piceno 
£110 all’ Appennino . 
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di armamenti , che fi facevano da’loro nemici > tanto più 
caiorofamente fi andavano preparando alla guerra , quanto 
più erano certi , che in quella doveva deciderli o dellà 
loro , o della rovina de’Galli . Perciò , oltre i grandi ap* 
parecchj di gente , di armi , e di fromento ‘ , mifero an- 1 *&*■«• 
cora in opera la politica . Per via di negoziazione fiacca- 
rono dalla gran lega de’ Galli i Cenomani , e infieme coi 
Veneti gli tirarono nel loro partito : acciocché quelli due 
Popoli , a fuo tempo , entrando nel Paefe de’Boy , facef- 
fero un diverfivo . Tenevano in Roma duecento mila Uo- 
mini , ed oltre quefii il Senato volle allora la nota di 
quanti potevano levarcene da’Socj di tutta l’ Italia in cafo 
di bifogno . Polibio * che porta i regifiri di ciafcuno fpar- lPol ' ix, • 
titamente , attefia , che il numero degl’Uomini armati ar- 
rivava a fettecento mila pedoni , c fettanta mila cavalli : 
e Q. Fabio Pittore , che viveva nel tempo di quella guer- 
ra , ed era Senatore Romano , fcrive 1 , che arrivava ad jAfwiOtor.*». 
ottocento mila; ecco perchè i Romani dopo tante batta- 
glie , e tante perdite , in fettecento anni di continue 
guerre ufcivano fempre in campagna con nuovi Eferciti 
fortifiimi . Ma convien dire che l’Italia fofle allora di lun- 
ga mano più popolata de’giorni nofiri . 

XXXVI. Creati Conio li L. Emilio Pupo , e C. Attilio u.c. s a 
Regolo , il Senato ebbe I’ avvifo , che i Galli Tranfalpini 
a gran marcie fcendevano le Alpi ; e quafi nel tempo 
fletto fu avvifato , che i Sardi naufeati del fatto del Pre- 
tore , e molto più de’ Littori , de’Fafci , e delle Scuri , 
fi erano rivoltati 4 . Ma più credibile fembra , che i Car- « poia».* 
taginefi , profittando dell’ occafione , in cui Roma era 
tutta occupata nella guerra de’ Galli > iftigattero i Sardi 
alla rivolta . Onde a tali notizie il Senato ordinò ai nuovi 
Confoli , che fenza perder tempo , dovettero partir da 
Roma , per andare contro i nemici . Perciò C. Attilio 
con la Flotta navigò in' Sardegna s , e L. Emilio marciò a 5 po!ìì>.i.». 
Rimini , per opporli ai Galli nel primo ingrefio che facef- 
fero ne’ fiati della Repubblica . Ciafcuno di efii conduf- 

fe 
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fé un’Armata di cinquantamila Uomini , che confidevano 
in quattro Legioni , ogni una di cinque mila > e duecento 
Fanti , con trecento Cavalli , ed in trentamila pedoni > 
con duemila cavalli di Truppe alleate . Oltre di ciò il Se- 
nato diede ordine , che ventimila Fanti , levati dall’Um- 
bria , uniti ai ventimila Cenomani , e Veneti » (lederò 
pronti verfo TAppennino , ed all’occafione entraifero a 
devadare il paefe de’Boy ‘ . Ma i Galli , avvifati dell’ ar- 
rivo del confole a Rimini , e del pofìamento de’Cenoma- 
ni , lafciarono cinquantamila Uomini per difefa delle loro 
Terre*, ed eglino col redo dell’ Efercito , s’ incamina- 
rono verfo la Tofcana , fuggendo cosi T incontro dell’ ar- 
mata Confolare di Emilio. Venuto in Roma l’avvifo , che i 
Galli erano entrati in Tofcana,e che tutti i luoghi, per do- 
ve palfavano , mettevano a ferro e fuoco , fu fubito fpe- 
dito un Pretore Urbano con fettantamila fanti , e quat- 
tromila cavalli * . Le due Armate del Pretore , e de’Galli 
incontratefi nelle vicinanze di Chiufi , ambedue fi fortifi- 
carono ne’ loro alloggiamenti . Ma nel giorno appredfo , 
per uno dratagemma de’Galli , T armata Romana fu inte- 
ramente disfatta , elìendone redati fui campo feimila 4 . 
Il redo fi falvò fuggendo fopra un colle , forte per il fuo 
fito . 

XXXVII. L. Emilio al fentire che i Galli marciavano 
per la Tofcana verfo Roma , con gran fi etta partì da Ri- 
mini , incaminandofi per raggiungerli . Egli aveva poft(* 
i fuoi alloggiamenti poco dittanti da loro , quando i Ro- 
mani , che davano rifugiati fui colle , da fuochi della 
notte s’ avviddero della di lui venuta , e mandarono per 
la vicina felva 5 alcuni difarmati , che lo informalfero delle 
cofe accadute . Il Confole avvifato , diede fubito T ordine 
ai Tribuni, che allo fpuntar del giorno dovettero tirar 
fuori degli alloggiamenti la Fanteria , ed egli con la Caval- 
leria marciò avanti verfo quel colle . I Galli intanto ac- 
cortifi della venuta di L. Emilio , tennero configlio , in 
cui prima di tutti il Re Aneorefte dille , che , trovandoli 
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eglino carichi di un ricco bottino di prigionieri , beftiami, 
fpoglie , argento , ed oro , non era prudenza di efporft 
a un nuovo combattimento co’ nemici , a rifchio di per- 
der tutto . Che il miglior partito era di pairar pretto 
TAppennino , per lafciar nell’Infubria tutta la preda , e 
pofcia ritornar più fpediti a combattere coi Romani . 

Piacque il fornimento di Aneorefte , e fubito inalberate le 
infegne , tutti fi mifero in viaggio per la riviera del mar 
Tofcano . Allora L. Emilio , raccolti quei , che erano 
{campati dalla battaglia , andò feguendo i Galli , afpettan-r 
do qualche occafione favorevole per attaccarli , o almeno 
contentandofi di vederli ufcire da’ luoghi della Repub- 
blica . 

XXXVIII. In quel tempo il confole C. Attilio , che 
prima di partire per la Sardegna , fapeva che Roma era 
minacciata da un’ invafione de’ Galli , giunto in quell’Ifo- 
la , aveva fedato le cofe alla meglio , e fenza perder tem. 
po era volato alla difefa della patria . Per avventura egli 
era sbarcato a Pifa , e conduceva 1’ efercito a Roma per la 
riviera Bella , dove pattavano i Galli 1 . In poca diflanza « rouix». 
da Telamone, città maritima dell’Etruria , i Galli fi tro- 
varono in mezzo alle due armate Confolari . Allora , fen- 
za sbigottirli , unita la loro Fanteria , fecero un campo 
di due fronti*. Mifero i Gefati , e gl’ Infubri contro 
L. Emilio , che gli veniva alle fpalle ; e a fronte contro 
C. Attilio difpofero i Taurini , e i Boy . I carri , la preda, 
e gli altri impedimenti gli portarono fopra un colle dittan- 
te , guardato da un corpo di cavallerìa . Approflimatifi 
finalmente gli Eferciti , fi attaccò una battaglia, tanto più 
fanguinofa , quanto più fingolari erano le circollanze, che 
1’ accompagnavano . 1 Galli con eftremo valore da ambe- 
due le parti combattevano guardandofi reciprocamente le 
fpalle 3 . Accrc-fceva loro mirabilmente la forza , e l’animo 
di combattere la neceffità , in cui fi vedevano di dover 
vincere, o morire ; poiché circondati da’ nemici , non 
avevano fcatnpo allafug3 . Ma i Romani al fine Tettarono 

vit- 
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vittoriofi . I Galli furono per la maggior parte tagliati a 
pezzi , e pochi di loro fi falvarono colla fuga , tra quali fu 
il Re Aaeorefte , che fuggito con alcuni fuoi Uffiziali , in 
poca diftanza fi uccife da fe tieffo , come fecero gli altri 
del fuo feguito . Morirono de’ Galli in quella battaglia 
quarantamila 1 , e diecimila reftarono prigioni , tra quali 
il Rè Concolitano . 

XXXIX. Dopo fa vittoria di Telamone i confoli 
T. Manlio Torquato II. e Q. Fiacco IL paflarono coll’ ar- 
mata nel paefe de’Boy , al comparir della quale atterriti 
coloro fi diedero ai Romani . Nell’ anno appretto gl’ Infu- 
òri forono battuti dai confoli C. Flaminio , e P. Furio 
Filo . Ond’ eglino inviarono pofeia i loro Ambafciatori a 
Roma , per chieder pace al Senato * . Ma M. Claudio 
Marcello , che in quell’ anno con Gii. Cornelio Scipione era 
fortito confole , con forti ragioni perfuafe il Senato , ed 
il Popolo a dover continuare la guerra 1 . E pertanto nella 
Primavera i Confoli marciati coll’efercito nell’ Infubria 
cinfero d’ alfedio Acerra , città fituata nelle vicinanze di 
Cremona-. Gl’Infubri , oltre avere armato quanti di loro 
erano capaci , aveano ancora prefo al foldo trentamila 
Gefati . Ora per liberar dall’ alledio quella loro Città di 
frontiera , in cui tenevano ripolli i loro magazzini , fe- 
cero un diverfivo , poiché lo arrifehiare una battaglia fu 
da elfi creduta cofa pericolofa . Mandarono Britomaro Re 
de’ Gefati , con buona parte dell’ armata di qua dal Pò » 
il quale invellì Claflidio 4 , ed altri luoghi intorno andava 
Taccheggiando . 

XL. A tale avvifo M. Claudio Marcello , con due parti 
della cavallerìa , e un piccol numero di fanteria , armata 
alla leggiera , andò dietro a Britomaro , per foccorrere 
gli attediati , e Cornelio Scipione fi fermò a continuar 1’ af- 
; fedio 5 di Acerra . I Galli , poiché intefero la venuta del 
confole , credendoft nel valore , come nel numero della 
Cavalleria fuperiori ai Romani , gli andarono incontro, 
per dargli battaglia ; ed effendofi avvicinati , e polli in 

or- 
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ordinanza ambedue gli efercici , Britomaro , fattoli avanti 
a tutta briglia , con la voce , e coi gefti , sfidò il Confole 
a fingolar combattimento ’ Claudio Marcello , che agli or* orocY ì 3 . vn. 
namenti delle velli , e dell’ armi , conobbe quello edere 
il Re , alzando gli occhj al Cielo , fece voto di confagrare 
a Giove Feretrio le fpoglie del nemico . Pofcia avanzatoli 
ancor’ egli di carriera , con tal impeto vibrò un colpo di 
lancia fulla Corazza di Britomaro , che ferito gravemente 
nel petto lo gettò a terra , indi pattandogli addolfo col ca- 
vallo , finì di ucciderlo , e fecondo le leggi militari , tolfe 
di proprie mani le fpoglie Reali* . ■ V^u***!' 

XLl. A cotal fpettacolo i Romani pieni di coraggio fi 0n *«- , » > 
fcagliarono fopra P armata de’Galli , 1 quali avviliti per 
la morte del loro Rè , al primo attacco lì mifero in difor- 
dine , e molti di loro , per paura de’ nemici , fi gettaro- 
no nel Pò , dove morirono allogati 3 : gran parte fu paf- 
fata a fil di fpada , gli altri tettarono prigionieri . Nel 0 "*' 
tempo Hello quei , che fiavano alìecìiati in Acerra , fal- 
vatifi colla fuga fi ricoverarono in Milano . La qual Città, 
dopo la prefa di Acerra , fu dal Confole cinta d’ afledio . 

I Milanefi però fi difendevano valorofamente , e fpefio 
colle fortite inquietavano gli alìedianti . Ma fopragiunto 
M. Marcello , tutto mutò faccia . Si aggiunfe , che i Ge- 
fati , dopo aver intefa la morte del loro Rè , e la disfatta 
de’ compagni , fenza voler più combattere , prefero la 
via dell’ A Ipi , per tornare alle loro cafe . In cotefie ree 
circofianze Milano fu prefo a forza 4 , e confecutivamen- 
te tutte le altre Città dell’Infubria vennero in potere del M *“ 0,ct 4 -' 3 - 
Popolo Romano . Così terminò la guerra de’Galli . Guer- 
ra olìinata , e fan gui noli film a , dopo la quale i Romani fu- 
rono padroni di tutta l’Italia , dalle Alpi fino al mare Jo- 
nio , con tutte le Ifole , che la circondano 5 . 5 

XLII. Venuta in Roma la lieta nuova della fommiffio- 
ne di tutta la Gallia Cifalpina , fu dal Senato fpedito l’or- 
dine a Gn. Cornelio di dovere reftare in qualità di Pro- 
confole , per regolare i tributi , e introdurre tra queiPo- 
Tom.l. " P po- 
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poli le leggi , e le coftumanze di Roma . A M. Marcello 
r fu decretato il trionfo , per aver vinto i Galli , e i Ger- 

om 1+,,* ‘ mani 1 . Dov’ è da notarfi , che i Germani altri non fu- 

rono fe non i Gefati , che abitavano intorno alle fponde 
del Reno , e verifimilmente nell’ Elvezia . I! trionfo di 
Marcello fu uno de’ più brillanti , che mai fi foffe veduto 
in Roma , tanto per le gran ricchezze , quanto per il 
, pi „ •• S ran nutncro de’ prigionieri , e per la magnificenza di 
omfj.ij."' tutto l’apparato 1 . Il primo giorno di Marzo 1 faiito il 

Proferì- 4. Confole fopra un cocchio , tirato da quattro Cavalli , 

traversò Roma , portando fu di un battone , a guifa di un 
uomo armato , le fpoglie opime (F) del Rè de’Galli : co- 
me fi vede dalle medaglie riportate dal Golzio , e da altri . 
Seguiva pofeia in ordinanza tutta l’ armata Confolare , ca- 
rica di fpoglie nemiche , cantando canzoni in lode di 
fui. 11. Mala 5 ' Giove , e del loro Confole 4 , il quale giunto in Campi- 
doglio , dopo le Colite preghiere , confagrò a Giove Fc- 
retrio le fpoglie Reali . 

X LUI. In quell’ anno , che i Confoli P. Cornelio Afina, 
e M. Minucìo Rufo , dovettero portar la guerra nellTttria, 
per domare quei Pirati, venne in Roma la nuova della 
morte di Afdrubale , c quelche punfe più vivamente Pani- 
ino del Senato , eh' Annibale figlio di Amilcare , dall’ efer- 
Orof.4°u. , ‘ cito era fiato acclamato Imperatore 5 , cui pofeia il Sena- 
to Cartaginefe aveva data la fua approvazione . Prevede- 
va 1 ’ illuminato confettò de’I’adri , che Annibaie , giovane 
v ' allora di ventifei anni 6 , ardito, ed avido di guerra , ma 
fopra tutto figlio d ’ Amilcare , ed erede degt’odj paterni , 

non 


1 Fitto. 


a T. Li». lib,l. 

Vii. Mi*- t I- O.J. 

3 Atfleid.4. 

». 856. 


(F) S poglie Opime appellavano quelle , che un Imperatore di Armata tu- 
glieva al nemico Imperatore di propria mano uccifò 1 . Fra tanti Eroi deli* 
antica Roma , tre foli r.portarono le Spoglie Opime . Romito , che tolti, e 
dedicò a Giove Feretrio quelle di dinne He de’ Sabini » di Tua mano uccifo in 
Battaglia . Cornelio Ccjfo nuelle di Lane Tolunnio Re de’ Ridettati » e M. Clan- 
ito Marcello quelle di Britomaro Re de’ Galli : Di cui Virgilio 3 , 
dfpicc ut infignit f polii > Marcella! opinai 
Ingrcditur , nCtorque liros fuperemmet emnet 
thè rem Romana m , magno turtante tumulti 1 
Silici Equa , jiernet ptenoi , GalUtmque rrlellem 
Terliaque arma patri fitf pendei capta giurino . 
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non farebbe fiato alla fede de’ trattati . Si accrebbero 
viepiù i fofpetti , quando intefero , ch’egli fenza punto 
indugiare , palfato ne’ confini degl’ Olcadi , aveva aifedia- 
to , ed in pochi giorni prefa la Città di Carteja , la cui 
preda aveva tra ioldati divifa 1 . Dal che fpaventate le al- 
tre Città di quella Nazione , fi erano date al Vincitore . 

Ardeva realmente Annibale di portar la guerra in Italia ; 
é perciò alfrettava di renderfi padrone della Spagna . Egli 
alla Primavera , palfato ne’Vaccei , prefe Ennandica , e 
dopo un lungo alfedio prefe a forza Arbacala 1 . Finalmen- 
te vinfe in battaglia i Carpetani , a’ quali fi erano uniti i 
fuggitivi delle altre Città , da lui vinte , che formavano 
un’ efercito di centomila uomini s ; dopo la quale più tVv 0| «.' ,! ' 
non vi fu chi a lui s’ opponelfe . Onde i Cartaginefi refia- 
rono padroni di tutta la Spagna di là dall'Ibero . 

XL 1 V. Nel Confolato di L. Veturio , e Q. Lutayo , u ' c ' 5 “‘ 
vennero in Roma gli Ambafciatori di Sagonto , per rap- 
prefentare al Senato i rapidi progredì di Annibaie , ed il 
pericolo del popolo Sagontino , qualora non folle pretto 
foccorfo da’Romani 4 . Per fato avverfo di Sagonto in t-lì*.»!. 1 ' 
quel tempo era venuto 1’ avvifo , che l’ Illirio ad ifiiga- 
zione dell’ infido Demetrio fi era ribellato . Perciò il Sena- 
to fiimò efpediente di correr prima ad acquietar gl’illirici. 

Intanto inviò P. Valerio , e Q. Beino Tamfilo Ambafcia- 
tori , perchè ad Annibaie , ed al Senato Cartaginefe inti- 
malfero la guerra , fe pattavano l’ Ibero , e molefiavano i 
Sagontini . Ma Annibaie in quel tempo , avendo compito 
il difegno di conquiftar la Spagna , fi difponeva per far l’af- 
fedio di Sagonto , dal quale fino a quel tempo fi era atte- 
nuto , per non dare ai Romani occafione di dichiarargli 
la guerra , prima di renderfi forte per efeguire la grande 
imprefa di venire in Italia . Egli , meglio d’ ogni altro 
intendeva di quale importanza folfe la prefa di Sagonto . 

Perchè gli afficurava le altre conquifte di là dell’ ìbero : 

Toglieva ai Romani la fperanza di fargli la guerra in Ifpa- 
gna ; non lafciava più 'nemici dietro le fpalle , e la fua 

P a mar- 
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marcia per F Italia veniva a renderli più quieta , e più fi- 
cura : dal bottino fapeva di dover ammaliare un gran te- 
foro , per cui avrebbe aliai più invogliato i foidati a fé- 
guirlo ; e finalmente le molte fpoglie , che manderebbe in 
Cartagine gli concilierebbero il favore de’ fuoi cittadini ; 
de’ quali in parte temeva , e fpecialmente della fazione 
di Annone contraria fempre alla Barcina . 

XLV. In quello fiato di cofe gli Ambafciatori Romani 
arrivarono in Cartagenova , ed effendofi prefentati ad 
Annibale , gli rammentarono il trattato fatto con Afdruba- 
le : che i Cartaginefi non dovejfero pajfar f Ibero , nè mole- 
fiare i Sagontini . Annibaie , benché ardeffe di odio im- 
placabile contro i Romani , per le ingiurie , che la fua Pa- 
tria aveva da loro ricevute , della Sicilia , e Sardegna tol- 
tele , e dell’ annual tributo importele , nondimeno difiì- 
mulando allora con gli Ambafciatori , acciocché non arri- 
vallero a comprendere , eh’ egli meditava di portar la 
guerra contro Roma , niuna menzione fece di tali ingiu- 
iPoiib. } . r j e . ma gij rìfpofe come amico de’Sagontini 1 , ripren- 
dendo i Romani , che efiendo poco prima nata diffenfio- 
ne tra Sagontini , ed avendo ricevute lettere da loro , ac- 
ciocché mandaffero Deputati , per accomodar le differen- 
ze , Roma , in luogo di compor le cofe , aveva a torto 
fatto morire alcuni de’ principali Cittadini , quali allora 
egli intendeva di vendicare . Perciocché antico cofiume 
de’Cartaginefi era , di non lafciare invendicate le ingiu- 
* Foli*,. r j e de’ fuoi * . 

XLVI. Gli Ambafciatori Romani videro purtroppo, che 
inlfpagna tutte le cofe indicavano guerra imminente, non- 
t.A!,?,! *' dimeno partati a Cartagine 1 trovarono che l’accorto An- 
nibaie aveva glk fpedito , per prevenire in fuo favore il 
Senato , e fpecialmente per dargli ad intendere , che i Sa- 
gontini avevano già moffo guerra ai Tardetanifudditi Carta- 
ginefi . Introdotti dunque nel Senato Cartaginefe gliAmba- 
T.'ulra.i"' ' feiatori, altamente proteftarono il rifentimento di Roma 4 , 
fe non mandavano ordine alla loro armata di Spagna di ri- 
ti- 
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tirarli , e ad Annibaie loro Capitano di defifiere dal mole- 
fiare i Sagontini , alleati del Popolo Romano . Ufciti fuo- 
ri gli Ambafciatori , Annone fece un lungo ragionamento 
al Senato , in cui dimoftrò , che Annibaie , ingroppando 
una guerra dietro 1’ altra , per Bar Tempre circondato di 
armati , tendeva a metter la patria in fchiavitù, o a man- 
darla in rovina ‘ . L’ una , o 1’ altra delle due cofe , dove- 
va effer la confeguenza delle fue vittorie , o delle fue fcon- 
fitte . Perciò fuo fentimento era , che doveffero fpedirfi 
tre ambafciate 1 . La prima a Roma, per dar soddisfazione 
al Senato , e fargli fapere , che 1’ affedio di Sagonto non 
fi era intraprefo di pubblica autorità : la feconda in Spa- 
gna , per ordinare all’efercito di ritirarli dall’ affedio di 
Sagonto , e di confegnare Annibaie ai Romani : la ter- 
za per liquidare , e rifarcire i danni de’ Sagootini . Ma 
il Senato Cartaginefe , per la maggior parte entrato negl’ 
intereffi di Annibaie , non folo non approvò il configlio di 
Annone , ma lo rimproverò 5 , che fi folle mofirato inimicodi 
Annibale più di P. Valerio . Onde tornati in Senato gli Am- 
bafciatori , in rifpofta fu loro detto , che i Sagontini era- 
no fiati quelli , che avevano mollo guerra ai Cartaginefi : 
ed elfi credevano , che i Romani non doveffero pofporre 
a quella de’Sagontini P amicizia di Cartagine, loro antica 
alleata 4 . 

XLVII. Già in quel tempo Annibaie aveva inveftito 
Sagonto , e con tante machine , e forza tale tormentava 
le mura di quella Città , che in più luoghi erano dirocca- 
te . Non mancavano però i Sagontini di opporre fubito 
nuovi muri alla breccia , e di dar Tempre negli otto meli , 
che poi durò quell’ affedio , prove incredibili di valore , 
di fermezza di animo , e di amore verfo la patria . Final- 
mente ridotta la Città aU’eftremo , Alorco Spagnuolo ami- 
co de’Sagontini colle lagrime agli occhi fupplicò Annibaie, 
che voleffe aver pietà di quegl’ infelici 5 . Ma il fiero Du- 
ce rifpofe , che i Sagontini già erano vinti , e in confe- 
guenza delle leggi di guerra , la vita , le foftanze , la Cit- 
tà, 
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tà , e i campi loro , erano del Vfnciiore . Nondimeno 
che egli donava loro la vita . Confegnaffero tutto 1’ oro , 
e E argento , che nel pubblico , e nel privato fi ritrova- 
vano : ufciffero dalla Città fenz’armi , col foto veftito , 
ed andaifero ad abitare in quel luogo , che da lui folle de- 
fìinato 1 . Al fentire da Alorco la fatai fentenza i Sagonti- 
ni , fenza proferir parola , fecero portare tutto l’oro , e 
l’argento del pubblico Erario, e di molti privati , nella 
pubblica Piazza , ed ivi fatto un gran fuoco , lo confe- 
gnarono alle fiamme 1 : dando con ciò a vedere , che le 
ricchezze non erano la caufa della loro refiftenza : anzi 
fecero di più . Per dimoftrare , che la confervazione della 
patria deve preferirfi alla vita fieffa , molti fi lanciarono 
in quelle fiamme , e vi perirono . Altri nelle proprie 
cafe infieme colle Mogli , e coi Figli 3 $’ incendiarono : 
memorabile efempio , che doveva intenerire Annibaie ; 
s’ egli folle fiato capace di tenerezza . In quelle luttuofe 
circofìanze rovinò una Torre , da lungo tempo berfaglia- 
ta , e per quell’ apertura entrò in Sagonto 1’ armata Car- 
taginefe 4 , facendo firage di quei miferi Cittadini , fenza 
riferva di età , e di fello (G) . Annibale , come aveva già 
preveduto , raccolfe dal bottino un’ immenfa quantità di 
denaro ; difiribuì a’ Soldati gran numero di prigionieri, 
e mandò in Cartagine gran quantità di ricche fpoglie . Po- 
fcia , effendo allora finita l’Efiate , ritornò in Cartageno- 
va a quartiere d’ inverno s . 

XLV1II. Venuta la nuova della rovina di Sagonto , fi 
riempì Roma di confufione , e di affanno 6 , per la coiti- 
paffìone di quegl’ infelici , tanto fedelmente alleati ; e 
per la vergogna di averli lafciati opprimere fenza dar loro 
alcun foccorfo , con ifcandalo degli altri Socj . Sopra 
tutto reftò cofiernato il Popolo dal vederfi venire addoffo 

una 

(G) Sagonto fu Cittì opulentìdìma della Spagna , nel Regno di Valenza, 
un miglio dittante dal Mare . I di lei Fondatori erano Oriundi » da Jacinto, 
Itola del Mare Jonio , e da Aràea Città de’ Rutuli nel Lazio , che con la loro 
in tuftria nelle cole di terra , e di mare , e colle buone leggi , giunfero a cre- 
fccre mira burnente in nnmeio , e in forze , l'opra ogni altra Città di Spagna • 
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una guerra , che prevedevano tutti dover edere delle più. 
formidabili , che mai Roma avelfe avuto . Sapevano , che 
la Repubblica di Cartagine era allora più che mai aumen- 
tata di forze , per le conquide di tutta la Spagna : con 
un’Efercito numerofo , e veterano avvezzo per lo fpazio 
di ventitré anni a combattere , e vincere Nazioni belli- 
cofiflime : Con un Capitano , qual’ era Annibale , giova- 
ne crefciuto nelle armate ; guerriero efercitatiffimo , e 
vivamente trafportato da defiderio di guerra 1 . Dove le 
armate Romane mai non erano date tanto deboli quanto 
allora . Imperciocché nelle guerre , fatte dalla Repubblica , 
dopo la pace di Sicilia , tanto in quelle , che aveva por- 
tato contro i Sardi , e contro i Cord , quanto in quelle 
degli Illirici , e de’ Galli , le legioni avevano piuttodo 
tumultuariamente combattuto , che non fi fodero eferci- 
tate in battaglie ordinate , fecondo le regole militari . 
SarJos , Corfofque , ir Iftros , atque Illiricos lacejjtjjc ma- 
gis quam exercuijfe Romana arma . Et cum Gallìs tumultua- 
timi vcrius quam belligeratum 1 . Conobbero i Romani 
allora , che non potevano più rimediare all’ errore di non 
aver prima portato la guerra in Ifpagna , per impedire i 
progredì de’Cartaginefi , e di aver poi differito il foccorfo 
di Sagonto , per terminare la guerra delflllirio . 

XLIX. Nondimeno il Senato colla lolita grandezza di 
animo dedinò Q. Fabio , M. Livio , L. Emilio , e C, Licinia 
Ambafciatori , perchè palfati in Cartagine, interpellafle- 
ro quei Senatori a dover dichiarare fe l'alfedio di Sagonto 
era dato fatto di privato arbitrio' di Annibale * e in tal 
cafo quel ribaldo infrattore della pace foffe dato in mano 
ai Romani : o d era fatto di pubblica autorità , e fi appa- 
recchialfero alla guerra . Il Senato Cartaginefe rifpofe 
agli Ambafciatori : che i Sagontini non erano compred 
nel trattato di Sicilia ; perchè in quel tempo non erano 
ancora alleati del popolo Romano , e che del trattato di 
Afdrubale non erano obbligati a render conto , perché 
era dato fatto di privata fua autorità ; ficcome i Romani 
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non fi credettero obbligati di Ilare al trattato , fermato 
da Lutatio , coi Cartaginefi 1 . Ma Q. Fabio , che (lava alla 
s * teda dell’ ambafciata , confutò l’ una, e l’altra rifpofla , 

dicendo : che l’articolo di non dover molefiar gli alleati, 
in cui erano reciprocamente convenuti , fi ftendeva non 
folo ai prefend , ma anche ai futuri alleati dell’uno , e 
dell’ altro popolo . E che il trattato di AJdrubale non era 
comparabile con quello di Lutatio , il quale fu fermato 
coll’ efprefla claufola : fé così piacerà al Popolo Romano , 
dove in quello di Afdrubale , fenza alcuna riferva fi con- 
venne che 1 Cartaginefi non dovettero armati paffar l’ Ibe- 
ro , nè moleftare i Sagontini , alleati del Popolo Roma- 
no . Ma in fine vedendo , che i Cartaginefi tergiverfava- 
no con parole inconcludenti , ftimando che non conve- 
nitte alla dignità di Roma difputare fopra una cofa già fat- 
» foiib t t * dille ad alta voce : Cartaginefi noi vi portiamo o Id 
o'pmiìzoauISi S uerra » ° pace: eleggete qual volete * . I Cartaginefi 
r jfp O p er0 f che avrebbero prefo quella, che loro avelie 
piacciuto lafciare . Fabio allora in tuon fiero replicò : 
Noi vi Infoiamo la guerra . Rifpofero i Cartaginefi : E 
noi 1' accettiamo : gridando pofcia tutto il Senato : guer- 


ra , guerra . 

L. Partirono fenza dilazione gli Ambafciatori,e pattati in 
Ifpagna andarono tentando quelle Città , per tirarle nel 
partito del Popolo Romano . Ma da per tutto ebbero in 
rifpofta , che andalTero pure a cercare alleati dove non era 
t lìv »« noto 1’ eccidio de’ Sagontini , che in Ifpagna faceva trop- 
po orrore 1 . Tornati dunque in Roma gli Ambafciatori 
refero conto al Senato di quanto era accaduto in Carta- 
gine , e in Ifpagna . Già in quel tempo i Romani fi erano 
preparati alla guerra . Parimente Annibaie con una faga- 
roi|b cita fuperiore alla fua età avea difpofto tutte le cofe per 
iAiv.ii'. ' la grande iroprefa d’Italia 4 . Tornato egli in Cartagenova 
diede congedo a chiunque voleva tornare alia Patria , per 
t lìv ii si rivedere i fuoi , o per rifiorarfi dalle fatiche , purché 
all’ entrare di Primavera ritornaffero alle loro infegne s . 

Po- 


Digitized by Google 


121 


LIBRO TERZO. 

Pofcia fapendo , che i Galli , per le guerre pallate , odia- 
vano i Romani , mandò gente con doni a quei Reguli , 
acciocché marciando egli contro l’ Italia gli dettero libero 
il palio * . Mandò ancora a riconolcere fe le Alpi erano tA-ìi»!.'*' 
acceflibili dalla Cavalleria , e dagli Elefanti . Oltre a ciò, 
riflettendo che i Romani avrebbero attalito 1’ Africa , e la 
Spagna , guarnì 1’ Africa di foldati Spagnuoli , e la Spa- 
gna di Africani 1 ; acciocché gli uni, e gli altri lontani 1 
dalla Patria , ed obbligati fcambievolmente con pegni fof- 
fero migliori . Per alucurarfi delle Città interne dell’Afri- 
ca vi fece una leva di quattromila giovani delle principali 
famiglie , che dettino in Cartagine 5 non tanto per guar- 
dia della Città, quanto per ortaggi . Irtrul fuo Fratello 
Afdrubale come dovette governar la Spagna 4 , e gli lafciò t. 4 l.v?u; *i. 
per nervo della fua armata ventuno Elefanti ,con un bra. 
vo corpo di cavallerìa di Libifenici , e per guardacoiìa 
una Flotta di cinquanta Quinqueremi , du# Quatriremi , 
e cinque Triremi s . t. s juv 

LI. Finalmente entrata la Primavera , poiché le fue 
genti furono tutte radunate , Annidale venne a parlamen- 
to , ed efpofe loro il fuo difegno di portare la guerra a 
Roma * ; e per incoraggire i Soldati , prima andò allet- 
tandogli colla fperanza della preda , e dopo cercò d’ inci- 
tarli all’ odio , efagerando la perfidia de’ Romani , poi- 
ché oltre l’avere ingiuftamente ufurpato alla patria le due 
Ifole di Sicilia , e di Sardegna , e di averla fottopofta al 
tributo , nello fcorfo inverno avevano avuto 1’ ardire di 
domandare al fupplicio elfo Annibaie con gli uffiziali dell’ 
efercito , che avevano agito all’ attedio di Sagonto 7 • A T. L iv, ivi . 
quel ragionamento rifpofero gridandp i Soldati , che tutti 
erano pronti a feguirlo dovunque aiidaffe . Annibaie cor- 
tefemente ringraziolli , commendando la loro fede , e la 
loro virtù . In fine gli avvisò di ftar pronti a partire , e 
licenziò 1’ adunanza . 

LII. Venuto il giorno dertinato da Annibaie alia par- 
tenza per l’ Italia , egli fi motte da Cartagenova con no- 
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vantamila Fanti 1 , c dodicimila Cavalli , e pafiato l’Ibero, 
in pochi giorni foggiogò tutti quei Popoli fino ai Pirenei . 
Frattantoin Romacongii Ambafciatori de’Marfiliefi venne 
la nuova , che Annibaie avea paffato i Pirenei , e a gran 
giornate marciava verfo l’ Italia*. Allora il Senato dcfii- 
nò le Provincie ai nuovi Confoli . P. Corn. Scipione ebbe 
la Spagna , con ordine di andare contro Annibale ; e Sem- 
pronio forti l’Africa . Credevano allora i Romani, non fo- 
lo di poter fare un diverfivo ad Annibaie , ma ancora di 
efpugnare Cartagine . Nel tempo che i Confoli facevano 
leva de’Soldati , ed equipaggiavano le Flotte , il Senato 
volle compire le due Colonie decretate per la Gallia Cifal- 
pina , una alla delira del Pò nominata Piacenza , e 1’ altra 
alla finifira appellata Cremona 3 . Già erano fiati alfegnati 
per ciafcuna Colonia feimila uomini, e i Triumviri era- 
no andati a fare la diflribuzione de’ terreni , quando i 
Galli incoraggiti per le notizie avute , che Annibaie veni- 
va con un grand’ efercito in Italia , fi ribellarono , e con 
tal impeto fi fcagliarono fopra le nuove Colonie , che 
quella gente fpaventata , coi Triumviri fe ne fuggirono a 
Modena , dove furono infeguiti , e cinti di afiedio . I Pa- 
dri avvifati di quel tumulto ordinarono al Pretore Attilio , 
che tolte alcune Legioni dall’ armata de’Confoli marciaflTe 
prefto a Modena 4 per frenare quei barbari , e che frattan- 
to i Confoli facelTero altra fcelta . Non mancarono real- 
mente i Confoli con nuove leve di rendere in pochi gior- 
ni complete le loro armate . Ma non pertanto quel loro 
breve trattenimento fu la cagione del felice evento , che 
ebbe l’ imprefa d 'Annibaie , e del flagello , che fopraven- 
ne all’Italia . Imperocché fe P. Scipione tre giorni prima 
fofie arrivato al Rodano , Annibaie non avrebbe certa- 
mente paifato quel fiume , e colà farebbe terminata la fua 
carriera . 

LIII. Partirono finalmente amendue i Confoli , cia- 
feuno per la fua Provincia . Sempronio, coi difegno di paf- 
fare in Africa navigò in Sicilia ; e P. Scipione , andando in 
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Digitized by Google 


LIBRO TERZO. 123 

traccia di Annibaie , in cinque giorni giunfe a Marfiglia ' » x.L.^u. 
ed effendo approdato alla prima bocca del Rodano , fend 
che Annibaie era già arrivato a quel fiume , e coi navigli 
tragittava 1’ armata . A cotal nuova il Confole , poiché 
allora le Legioni aveano precifo bifogno di rifiorarfi dal ^ 
travaglio del mare , fpedì trecento Cavalli 1 fcortati da t.l»'*.. 5 ' 
altri Marfiliefi , perchè riconofceffero il numero , il luo- 
go , e gli andamenti del nemico . In quel tempo Anniba- 
ie , avendo pattato il Rodano , colla maggior parte dell’ 

Efe rcito , fi era accampato alla finilìra del fiume , e men- 
tre flava applicato a far pattare gli Elefanti col redo 
de’ foldati , ebbe la notizia , che P. Scipione con 1’ armata 
navale era approdato alle bocche del Rodano 3 . Spedi t.L». *1.14. 
egli allora cinquecento cavalli Numidi , per efplorare le 
forze , e gli andamenti dell’ armata Confolare , i quali in- 
contratili con il dittaccamento della cavalleria Romana ne 
feguì un fanguinofo combattimento , sforzandoci una par- 
te , e P altra nel primo fatto di armi , da cui tiravano au- 
gurj full’efito della guerra , di riportar la vittoria . Ma al 
fine i Numidi , quantunque fuperiori di numero , furono Polib 3 
disfatti, e infeguiti fino al campo 4 ; onde i Romani ebbero 
il modo di potere offervare le forze de’Cartaginefi . 

LIV. Quivi giunfero al campo Cartaginefe gli Ambafcia- Pollb . ,, 

tori de’Galli Cifalpini 3 , i quali introdotti avanti di Anni - t.uv.h- 
baie rapprefentarono , che la nazione tutta de’ Galli Cifal- 
pini, dal cui valore i Romani tante volte erano fiati vin- 
ti , con impazienza lo attendeva : che la loro alleanza 
era per apprettargli un numero grande di valorofi com- 
battenti , e 1’ abbondanza de’ viveri per tutto il fuo efer- 
cito : ed oltre a ciò , credevano , che al loro efempio 
molti altri Popoli Italiani , mal contenti dell’ imperiofo 
comando de’Romani , follerò per fare con loro caufa co- 
mune . Annibaie per animare i foldati intimoriti , e fian- 
chi , volle che tutto l’efercito fendile dagli Ambafciatori 
l’ invito opportuno , e le vantaggiofe promette , che gli 
venivano fatte dai Popoli Italiani . Dopo di ciò venuto 
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egli a parlamento , rammentò loro come fin a quel giorno 
lotto la fua condotta avellerò fuperati tutti gli ofìacoli ; e 
allora non comprendeva poi come mai a piè delle Alpi , 
che fono le mura d’ Italia fi follerò lafciati occupare da un 
timor panico , quando realmente delle Alpi non dovevano 
elfi formare altra idea , fe non di montagne , le quali , fe 
pure erano più alte de’Pirenei,non giungevano però a toc- 
care il cielo. Ne interrogalfero pure gli Ambafciatride’Boy, 
e degl’Infubri , che in quei giorni 1’ aveano paffate , e Pen- 
tirebbero , che anche i loro Avi le aveano paffute a cen- 
tinaia di migliaja , colle loro Mogli , Figli , e impedimen- 
ti , quando dalla Gallia trafmigrarono nel bel paefe dell’Ita- 
lia , e molti fecoli prima le aveva paffute Ercole , quando 
come loro da Spagna pafsò in Italia , conducendo feco un 
numerofo efercito . Dette quelle cofe , vedendo che tutti 
davano fegni di allegrezza , lodò tutti , e dopo avere , al 
folito , pregato i Dei , licenziò 1 ’ adunanza . 

LV, Nel giorno apprelfo allo fpuntar dell’alba mollo 
Annibaie dagli alloggiamenti, marciò alla finifira del Ro- 
dano ; volendo egli , quanto foffe poffibile , allontanarfi 
dall’ armata Romana , per fuggire il cimento di combatte- 
re , prima di giungere in Italia 1 , In quel tempo P. Sci- 
pione, informato da’fuoi Cavalieri della ficuazione di Anni- 
baie , marciò con tutta 1’ armata verfo i di lui alloggiamen- 
ti , per combatterlo . Ma per difgrazia dell’ Italia , egli 
non potè giungervi fe non dopo tre giorni 1 che l’arma- 
ta Cartaginefe era partita . Onde il Confole tornato al 
mare , ordinò al fuo fratello Gn. Scipione , che con la 
maggior parte dell’ armata andaffe in Ifpagna contro Afdru- 
bnle , ed egli con il redo de’ foldati , e delle navi tornò in 
Italia . Quivi effóndo sbarcato a Pifa , prefe i foldati, che 
Manlio , ed Attilio Pretori tenevano contro i Galli Cifal- 
pini , e marciò verfo il Pò , rifoluto di combattere Anni- 
baie fubito che fcendeva dalle Alpi . 

LVI. Il grande Annibaie in quel tempo , dopo aver 
foilecitamente traverfato il paefe degli Allobrogi , fi di- 
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fpofe a condurre l’efercito per gli alti , e dirupati monti 
delle Alpi , ne’quali fino a quel tempo ftrada alcuna non vi 
era * . Ma troppo dal mio aiTunto mi Scorterei fe voletlì 
narrare tutti i difagj (offerti da quel gran Capitano , la 
perdita de’ foldati , e cavalli del bagaglio in quel difaftro- 
fo viaggio . Per attertato di Polibio , autore di quei tem- 
pi , 1’ armata Cartaginese , giunta che fu in Italia , dopo 
cinque mefi di camino , era ridotta a foli diecimila , e 
duecento Africani , ottomila Spagnuoli , e feimila Caval- 
li . Cofa che fa ftupire , come con tanta poca gente Anni- 
, baie ardiffe di attaccare in Italia i Romani . Eppure con 
quella poca gente egli venne a battaglia con P. Corn. Sci- 
pione , e lo disfece . Quante pofcia , e quali follerò le 
Sconfitte date dal Capitano Cartaginefe alle armate Roma- 
ne , fi può vedere da Polibio , e da T. Livio , ai quali io 
rimetto il Lettore , che voglia edere informato di tutti gli 
avvenimenti di quella gran guerra . 

LVII. Nondimeno per gran fortuna di Roma, mentre 
Annibaie qual torrente Scorreva l’Italia, formidabile da 
pertutto , Gn. Scipione in Ifpagna per mare , e per terra 
avea vinto i Cartaginefi , ed andava Sopra di loro facendo 
molte conquide . Egli in un combattimento navale alle 
foci dell’Ebro tolfe loro venticinque navi 1 ; quattro ne 
mandò a fondo; undici ne rendè inutili. Per terra due vol- 
te disfece Afdrubale con la morte di quindicimila Uomini, 
quattromila prigionieri , e con la prefa di molto beftiame. 
In Seguito de’quali fatti vennero a Scipione i Legati di cen- 
toventi Popoli della Spagna , che fi diedero in potertà del- 
la Repubblica Romana ; lafciando per Sicurezza gli ofiaggi. 
Quelle notizie incoraggivano mirabilmente i Romani , non 
Solo per i dominj , che acquistavano , ma ancora più per 
il divertivo , che facevano ai Cartaginefi , i quali effendo 
occupati nella guerra di Spagna , e privi degli ajuti , che 
da quella parte tiravano , non potevano effere in iftato di 
mandar foccorfi ad Annibaie . Quindi il Senato , perchè da 
quella parte maggiormente fi rinforzaffe la guerra , mandò 
» " P.Sci- 
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P. Scipione con trenta navi lunghe 1 , cariche di provifio» 
ni , e di gente ; acciocché i due Fratelli uniti agiffero 
con più vigore . 

LVIII. Ma per la rtefla ragione i Cartaginefi , intefa 
la disfatta delle loro armate di Spagna , affrettarono di 
mandare in Italia i foccorfi ad Annibaie , fperando in tal 
modo di obbligare i Romani a sloggiare dalla Spagna . 
Spedirono perciò una Flotta di fettanta navi , cariche di 
gente , il cui Commandante , avendo prima approdato 
in Sardegna , dopo venne fino a Pifa , fperando di abboc- 
cai con Annibaie . Ma il Confole Cn. Servilio , che dal 
Dittatore aveva ricevuto l’ordine di dover difendere il 
Littorale d’Italia dalle invafioni de’Cartaginefi , ufcitogli 
contro con 120. Quinqueremi *, coftrinfe il Comandan- 
te della Flotta a ritornarfene con tutta fretta in Cartagi- 
ne . Cn. Servilio andò infeguendo i nemici fino all’Àfrica, 
corteggiando per la Corfica , e per la Sardegna , e da am- 
bedue le Ifole prefe gli ortaggi J . Non ignorava il Confo- 
le , che i Sardi mal contenti del governo di Roma per 
averli obbligati a contribuire il doppio delle importe di 
grano , e danaro 4 , avevano rivolti gli animi verfo Car- 
tagine . E verifunilmente allora , che la Flotta Cartagine- 
fe era approdata all’Ifola , manifeftamente lo avevano da- 
to a vedere . Conviene altresì credere , che il Confole 
Romano dubitaffe che i Corfi , per la vicinanza con la 
Sardegna , poteffero favorire i Cartaginefi , coi quali forfè 
nei tempi andati avevano avuto qualche fegreta alleanza . 
Ma certamente dalla Storia non apparifce , che i Corfi 
nella prefente occafione , faceffero alcun movimento , o 
deffero alcun fegno di volerfi rimovere dalla confederazio- 
ne , che avevano fatta coi Romani , per mezzo del Con- 
fole C. Papirio 5 . 

LIX. Finalmente dopo che il Popolo Romano , am- 
maertrato dalle proprie perdite , nelle fconfitte ricevute 
da Annibaie allaTrebia , per 1 ’ ambizione di T. Sempro- 
nio ; alTrafimeno, per la temerità di C . Flaminio ; e a 
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Canne, per I’ imprudenza di Terenzio Varone , usò la cau- 
tela di non portar più al Confolato , ed al comando degli 
eferciti , fe non che Senatori di fperimentata prudenza , 
ed attività , le cofe d’Italia mutarono afpetto 1 . Annibaie 
dal temporeggiare del Dittatore Q. Fabio MaJJimo , a poco 
a poco indebolito, in più incontri fu battuto. Imperocché 
mancatigli i veterani Cartaginefi, e Spagnuoli, egli dovette 
fervirft de’ Galli , Liguri , ed altri Italiani . Per l’atti- 
vità di P. Corn. Scipione , che poi fu detto Africano , la 
Spagna tutta venne fotto l’imperio del Popolo Romano , 
l’Africa , e la fiefia Cartagine furono foggiogate . Onde il 
fiero Annibaie , dopo fcdici anni di permanenza in Italia» 
fu coftretto a partirfi , per correre in ajuto della fua pa- 
tria , dove efi’endo egli già abbandonato dalla fortuna, 
fu vinto fenza riforta da Corn. Scipione . Così dopo dieci- 
fette anni ebbe fine la feconda guerra trai Romani , ei 
Cartaginefi . Guerra , che per la fua efienfione in Ifpagna, 
in Italia , e in Africa , per la fua durata , con ofiinazione 
di ambedue le parti , per il numero delle armate , delle 
battaglie , de’ combattenti , e de’morti , fu delle più gran- 
di , che fiano mai fiate al Mondo . 
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Dalla rivolta de' Corfi J, otto i Confoli P. Corn. C et ego , e 
M. Beino Tamfilo , fino alla mijfione in Corfica delle 
Colonie di Mariana , e di Aleria , e al 
trionfo di Pompeo , per la vittoria 
di Mitridate . 

Ra egli è tempo di ritornare alle cofe di 
Corfica . Dacché i Corfi , efortati dal 
Confole C. Papirio 1 , entrarono in con- 
federazione col Popolo Romano , eglino 
per lo fpazio di cinquantanni fi manten- 
nero da buoni , e fedeli Socj , contenti 
del diritto loro accordato delle Città Latine . In fatti non 
fi trova che in tutto quel tempo da Roma foflero fpedite 
nella Corfica armate , nè Magifirati con imperio . Ma 
negli anni di Roma 572. effendo Confoli P. Cornelio Cete - 
U.C.J71. go , e M. Bebìo Tamfilo , fenza faperfi per qual ragione , 
i Corfi apertamente fi ribellarono .Verifimilmente i Roma- 
ni dovendo fupplire alle fpefe di tante guerre fuori d’Italia, 
loro aveano acctefciuti i tributi più del convenuto . Sep- 
pure i Corfi non furono fiimolati dagli lliefi , Popoli del- 
la Sardegna , che viveano tuttavia in una fpecie d’ indi- 
pendenza, ed in quel tempo erano ufciti in campagna con- 
1 t.lìy. 4».!*- tro i Romani * . A tale avvifo il Senato ordinò che M. Pi- 
nario Pofca , il quale era deftinato Pretore di Sardegna , 
facelTe leva tra Soc; del nome Latino , di ottomila foldati 
di fanterìa, e trecento di cavallerìa . Ma in quel tempo 
tale era la pefiilenza , e tanto il numero degl’ infermi iti 
- • Ro- 
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Roma , e per tutto il Lazio , che quella quantità di gente 
non fi potè mettere infieme . Narra T. Livio 1 . Peftilentice 
tanta vis erat , ut quum propter defeffionem Corforum , bel- 
lumque ab Ilienfibus concitatimi , offomillia pedittim ex 
Sociis Latini nominis feriti placuiffet , ir trecentos equites , 
quos M. Pi nari us Prcctor fecum in Sardineam traiiceret , 
tantum hominum demortuum effe , tantum ubique eegrorum 
Confules renunciaverint , ut is nurnerus effici , militum non 
potuerit . Onde fu duopo , che M. Pinario prendere il 
compimento da M. Beino , il quale flava di guarnigione a 
Pifa . Giunto in Corfica M. Pinario attaccò fubito i Corfi , 
i quali non lafciarono di prefentarfi in ordine di battaglia, 
ma nel combattimento furono disfatti , e duemila di efii 
reflarono morti fui campo . Onde convenne loro doman- 
dar pace , e dare ortaggi per ottenerla . M. Pinario ac- 
cordò loro la pace , colla condizione , che dovettero pa- 
gare centomila libbre di cera . In Corfica pugnatimi eft cum 
Corfis . Ad duomillia ecrum M. Pinarius Pnetor in acie 
occidit , qua elude conipulfi obfides dederunt , ir cene cen- 
tummillia pondo 1 . Sedate in quel modo le cofe di Corfica, 
il Pretore M. Pinario pafsò in Sardegna , dove eflendo ve- 
nuto a battaglia contro gl’Iliefi , riportò fopra di loro 
qualche vantaggio ; ma non giunfe a fottometterli . Inde 
in Sardiniam exercitus duffus : ir cum llienfibus , gente ne 
nunc quidem omni parte pacata , feconda p ne li a fafìa . 
Verifimilmente però eflendo flati battuti gl’ Iliefi , in tut- 
to 1 ’ anno della Pretura di M. Pinario fletterò quieti . 

II. Correva l’anno 575. di Roma , eflendo Confoli 
M. Giunio Bruto , e A. Manlio Vulfone , quando Tib.Sem- 
pronio Graccho , e L. Poftumio Albino , tornati dalle Spa- 
gne , trionfarono entrambi , il primo de’Celtiberi , e il 
fecondo de’Lufitani . In quel tempo dalle lettere di Sarde- 
gna , mandate dal Pretore T. Ebiqio , fi feppe che gl’Iliefi, 
uniti ai Balari , aveano morto in quell’Ifola gran tumulto 
di guerra , e che non vi era fperanza di poter loro refirte- 
re , poiché 1 ’ efercito Romano per la quantità degli infer- 
Tom.I. R mi , 
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mi , e de’ morti , a cagione dell’intemperie di quell'aria, 
era ridotto a pochi 1 . llienfes , adjunfìis Balarorum ausi - 
Iris , pacatam Provinciam invaferunt : nec eis invalido exer- 
citu , ir magna parte peftilentia abfumpto refifti poterat . 
Erano i Baiar! , per attelìato di Paufania * , un’antichiffi- 
ma , e numerofa popolazione di Corfi , come altrove ab- 
biamo detto , che andati efuli dalla Corfica , non fi sà 
quando , nè per qual caufa erano partati a ftabilirfi in Sar- 
degna . li Corforum lingua Balari appellanti»' ; exules enim 
Balaros Corfi vocant * . Quando i Cartaginefi occuparono 
la Sardegna , fcacciarono tutti gli antichi abitatori dell’ 
Ifola ; ma i Corfi : uniti agl’ Iliefi , fecero fronte , e col 
proprio valore , fi mantennero nel portello delle lo- 
ro terre . Cartaginenfes antera , cum effent rebus marili- 
mis pnrpollentes omnes è Sardinia , prue ter Uienfes , ir Cor - 
fos ejecerunt 4 . Da tutto ciò fi comprende che Plinio* 
deve erter corretto , ove dice : celeberrimi in ea ( Sardi- 
nia ) pcpulorum llienfes , Balari , ir Corfi , e deve leg- 
gerli : llienfes , ir Balari Corfi . Conforme alle lettere del 
Pretore T. Ebuyo fu la rapprefentanza degli Ambafciatori 
de’ Sardi , i quali pregarono il Senato di porgere ajuttì 
alle città ; poiché le campagne da quei tumultuanti erano 
fiate porte a Tacco . 

III. Volendo i padri efficacemente opporfi al tumulto 
degl’Iliefi , e de’Balari Corfi , giudicarono che non baftaf- 
fe mandare in Sardegna al folito il Pretore ; ma forte 
duopo che vi andarte un’ armata confolare . Con tal de- 
creto ordinarono a T. Sempronio Craccho , che ne’comizj, 
con C. Claudio Pulchro era fiato fatto Confole , e poco 
prima aveva trionfato de’Celtiberi * , di andare in Sar- 
degna. Gli furono perciò adeguate due legioni di cinque- 
mila e duecento pedoni , con trecento cavalli l’ una : e 
dodicimila pedoni, con feicento cavalli de’Socj . Con 
quello efercito , e dieci navi da guerra paffato in Sarde- 
gna il Confole T. Sempronio Graccho , diede ai nemici 
molte battaglie , e finì di domarli con la morte di quindi- 
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cimila di loro 1 . Dopo eh’ egli ebbe ridotto i Sardi all’ 1 t*-*'' 1 
obbedienza , prefe da tutta l’ Ifola duecento trenta ortag- 
gi : obbligò quei popoli a pagare doppj ftipend; , ed a 
contribuire il grano per Roma . Finalmente mandò chi 
narrarte al Senato le cofe fatte , e facerte per lui la richie- 
da delle folite preghiere . Il Senato ordinò che per due 
giorni fi facefle in tutti i Tempj della città il rendimento 
di grazie ; e che T. Sempronio Graccho per un’ altro anno ^ 
reftafle Proconfole in Sardegna 1 . Al fine de’due anni egli ,v -«' *«• 
lafciata la provincia quieta al Pretore Sefio Cornelio , fe 
ne tornò in Roma , feco conducendo gran quantità di pri- 
gionieri , che poi ertendo flati porti in vendita , diedero 
luogo al proverbio: Sardi venales ’ . Narra T. Livio all’ Rr » 
anno in cui fiamo , che nel Tempio della madre Matuta , !•**• ' UPP ' 
cioè dell’Aurora, fu porta una lapide rapprefentante la 
Sardegna , con 1 ’ ifcrizione : Tiberii Sempronii Gracchi 
Confulis imperio , aufpicioque legio exercitufque populì 
Romani Sardiniam fubegìt . In. ea provincia hofiium cjefa 
aut capta fupra offoginta mìllìa . Republìca felicijfime gefta, 
atque liberatis vefligalibus , £r Reipublicte refiitutis exerci- 
tum falvum , atque incolumem plenijjimum preeda. domum 
reportavit . Iterum triumphans in Urbern Romam rediit . T > 
Cujus rei ergo hanc tabularti donum Jovi dedit 4 . Ma quel 
numero di ottanta mila uccifi , o prefi , troppo eccede il 
conto di Livio , che li reftringe a quindici mila s . Quia- j4t«- 
decim millia hofiium funt Ctefa . 

IV. Nell’anno di Roma 579. , ertendo Confoli Sp. u - c -j» 
Pofitumio Albino , e Q. Mudo Scevola , fu ordinato a M. At- 
tilio Scruno pretore della Sardegna di feiegliere una le- 
gione nuova , per fupplemento dell’ efercito di quell’Ifo- 
la , con cui doveva paflare in Corfica a far la guerra ai 
Corfi . M. Attilio Pretori Provincia Sardinia obvenerat ; 
fed cttm legione nova , quam Confules confcripferant , quia- 
que millibu.i peditum , trecentis equitibus in Corficam jujfus 
eft tranfire 6 . Dum is bellum ibi gereret Cornelio proroga*- «t.lì».4«.x. 
tumimperium, ut obtineret Sardineam . Qual nuovo mo- 
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tivo di difgudo i Corfi averterò dato ai Romani , e 
qual fine averte la fpedizione di M. Attilio , non fi fa * 
Perchè il lume della rtoria Romana di quelli tempi va a 
mancare. Portiamo bensì credere che la follevazione de’ 
Corfi forte grande ; poiché dal pretore M. Attilio non po- 
tè edere fedata . Egli è certo che 1 ’ anno feguente , in cui 
u è. 595. furono Confoli L. Poftumìo Albino , e M. Pupillo Lenate , 
facendofi in Roma la dilìribuzione degli eferciti per le 
Provincie , fu ordinata la leva de’ foldati , che doveva 
portare il Pretore di Sardegna , il quale doveva ertere in- 
> caricato di pattare in Corfica , a far la guerra ai Corfi . 
Ad hoc mille ir quingenti pedites Romani cum centum xqui- 
tibus fcribi juffi cum quibus Pnctor , cui Sardinia obtigiffet , 
1 t.lìt 41. 1. i/i Corficutn tranfgrejjus bellu/n gereret 1 . La forte di anda- 
re alla Pretura di Sardegna toccò a C. Cicereo , il quale , 
pattato in quell’ Ifola , ed unito all’efercito coli efii'tente , 
il nuovo rinforzo condotto feco da Roma pafsò in Corfi- 
ca . Per quanto apparifce i Corfi gli fecero fronte , ed 
uniti fi prefentarono in ordine di battaglia . Ma nel com- 
battimento furono vinti da’ Romani , ne rodarono mor- 
ti fui campo fettemila , e più di mille e fettecento prigio- 
nieri . Tace Livio il numero de’ morti dalla parte de’ Ro- 
mani . Ma ognun può credere fenza timore d’ingannarfi , 
che anche ai Romani ne toccatte la loro parte ; poiché il 
Pretore C. Cicereo nella battaglia trovandoli probabilmen- 
te in brutte circoftanze , fece voto di edificare un Tem- 
1 t.lìt. 4»- pio alla Dea Giunone * . C. Cicereus pnrtor in Corfica , fi- 
gnis collatis pugnavit : feptem millia Corforum ctefa : capii 
amplius mille , ir feptingenti . Voverat in ea pugna Pr.etor 
cedcm Junoni Monetee . Dopo cotanta perdita 1 Corfi do- 
mandarono la pace , che dal Pretore fu loro accordata ; 
pagando duecento mila libbre di cera . Pax deinde data 
1 t. u». ibi . petentibus Corfts , ir exaffa cene duccna millia pondo 3 . Fi- 
nalmente quietate le cofe di Corfica, il Pretore C. Cicereo 
fe ne tornò alla fua pretura di Sardegna . 

V. Dopo la pace fatta col Pretore C. Cicereo , per lo 
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fpazio di dieci anni non apparifce nella fioria , che i Corfi 
faceffcro altre novità . Ma nell’anno di Roma 590. ef- 
fendo confoli Tit. Sempronio Gracco , per la feconda vol- 
ta , e M. Turenipo Talna , tornarono quei popoli a tu- 
multuare . Perciocché la forza dell’ armi , per cui dieci 
anni prima erano flati collretti a cedere , non aveano tol- 
to di mezzo i motivi delle loro doglianze . Convien dire 
che la rilevazione de’ Corfi folle grande , mentre il Se- 
nato decretò , che in quell’ Ifola doveffe palfare uno de’ 
Confoli con la fua armata confolare : la quale , come ab- 
biamo veduto in più luoghi di Livio , era fempre di due 
Legioni di cinquemila , e trecento pedoni 1’ una , e tre- 
cento cavalli , e de’ focj per lo più trenta mila pedoni , 
con mille , e duecento cavalli . E pertanto folle a forte , 

0 per convenzione fra i due confoli T. Sempronio Gracco 
marciò contro i Galli , e M. Turenfw Talna andò contro 

1 Corfi 1 . Mancano però le memorie de’ fatti di quello 
Confole , per la perdita de’ libri di T. Livio . Nondime- 
no da alcune circoflanze , occorfe allora , fi viene a com- 
prendere , che il fatto di armi in Corfica fu ai folito pro- 
fpero ai Romani . Imperocché il Senato per la vittoria ri- 
portata dal Confole fopra i Corfi , ordinò in Roma le 
preghiere pubbliche : onore , che , dopo il trionfo , fi 
riputava de’ più ragguardevoli . E perciò di tanta alle- 
grezza riempì 1’ animo anguflo di M. Turentfo , che gli 
fpiriti in quel punto affollatili verfo il cuore lo refero im- 
mobile , e cagionarono in lui Una morte quanto repenti- 
na , altrettanto rara . Imperocché al leggère egli le lettere 
del Senato , che gli faceva fapere , per ìe cofe da lui pro- 
fperamente fatte in Corfica , effere fiate decretatè le pre* 
ghiere , in rendimento di grazie ai Dei , per l’ecCeiTiva 
allegrezza , che ne concepì, rimafe ellinto * . 'Marcus 
Turentius Talna confiti , collega Tìberii Gracchi confulis ,*’'*’ ** 
cum in Corfica , quam nupcr fubegerat , facrificàret , rece- 
ptis literis decretas ei a Senatu fipplicationes (le preghiere) 
nunciantibus , intento illas animo legens , caligine orto an- 
te 
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te foculum collapfus , mortuus humi jacuit quem quid aliui 
quam minio gaudio eve&um putemus . E Plinio ancora ' ne 
fa menzione . 

VI. Udita la morte del confolc M. Turenyo , i Cord 
ufcirono nuovamente in campagna , e andarono addolfo 
alle legioni, che colà fi trovavano. Per la qual cofa il 
Confole P. Cornelio Scipione Na/tca quanto più prefio potè 
navigò in Corfica * . Ma che cofa egli operalfe in quell’ 
lfola , per la mancanza de’ monumenti fiorici , è affatto 
ofcuro . Appena da L. ploro abbiamo : Res adverfus Li- 
gure s , Corfos , CT Lufitanos vario eventu gefìas * . Comun- 
que però folle , il Confole Scipione poco tempo ebbe da 
trattenerfi in Corfica ; perchè tanto egli , quanto il fuo 
collega C. Marcio , il quale era nella Gallia , richiamati 
con lettere del Senato, furono obbligati a deporre il Con- 
fidato 4 . Allorché il confole Tib. Sempronio Craccho ra- 
dunò i Comizj , effendo morto l’altro Confole in Corfica, 
furono dalle Centurie eletti Confoli P. Cornelio Scipione 
Pia fica ; e C. Marcio Figulo . Ma nell’ atto fteffo di an- 
nunciai al popolo la loro elezione , colui , che a tal fun- 
zione fu deftinato , appena ebbe pubblicato i nomi di am- 
bedue , cadde efiinto . Cotal accidente dal popolo fu pre- 
fo in finifiro augurio , ed attribuito a viziofa elezione de’ 
Confoli , I! mormorio andò crefcendo , e già fi farebbe 
venuto ad altra elezione , fe T. Sempronio Graccho , colla 
fua autorità non avelie foftcnuto la prima . Il Senato pe- 
rò decretò che doveffero confultarlì gli Arufpici . Frat- 
tanto i nnovi Confoli non folo entrarono -in carica , ma 
fortirono nelle Provincie . Cornelio Scipione pafsò in Cor- 
fica ; e C. Marcio nella Gallia : ma la religione , e l’amor 
delia patria » che (lavano altamente fcolpiti nel cuore dè’ 
Romani , (limolarono Sempronio Graccho ad avvifar po- 
fcia gli Arufpici di aver egli realmente mancato nelle fun- 
zioni de’ Comiz; Confolari . Dagli Arufpici andato l’ av- 
vifo al Senato , i Confoli furono richiamati in Roma, ed 
obbligati a deporre i fafei Confolari . A Tiberio enim 
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Graccho , ad Collegium Augurum , litei is ex provincia mif- 
fis , quibus fignificabat fe cuoi libros ad facra populi perù' 
nentes legeret , animadvertijfe vitio tabernaculum captum 
comitiis confularibus , quce ipfe feci [Jet : caquc re ab Augu- 
ribus ad Senatum relata , jujju ejus C. Figulus e Gallia ; 

Scipio Nafica è Coi fica Romam redierunt , (7 fe ccnfulatu 
abdicaverunt 1 . « v«im«.i.i.j. 

VII. Qual fine pofeia avefiero le rivoluzioni de’Corfi: 
fe i loro lamenti dal Senato follerò benignamente afcolta- 
ti , ed efaudite le loro fuppliche ; 0 il flagello della guer- 
ra , più volte da loro fperimentato , li rendefie più doci- 
li , e più cauti , egli è certo , che nell’ avvenire non fi 
fa più menzione di rivoluzioni della Corfica . Di quelli 
tempi P imperio , e la potenza de’ Romani erano fomma- 
mente ampliati . 11 Senato era divenuto l’arbitro di tutto 
il Mondo , e gli interefli di tutte le nazioni erano divenuti 
interelfi proprj di Roma . Ad Antioco Re della Siria , 
il quale aveva invafo il regno di Tolomeo Re di Egitto , 
il Senato mandò ad intimare per i fuoi Legati , che deli- 
fielfe dal moleftare un Re amico del popolo Romano : ed 
avendo Antioco domandato tempo a rifpondere , Papilio , 
uno de’ legati , con un baffone fegnò un circolo intorno 
al Re , dicendogli , che prima di ufeire da quel circolo 
egli doveva dare la rifpofia da portarli al Senato . Antioco 
atterrito da un comando cosi altiero , obbedì al Senato, e 
nel giorno Tegnente abbandonò l’Egitto 1 . Dopo che ^ Ji.tr 
Perfeo Re di Macedonia da L. Emilio Paolo fu vinto , 
mandato a Roma in catene , e il di lui Regno ridotto in 
Provincia , non vi fu Re , nè Repubblica nella Grecia , 
nell’Afta, e nell’Africa, che non roandatfe Ambafciatori 
a congratularli col popolo vincitor delle genti . Gli fteflì 
Re in perfona venivano a Roma , per procurarli P amici- 
zia dei Senato , per «giufiificare la loro condotta , oper 
implorare a^uto contro i loro nemici . Sotto i Confoli 
Q. Elia Peto , e M. Cimilo , Pritfra Re di Bitinia venne a 
complimentare il Senato , e condurle Nieomed* foo figlio, 
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. perchè folfe educato in Roma fotto la protezione de’ pa* 
L.Fiof.E P iMs- dri * . Nel confolato di T. Manlio Torquato , c Gn. Otta- 
vio , Nicomede Re d’ Afia , che nella guerra de’ Romani 
contro il Re di Macedonia non fi era portato da amico , 
come doveva , benché non aveiìe operato da nemico , 
elfendo approdato a Brindili , per venire in Roma , i'pa- 
dri , che non volevano efcluderlo , per non dichiararlo 
apertamente nemico , nè riceverlo , perdi’ egli non fi 
LF'or epir 46 cre< l e ^' e alfoluto dalla fua mancanza , fecero una legge y 
' che nell'un Re poteflè entrare in Roma * Eumene , che te- 
meva lo fdegno del Senato , vedendofi efclufo , mandò 
J per lui due fuoi Fratelli Aitalo , ed Ateneo a far le fue fcu- 

Urfio. fe 5 . Tolomeo Re d’ Egitto privato del Regno da fuo fra- 

lfiot e 1 te ^° * r ’ cor ^ e perfonalmente al Senato , che lo refiituì al 
5 Poi, fé L- i*. T ron ° 4 . Siccome refiituì Ariaratte Re di Cappadocia , 
i_Fior.Epu.47. efpulfo dal regno da Demetrio Re di Siria s . Tre città del- 
le più grandi , e più doviziofe , che follerò al Mondo , 
Cartagine nell’ Africa , Corinto nella Grecia , e Numan- 
zia nelle Spagne , perchè ebbero la difgrazia d’incontrare 
lo fdegno di Roma , di quelli tempi furono incendiate , 
e dilìrutte . I Cartaginefi accufati d’ aver avute fegrete 
intelligenze con Perfeo Re di Macedonia , e convinti 
d’aver , contro i trattati, armato per terra , e per ma- 
re , c di aver molfo la guerra a Ma/mijfa amico di Roma ; 
perciò elfendo fiata loro intimata la guerra , dal Confole 
« 1 FmEpi- si C° rn - Scipione Emiliano furono vinti , e Cartagine fu 
App'sn. in pun. difirutta 6 . Poco dopo , elfendo fiati vinti in guerra gli 
o,0 "7 . ^ Achei , dal Confole L.Mumtnio , per decreto del Senato , 

oro$ 7 -j p,t J Corinto fu dato alle fiamme , e ditlrutto da fondamenti 7 . 

Così Numanzia dopo un lungo ed ofiinatiflimo alfedio , 
nel confolato di P. Mudo Scevola , e di L. Calpurnio Pi- 
p'W- f u i ncenc ji ata > e d atterrata 8 . 

Vili. Ma in mezzo a tanta felicità , che godeva Ro- 
ma per le cofe dì fuori , di quelli tempi fu attaccata da 
mali interni , che divenuti pofcia fempre più grandi 
finalmente diedero il tracollo alla libertà . In effetto Tib. 
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Sempronio Graccho , e C. Sempronio Gruccho fratelli gio- 
vani eloquentilfimi , e di gran nafcita , eflendo figli di 
T. Sempronio Graccho , che fu due volte Confole , e di 
Cornelia figlia di Scipione Africano , donna eloquentiffì- 
ma , tanto commendata da Cicerone 1 : i due Gracchi dif- 
fi , fattifi capi , e difenfori della plebe , volendo con gran 
calore flabilire leggi agrarie, furono dai Senatori opprefli, 
e fatti morire . Ma intanto la morte d e,' Gracchi lafciò in 
Roma molti femi di difcordie , col pefifuno efempio dell’ 
animofità de’ partiti, de’ tumulti, e delle guerre civili 
fanguinofe . Otto anni dopo comparvero Culle porte d’Ita- 
lia i Cimbri , gente del Nort in numero di trecento mi- 
la . Il Confole Gn. Papirio Carbone , che volle efpellerli 
dall’ Illirio , reftò da loro interamente disfatto . Partati 
pofcia coloro nella Gallia tranfalpina 1 quivi fconfiflero il 
Confole M. Giunio Silano , e dopo inviarono Ambafciato- 
ri a Roma , per offerire il loro fervizio al Senato , purché 
darte loro terre da abitare . Ma poiché fu loro data rifpo- 
fta negativa , trucidarono il Confole Gn.Mallio , ed il Pro- 
confole Q. Servilio Copione con tutti due gli eferciti . Dal 
Rodano pofcia i barbari diedero una fcorfa nella Spagna . 

IX. Venuto in Roma 1 ’ avvifo della (confitta di tanti 
eferciti , la città fi empì di timore , che quei barbari fof- 
fero per vederfi a momenti fcendere dalle alpi alla rovina 
d’Italia; nè fi vedeva altra fperanza onde fuggir quel fla- 
gello , fe non per mezzo di C. Mario , il quale dopo aver 
conquiftato il Regno di Numidia , fe ne tornava allo- 
ra in Roma carico di allori, menando preflo di fe quel 
Re Gìugurta incatenato. Perle quali cofe, eflendo a quell’ 
Eroe rivolti gli animi di tutti i ceti, lo avevano avvifato, 
che affrettafl'e il fuo viaggio. E per obbligarlo maggior- 
mente Io avevano creato Confole per la feconda volta , 
infieme con C. Flavio Fimbria * , febbene nonfoffero fcorfi 
fe non due anni dal primo confolato , e che vi forte la 
legge , che niuno eflendo flato Confole poteffe ottare ad 
altro Confolato, fe non dopo dieci anni. Nondimeno pe- 
Totn.I. S rò 
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rò la gloria di C. Mario refiava alquanto adombrata da 
L. Siila , per i cui maneggi politici col Re Bocco fi fapeva 
eh zGiugurta era fiato tirato ne lacci , e fatto prigioniere; 
onde > con molto difpiacere di Mario » a S illa realmente 
veniva attribuito il merito di aver terminata la guerra 
della Numidia * . Dalla gelofia di quel fatto ebbero prin- 
cipio l’ inimicizia , e le guerre , che poi fuccedettero fra 
quelli due grandi uomini , con tanto ipargimento di fan- 
gue civile , e può dirfi ancora col naufragio della libertà . 

X. In quel tempo C. Mario parti da Roma , ed eflen- 
do arrivato nella Gallia , pofe il fuo campo dove il fiume 
Ifara va ad imboccare nel Rodano . Quivi afpettando che 
i barbari tornaflero dalla Spagna * , efercitava i foldati a 
lunghe marce , e alla fatica . Per la qual cofa egli intra- 
prefe un opera degna del fuo grand’ animo . La bocca del 
Rodano interrita dai flutti del mare , non ammetteva fe 
non che difficilmente le navi da carico : C. Alario fece ti- 
rare al fiume un nuovo braccio menoefpollo ai flutti del 
mare , e coll’ alveo così profondo , che folle capace di 
grolle navi 5 come a giorni nofiri fi vede. Frattanto in 
Roma venuto il tempo de’ Comizj , crearono C. Mario 
Confole per la terza volta con L. Aurelio Orefte . E du- 
rando tuttavia il timore de’ Cimbri , anche nell’ anno ap- 
pretto gli diedero il quarto Confidato 4 , e per collega 
Q. Lutalo Catulo , il quale ebbe ordine di andare ne’Gri- 
gioni per opporli ai Cimbri nel patteggio delle Alpi Re- 
tie . Realmente i barbari , tornando allora dalla Spagna , 
fi erano divifi , per entrare nell’ Italia da due parti . I 
Cimbri marciarono verfo la Retia ; i Teutonici , e gli 
Ambroni incaminatifi per la Liguria maritima , s’ in- 
contrarono nell’ armata di C. Mario , e fubito afialitolo 
con grand’ urli , lo provocarono alla battaglia . Ma ve- 
dendo che i Romani non fi movevano dal loro campo , 
tentarono di efpugnare le trincee . C. Mario contenendo 
i foldati ne’ ripari , attendeva foltanto a difendere le 
trincee 5 ; contentandoli che i foldati a quel modo fi av- 
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vezzafferc a poco a poco alla villa di quelli afpetti orren- 
di, ed a quegli urli befliali ; ma fopra tutto affinchè irritati 
da tante ingiurie , lì accendeflero alla vendetta. 

XI. Finalmente i barbari non avendo potuto Spugna- 
re le trincee di Mario , s’incaminarono verfo l’Italia. 
C. Mario andò feguitandoli , e giunto all’ acque Seflie , 
oggi detto Aìx , trovò che gli Ambroni , e i Teutonici 
fi erano attendati prello di un fiume. C. Mario ad arte fi 
fermò in un luogo forte , alquanto lontano dai barbari , 
e dopo elTendofi portati al fiume molti vivandieri , vet- 
turieri , ed altri dell’ armata Romana per prender acqua , 
quelli ebbero da venire alle mani con una caterva di Am- 
broni . I Romani allora palliarono ad ajutare i loro ; onde 
il fatto andò crelcendo talmente che trentamila di coloro 
pafiarono il fiume infeguendo i Romani , mentre il retto 
della loro armata flava ne’ bagni , o a cena . Mario allora 
ordinò, che un grolfo corpo di fcelti foldati ufcilfe loro 
contro , e quelli con tal impeto caricarono gli Ambroni , 
che quei barbari poftifi in fuga , in gran parte furono uc- 
cilì , molti altri ripagando in precipitofa fuga il fiume , 
cadevano , e reftavano fommerfi 1 . C. Mario vedendo 
che i fuoi foldati avevano tlepoflo il timore de’ barbari , 
determinò di dar loro battaglia nel giorno apprelfo . A 
tal fine in quella notte mandò Claudio Marcello con tre 
mila Veterani ad imbofcarfi in una felva , che flava dietro 
ai nemici , che poi nel bollore della battaglia con tal im- 
peto , e fracalTo penetrò fra le linee de’ Teutonici » che i 
barbari credendo di effer polii fra due eferciti fi avvili- 
rono talmente , che pofiifi in difordine , voltarono le 
fpalle , e fenza badare a difenderfi , ovvero a falvarfi colla 
fuga , li lafciavano mettere a fil di fpada , e in quel mo- 
do i Romani ebbero il campo libero di trucidarli tutti . In 
quella difperazione di cofe.le donne dell’ armata Teutoni- 
ca , poiché videro i loro uomini voltar le fpalle , getta- 
tefi in mezzo , quali furie , uccidevano egualmente i Ro- 
mani , ed i fuoi, chiamandoli traditori, che per la loro vil- 
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tà le lafciavano efpofie ai neraicj 1 . Relìarono morti fui 
campo più di centomila Teutonici , e con effi le ricche 
prede da loro fatte nell’ 111 j rio , nella Gallia, e nella Spa- 
gna vennero nelle mani di Mario. ElTendo diftrutti affatto 
i Teutonici, efoltanto lafciati in vita alcuni loro Reguli 
per condurli incatenati avanti il carro trionfale , C. Mario 
delle fpoglie , c delle armi loro feelfe le più belle , e le più 
intere per adornare il fuo trionfo . Delle altre , accatafta- 
te fopra un rogo , ne fece un fagrifìcio , dando egli pre- 
teftato , con la face accefa a dare il fuoco ; e tutti i foldati 
coronati intorno , coll’ armi in mano 1 . Ardeva ancora 
il rogo , quando i^orrieri venuti da Roma prefenlarono 
a Mario le lettere , che gli facevano fapere elfcre egli 
fatto Confole per la quinta volta , con M.Aquilio . 

XII. C. Mario , elfendo tornato in Roma nel tempo 
che la città tutta era in timore , per l’ ingreffo de’ Cimbri 
nell’ Italia , che il Proconfole Cattilo non aveva potuto 
refpingere , con piacere di tutti dilferi il fuo trionfo , de- 
cretatogli dal Senato , per andar predo contro quei bar- 
bari . Perciò portatoli egli in diligenza al Pò , unì la fua 
armata con quella di Cattilo 1 . I Cimbri , avendo faputa 
F unione delle due armate confolari , mandarono Amba- 
feiatori al campo Romano , che domandalfero terre per 
loro , e per i loro fratelli . Mario l’interrogò chi fodero 
i loro fratelli , e gli Ambafciatori rifpofero , elfere i 'leu- 
tonici . Mario allora gli dilfe , che potevano celiare di 
prenderli cura de’loro fratelli, perchè egli aveva dato 
loro per fempre la terra , e in ciò dicendo , li fece vede- 
re i loro Reguli incatenati . Dopo che i Cimbri feppero 
la feonfitta de’compagnijBo/orrVe loro Re venne cavalcando 
a provocar Mario z\\z battaglia. Onde Mario accettò la disfi- 
da e fu fìabilito , che tre giorni dopo farebbero venuti a 
combattimento , nelle pianure di Vercelli . In fatti nel 
giorno ventifette di Giugno fi trovarono gli eferciti nel 
luogo deftinato . I Remani erano cinquantadue mila. Ma 
l’ ordinanza de’ Cimbri formava un quadrato , che occu- 
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pava in larghezza trenta ftadj, ed altrettanto in lunghezza '. * r;u '*' 

Ma per fortuna de’ Romani la gran polvere inalzata dalla 
cavalleria non lafciò loro vedere la quantità de’nemici che 
gli avrebbe atterriti. Intanto principiato il combattimento, 
la cavalleria de’Cimbri, numerofa di quindici mila cavalli, 
fece un giro a delira , per inviluppare i Romani . Allora lì 
udì una voce gridare, che i Cimbri fuggivano, e quella vo- 
ce fu la cagione della vittoria di elTi Romani. Imperciocché 
all’udire ciò i foldati di Murro,credendo realmente d’ infe- 
guirei fuggitivi , con tal coraggio fi avventarono contro la 
cavalleria de’ Cimbri , che dopo averla caricata di ferite , 

T obbligarono realmente a fuggire , con tanta precipican- 
za , che cadendo difordinata fopra la loro fanteria , la 
riempì di fpavento.e di confufione . Di più il calore grande, 
che il Sole tramandava nell’ aria in quel giorno eftivo , di 
tanta angofeia ricolmò quella gente , nata , e viffuta ne’ 
paefi gelati, che tutti anelanti, e grondanti difudore, 
per difenderli dal loie li coprivano coi proprj feudi : più 
fenlibili ai raggi folari , che alle fpade nemiche . In tali 
circofìanze ,con poco danno de’ Romani , furono i Cim- 
bri per la maggior parte in quel luogo mandati a fil di fpa- 
da * . Quei , che fuggirono al campo furono Umilmente 
trucidati , parte da Romani , che I’ infeguirono ; e par- 
te dalle fìeife loro donne , le quali infuriate uccidevano 
prima i mariti , coi proprj figli , pofeia fe (ielle . Mori- 
rono in quel conflitto cento quaranta mila Cimbri , e fef- 
fanta mila 3 ne furono preli vivi . » L;*.Fprt.hi. 

XIII. Mario , tornato in Roma , fu da tutti gli ordini 
della città ricevuto con grande onore , e comunemente 
appellato liberator della patria . La plebe lo inalzava alle 
ftelle , e Io paragonava a Romolo , e a Camillo . Il Se- 
nato gli offerì due trionfi 4 ; ma egli , temendo di eccitar 
troppo invidia , li contentò di uno . Non rifiutò però il 
Consolato , che per la feda volta dalla plebe gli fu procu- u c< n 
rato. Per tante cofe, divenuto arbitro di Roma, fece 
varj provvedimenti . Donò la cittadinanza Romana a due 
coorti Camerinefi , per eflferli didime nella battaglia de ? 
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Cimbri 1 . Ed efiendogli detto , che ciò era contro le leg- 
gi, egli rifpofe , che il rumore dell’ armi non gli aveva 
Inficiato fentire la voce delle leggi . Mandò in Corfica una 
Colonia di cittadini Romani nella città , che da Mario fuo 
fondatore fu detta Mariana * . Seneca , che fu in Corfica 
nel fecolo fulfeguente , e per confeguenza nel tempo , in 
cui fioriva quella Colonia , e quella di Aleria , narra elle- 
rc (late mandate in Corfica due Colonie di cittadini Ro- 
mani , una da Mario , e 1 ’ altra da Siila . Dcduttae deinde 
funt (in Corfica) duce civiutn Romanorum Colonie , altera a 
Mario , altera a Sylla J . Con Seneca va di concerto Pomponio 
Mela 4 : e Plinio più didimamente narra quale folle la Co- 
lonia mandata , o portata, da Mario , e quale foffe mandata 
da Siila. Scrivendo egli della Corfica: Civitates habet trìginta 
tres , (t colonias Marianam a C. Mario aeduttam, Aleriam a 
Dittatore Siila s . S’ ingannarono a dire il vero certuni fer- 
vendo che Mariana folle una delle antichiflìme città della 
Corfica , fondata dai primi abitatori Tirreni , o fiano Etru- 
fchi,la quale fi appellavaNicea; e che poi dalla Colonia Ro- 
mana , mandatavi da Mario , mutafle il nome di Nicea in 
quello di Mariana; ma la città di Mariana fu cosi nominata, 
perchè fondata dalla Colonia di Mario nella piaggia dell’lfo- 
la alla finiftra del fiume Volo; la città all'incontro di Nicea 
era alla delira del fiume alto, intorno a &. Pellegrino , do- 
ve tuttavia il terreno fi vede elfiere un impalìo di calce , e 
frammenti . Non fi fanno però i motivi , e le circollanze , 
che accompagnarono l’avvenimento della Colonia di Aia- 
riana , perchè la ftoria Romana di quelli tempi è man- 
cante . Ma dalla confuetudine di Roma introdotta da Ro- 
molo , feguita dagli altri Re , e fucceflfivamente ne’ tem- 
pi della Repubblica , e degl’ Imperatori , di mandar le 
colonie dov’ erano terre del popolo Romano , conquilìa- 
te nelle guerre fatte contro que’ popoli , fi può credere , 
che i Corfi nelle ultime guerre follenute contro i Roma- 
ni , 0 in quella degli anni 580. di Roma , quando furono 
vinti da C. Cicereo , o nel 590. quando pafsò in Corfica il 
Confole M. Giuvemio Talna , oltre la multa della cera , 
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fodero condannati a perdere una parte del loro territorio 
nella piaggia di Mariana, e intorno alla città di Aleria .Però 
egli è altresì certo, chei Romani per contenere nell’obbe- 
dienza ipopoli bellicofi,ufavano talvolta di mandarvi Colo- 
nie di cittadini Romani, alTegnando loro i terreni comprati 
col pubblico danaro E perciò M. Bruto , pretto Appiano 
diceva : Cives Romanos quondam in agros effe dedu&os 
publicos , aut de hoftibus eaptos , aut publica pecunia emptos . 

XIV. Refpirava appena Roma , e P Italia dal timore 
de’ Cimbri , quando fi vide nafcere in fieno la guerra fo- 
ciale , nella quale una gran parte delle città d’ Italia , che 
pretendevano la cittadinanza Romana , collegatefi infieme 
contro Roma* moffero una guerra civile fanguinofifiìma. 
Ora nel tempo della guerra fociale Mitridate Re di Ponto 
aveva efpulfo dai loro Regni Ariobar^ane Re di Cappado- 
eia , e Nicomede Re di Bitinia 3 amici entrambi di Roma. 
Per cotanta ingiuria il Senato , ed il popolo Romano ave- 
vano decretato la guerra contro Mitridate , e ne avevano 
incaricato L. Corn. Siila , il quale era Confole allora con 
Q. Pompeo Rufo . Ma C. Mario tanto grande nella guerra , 
quanto perniciofo nella pace, mal (offrendo che Siila fiuo 
nemico fotte deteinato al comando dell’ armata, motte con- 
tro di lui P. Sulpicio Tribuno della plebe , il quale , oltre 
di aver promulgate molte leggi fediziofe , declamò contro 
Siila , e contro il decreto del Senato , (ottenendo , che 
al comando dell’armata contro Mitridate dovette mandarfi 
C. Mario ; ed effendofi a lui oppofli i Confoli , quei del* 
la fazione di Mario , e di Sulpicio concorfi nel foro coll’ 
armi fotto , vennero alle violenze , e tra molti altri uc- 
cifero il figlio del Confole Q. Pompeo genero di Siila 4 . 
Irritato , e per la pubblica , e per la privata ingiuria 
L. Corn. Siila , entrò con 1’ efercito in Roma , e venuto 
a combattimento contro le due fazioni , Mariana , e Sul- 
picia , con molto fpargimento di fangue 1’ efpulfe da Ró- 
ma . Il Senato allpra dichiarò C. Mario padre e figlio, con 
P. Sulpicio , ed altri dodici loro compagni , nemici del 
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popolo Romano . P. Sulpicio , occultatoli in una villa , 
per tradimento di un fuo fervo fu prefo , e uccifo . Il fi- 
glio di C. Mario fuggi nell’Africa; e C. Mario, portoli 
fopra un piccolo naviglio , andò a nafconderfi nelle paludi 
di Minturno , alla foce del Garigliano . Ma veduto da 
quei paefani , e condotto a Minturno , il Magirtrato die- 
de ordine ad un fervo , di nazione Gallo , che l’uccidef- 
fe , il quale atterrito dalla maeftà , e dalla voce imperiofa 
di Mario , che gli dille , e tu ardirai di uccider Mario ? 
«p.Ht.Liv.77. g ett ò v i a il pugnale , e fuggì fenza ucciderlo'. Final- 
mente alcuni molfi a compallione di lui , lo pofero lòpra 
una nave , e lo mandarono nell’ Affrica . Dopo che i capi 
della fazione di Mario furono difperfi , o uccifi , X. Siila 
ordinò con tutta 1’ equità lo fiato della città , e mandò 
fuori alcune Colonie : X. Spila civitatis (iatum ordinavit , 

> Epit.Lij.77. g X ' mc i e colonias deduxit * . Forfè allora fu eh’ egli mandò 
in Corfica la Colonia di Aleria : ma poiché Plinio lafciò 
i pìibn.h. j.«. f cr jtt 0 1 f thè la colonia di Aleria fu mandaia dal Dittato- 
re Siila , io ho creduto di dover differire al tempo della 
fua dittatura il parlarne . In quel tempo , offendo venuta 
la nuova in Roma , che il Re Mitridate aveva occupata 
tutta 1’ Alia , c che dopo aver meffo in catene il Procon- 
fole Q. Oppio , e M. Aquilio Legato , egli in un giorno 
aveva fatto uccidere quanti cittadini Romani fi trovavano 
4 Fior. Epa. nell’ Alia 4 , e dopo venuto in Grecia aveva occupato 
&T- Ar! " ta ' Atene, X . Siila affrettò la fua partenza, per opporfi quan- 
to più prefto poteva ai di lui progrertì . 
u.c.<«. XV. Dopo la partenza dall’ Italia di X. Siila , furono 
fatti Confoli Gn. Ottavio , e X. Ciana . Queft’ uomo tor- 
bido della fazione Mariana non tardò a fufeitare nuovi tu- 
multi . Morte varj Tribuni a declamare contro Siila , in- 
colpandolo di varj delitti , per avere egli campo di an- 
, « r i.- . n. nullare tutte le ordinanze da erto fatte s . Perciò egli di- 
chiarò , che doveva richiamarfi Mario , con tutti gii altri 
efiliati da Siila . Il Confole Gn. Ottavio fi oppofe ; ma 
Ciana per edere fortenuto chiamò in Roma i deputati di 

tut- 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO. 145 

tutte le città d’ Italia , alle quali per legge promulgata dal 
Tribuno M. Virginio, concedette la cittadinanza Romana 
acciocché dattero il voto a fno favore in tutti i pubblici atta- zi. 7». 
ri . Tornò dunque daH’Aflfrica C. Mario, e sbarcato al porto m ’*‘ 
di Telamone , in tutte le città per dove pattava, non finiva 
di efagerare i fuoi meriti,dando ad intendere, che per aver 
dimotlrato il fuo zelo per le città d’Italia, egli era fiato op- 
preflo dalla tirannide de’nemici. Con tal arte egli fi tirò die- 
tro molta gente,egiunfe in Roma, conducendo feco fei mila 
uomini . Tornato Mario in Roma , dal Senato per quiete 
della città fu redimito agli antichi onori *. Ma ilfuribon- ik.ET' E,!t ' 
do Mario , come fe a forza fotte entrato in una città ne- 
mica , riempi Roma di ftragi , e di rapine . Egli efafpe- 
rato dalle fofferte calamità , non fpirava che vendetta , e 
crudeltà . La prima vittima del furore di Mario e di Ciana 
fu il Confole Gn. Ottavio . Pofcia quanti Senatori , Pre- 
tori , Tribuni , ed altri nobili e plebei erano creduti di 
fazione a loro contraria , tutti furono trucidati , e de- 
predati * . Per ultimo eccetto , venuto il tempo de’ co- LiJ.go.piùJSi!; 
mizj , Ciana per la feconda volta, e Mario per la fettima 
di loro prepotenza fi dichiararono Confoli . Ma final- 
mente C. Mario , fazio di fangue de’ fuoi cittadini , net 
fettimo fuo confolato fe ne mori . Allora L. Ciana prefe 
per collega nel Confolato L. Valerio Fiacco 4 , al quale u}*?*"' Ef>1 ' 
diede l’ incarco di pattare in Grecia con due legioni , e 
dodici mila focj , per aflumere il comando dell’ armata di 
Siila , e coftringerlo colla forza fe ricufava ; ma Valerio 
Fiacco giunto in Bitinia , da C. Fimbria fuo Legato fu uc- 
cifo , e tutti i foldati di lui pattarono fotto Siila . 

XVI. Giunto L. Siila in Grecia, vennero avanti di lui i 
deputati de’Tebani , e di tutte le città di Beotia, che con la 
fletta facilità, con cui fi erano date a Mitrìdate , ritornarono 
ai Romani 5 . Pattato pofcia nell’Attica, prefe Atene, sftm. mSyii. 
difefa da’ foldati di Mitridate , fotto il comando del Ti- “** k “° 
ranno Arìftione , che Siila obbligò poi a bevere il veleno. 

Refiituì agli Ateniefi la libertà. Da Atene il Duce Ro- 
Tom.I. T ma- 
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mano pafsò in TeiTaglia , dov’ era I’ armata del Re Mitri'- 
date numerofa di centoventi mila uomini 1 e fituaia in un 
luogo forte di fua natura . Ma un groilb diftaccamento 
dell’ armata di Siila , condotto da due cittadini Cberonefi 
per una ftrada ignota , piombò all’ improvvifo addolfo ai 
nemici , e talmente li mife in difordine , e confufione , 
che affaldi nel tempo ifleifo da tutta 1’ armata Romana , 
furono quali vittime trucidati 1 . Nell’ anno fuffeguente 
Ciana prefe di fuo arbitrio per collega Gn. Papirio Carbo- 
ne , e ambedue fi dichiararono Confoli per due anni 5 „• 
Così oppreffa 1’ autorità del Senato , il popolo allettato , 
o intimidito , Roma andava avvezzandofi al comando di 
un folo . Intanto i Confoli facevano leve , e fi prepara- 
vano per far la guerra a Siila . Ma volendo Ciana far im- 
barcare in Ancona i foldati a forza , che negavano di vo-, 
Ier andare contro i loro concittadini , e minacciandoli 
egli de’ cafiighi , fu uccifo . Gn. Papirio Carbone , non 
otìante il fine del fuo collega , continuava a regnar folo . 
E quantunque fodero terminati i due anni del fuo Confo- 
rto » egli non fi prendeva il penfiero di convocare i co- 
mizi , per creare i nuovi magifirati * . Ma 1’ imminente 
ritorno di Siila avea refiituito il coraggio al Senato , e al 
popolo. Carbone fu minacciato da Tribuni ; ond’egli in- 
timati i comizj , ebbe però il modo di far cadere 1 ’ elezio- 
ne de’ confoli in due perfonaggi confagrati al fuo partito » 
e furono L. Cornelio Scipione Afiatico , e C. Norbano . 

XVII. Sotto quelli Confoli L. Cora. Siila elfendo mi- 
nutamente avvifato di quanto i fuoi nemici operavano in 
Roma , per il gran numero de’ Cittadini Romani , che 
giornalmente andavano a cercare afilo preffo di lui , fi tro- 
vava in una gran perpleffità. Imperciocché gli difpiaceva 
fe non terminava la guerra contro Mitridate , che tanto 
felicemente aveva incominciato , e profeguito . Ma dall’ 
altra parte credeva di non dover differire più il foccorfo 
a tanti fuoi amici , e perfone da bene in Roma , opprefit 
dai tiranni , che fi erano polle in mano le redini del go- 

ver- 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO. 147 

verno . Stava ancora Siila ondeggiante nelle fue ambi- 
guità , quando ricevette P ambafciatadi Archelao genera- 
le di Mitridate , che gli chiedeva un abboccamento ‘ . Mi- 
tridate impaurito per la fconfitta delle fue armate , tanto 
di Cheronea , quanto dell’ altra , che pure aveva perdu- 
to ad Orcomena , diede ordine ad Archelao d’ introdurre 
col Generale Romano trattato di accomodamento . Siila 
rallegratofi , che la fortuna gli prefentalfe occafione tanto 
favorevole a terminare la guerra , e poter tornare prelìa- 
mente in Roma , accettò P invito 1 . Così venuti a parla- 
mento i due Generali conclufero la pace , con quelle con- 
dizioni ; 1. Che Mitridate evacualfe P Afta , la Bitinia , e 
la Cappadocia 1 ; a. Doveffe cedere a Siila la fua flotta di 
fettanta navi col fuo equipaggio . 3. Dovelfe pagare per 
le fpefe della guerra tremila talenti. 4. Dovelfe rendere tut- 
ti i prigionieri , tra quali Q. Oppio , e L. Càffìo , come 
ancora tutti i difertori > e fchiavi fuggiti . 5. Che tutti i 
Chiotti , da Mitridate trapiantati nel Ponto fodero riman- 
dati aWe loro cafe . 6 . Che dovelfe fubito ritirarfi da tutti 
i luoghi occupati . 7. Che Siila dovelfe confermarlo nel 
polfelfo de’ fuoi flati > e farlo riconofcere alleato , ed 
amico di Roma . 

XVIII. Dopo conclufa la pace L. Siila mandò Curione 
a rimettere fu i loro troni Nicomede , e Ariobar^ane . Ed 
egli attefe ad ordinare le cofe nelle provincie ricuperate . 
Finalmente Siila , lafciato Murena al governo dell’ Alia , 
s’ incarnino per l’Italia colle fue cinque legioni , e alcune 
truppe di Achaja e di Macedonia , con feimila cavalli , che 
in tutto erano quaranta mila uomini : coi quali partito da 
Durazzo fopra una flotta di mille , e duecento vele, sbar- 
cò a Brindift 4 , e giunto pofcia in Campania , fi vide a 
fronte il Confole Nerbano , che lo affali con una grolfa 
armata : ma i foldati di Siila Ragliatili fopra coloro , li 
caricarono con grande impeto , e in breve tempo li di- 
sfecero . Settemila di loro furono uccift , ed altrettanti 
fatti prigioni s . 11 Confole fuggì in Capoa . In quel gior- 
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no andò a fuoco il Campidoglio , e fi bruciarono i libri 
Sibillini ; nè mai fi feppe fe l’ incendio fuccedeiTe dal ca- 
fo , o da malignità degli uomini . Siila marciò pofcia a 
Teano , dov’ era Scipione Afiatico , ed accampatoli in fac- 
cia alla di lui armata , mentre Piavano per venire alla bat>- 
, Fl0f £. t taglia , i foldati del Confole paffarono fotto l’ infegne di 

u,.j5. r ' Siila ' , il quale avendo pofcia trovato Scipione col figlio 

foli nella loro tenda li lafciò in libertà. 

XIX. La compita vittoria , riportata da Siila contro 
i Confoli , tirò nel di lui partito molti illufiri cittadini , 

> Epit lì. ibi non c l ue Ht » che fin allora erano fiati neutrali , ma 

riuui. inSya*. ancora de’ fuoi nemici 1 . Tra primi feppe allora diftin- 
guerfi Pompeo . Quello Giovane di foli ventitré anni, ve- 
dendo che i più dillinti cittadini andavano ad unirfi a 
Siila , volle ancor egli far lo fielfo . Avendo però la con- 
fiderazione di pretentarfi a quel Duce in illato , non già 
da dover chiedere , ma bensì da poter preftar foccorfo . 
A tal fine egli raccolfe nel Piceno tre legioni , colle 
quali incaminatofi per unirfi a Siila , nel viaggio disfece 
un corpo di cavalleria comandato da Carbone . Poco dopo 
effondo affaldo da Bruto , e dal Confole Scipione , che 
aveva rimeffo in piedi un’ altra armata , di ambedue refiò 
vittoriofo . Per le quali cofe da Siila fu ricevuto con 
^piunr.mPwn. g ran( j e onore , e falutato col nome d’ Imperatore 3 . In 
quel tempo Cn. Papirio Carbone fi fece elegger Confole la 
v c.sjt. terza volta con C. Mario il figlio , giovane allora di ven- 
tifette anni . Sotto quelli Confoli L. Filippo legato di Siila 
fi fece padrone della Sardegna , dopo aver efpulfo , ed uc- 
cifo il Pretore Q. Antonio , del partito di Mario : L. Phi- 
lippus legatus Syllce Sardiniam,Q. Antonio P recto re pulfo,Ìy 
^ p™, e*, ir. occifotocciipavit 4 . Altri vantaggi ancora riportarono Metel- 
lo,Pompeo,Cralfo t eLucullo,gencra\ì fubalterni di Siila; onde 
C. Mario dubitando che Siila finalmente refiaffe fuperiore, 
volle mentre era in comando levar dal Mondo tutta quella 
nobiltà , che non era del fuo partito vero figlio di fuo pa- 
’ dre . Ne fcrilfe al Pretore Bruto Damafippo , il quale , ra- 
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dunato ii Senato , fece trucidare quanti Senatori erano in 

Roma 1 . In quei miferabili tempi non folo in Roma , e lì,' J? 0 *,*;* 

nell’Italia, ma ancora in Ifpagna , nell’Africa, e nell’ “*• Ve “ e > u ‘‘- 14 - 

Alia i cittadini Romani de’ due partiti facevano guerra 

tra loro . 

XX. Intanto L. Siila avvicinandoli a Roma , tra Se- 
gni , e Prenefie fu allalito , ed infultato dal Confole 
C. Mario figlio , il quale gli andò contro con ottantacin- 

que coorti 1 ; ma i foldati veterani di Siila, benché fianchi u *. J. plùJf» 
per la lunga marcia , fi avventarono fopra i Mariani con 
tal vigore, che la loro finifira fu cofiretta a piegare, ed al- 
lora cinque delle loro coorti , e due fquadroni , gettate 
le infegne di Mario , palliarono dalla parte di Siila ; onde a 
cosi aperta diferzione tutto il refio dell’ armata Mariana 
fuggì in Prenefie 5 . I Sillani infeguendo coftoro ne ucci- 
fero ventimila , e ottomila ne fecero prigionieri . Siila v&ri£SÌ‘il! v '‘’ 
cinfe Prenefie di afledio ; ma perchè molto gl’ importava 
di efpellere i nemici da Roma , e renderli padrone della 
capitale , lafciò al comando dell’ afledio Lucrerò Ofelia 
con fufficiente quantità di truppa , ed egli col refio dell’ 
armata marciò a Roma 4 . I Mariani fentendo 1’ avvicina- 
mento di lui alla capitale , fe ne fuggirono ; e però Siila , 
entrato in Roma fece vendere tutti i loro beni all’incanto: 
convocò il popolo , e con fomma modefiia domandò fcu- 
fa fe nuovamente era entrato in Roma armato , accufan* 
do di ciò la perfidia de’fuoi nemici . Afiicurava però che 
quell’ armi non dovevano fervire , fe non per liberar la 
patria da’ tiranni , e rimetterla nell’antica libertà . Ottimi 
fentimenti , fe i fatti avellerò corrifpoflo alle parole . 

XXI. Dopo che Siila ebbe ordinate le cofe di Roma , 
pafsò nell’Etruria , e in Chiufi disfece interamente Carbo- 
ne . Nel tempo ificffo Metello in Faenza trucidò 1’ arma- 
ta di Norbano , Così molti altri corpi della fazione di Afa- 
rio furono battuti per l’ Italia da Pompeo , da M. CraJJo , 
e da Lucullo . Molte legioni difettarono , e pattarono 
fiotto le infegne di Siila . Perlochè Norbano , e Carbone , 
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vedendo che Siila andava a gran palli a renderli dominan- 
te , abbandonarono vilmente 1’ Italia . Norbano pafsò a 
Rodi , e Carbone in Africa . Ciò non ofiante recavano 
tuttavia del partito Mariano formidabili forze , e capitani 
vatorofi . Dell’ efercito di Carbone erano rimafli trentami- 
la uomini , Sotto il comando di M. Lamponio vi era un 
grolfo corpo di Lucani . Ponzio Telefino comandava qua- 
rantamila Sanniti . Vi erano altresì varie legioni di Ca- 
rinate , di Marcio , e di Damafippo . Ora quella formida- 
bile armata incaminatafi verlo Prenefte per liberar Mario 
dall’ allòdio , trovò i palli chiufi dagli ufficiali di Siila ‘ . 
Onde Telefmo capitano di efpedienti , prefe il partito di 
andare ad occupare Roma , che flava fenza difefa , e Cu- 
bito nel filenzio della notte marciando a quella parte , 
giunfe vicino alla porta Collina , ora detta Salaria . Fatto 
giorno , Siila avvertito della marcia , e dell’ intenzione 
de’ nemici , fpedì Balbo con fettecento cavalli , il quale 
correndo a briglia fciolta , giunfe in tempo da trattenere 
i nemici colle fcaramucce . Intanto poche ore dopo venu- 
to Siila con tutta l’ armata fece alto al tempio di Venere , 
e come i foldati arrivavano , faceva loro prender cibo , 
e fubito li difponeva in ordine di battaglia . Dolabella , e 
Torquato configliarono Siila a non efporre i foldati fian- 
chi dalla marcia sforzata in un combattimento , che do- 
vea decidere del fato della patria . Ma Siila confidato 
nella fortuna , che avea fempre accompagnato le fue im- 
prefe , rifpofe loro , che piuttofto fi dovea morire , che 
vedere i Sanniti , e i Lucani attediar Roma : quanto a fe 
egli avrebbe fempre creduto che Giove , e gli altri Dei 
cuflodi del Campidoglio gli rimproveraifero la fua timi- 
dezza , e negligenza , e ciò detto , fece fuonare la trom- 
ba , dando il legno della battaglia . L’ attacco fu de’ più 
fanguinofi , e perchè le forze in ambedue le armate erano 
grandi , i vantaggi , e le perdite fi bilanciavano . Ma ca- 
duto uccifo Ponzio Telefmo , i Sanniti cofiernati per la 
morte del loro capo cominciarono ad andar di fotto . La 
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fìnge andò Tempre crefcendo fino al totale eccidio . Otto 
mila depofero le armi , e cinquantamila recarono morti 
fui campo * . Damafippo , e Cannate datifi alla fuga , fu- lì/.88 F piÙ:«. p '£ 
rono prefi . s,iu A W ,.n.ù«. 

XXII. Dopo tanto fangue verfato nelle fconfitte di 
tanti eferciti , colla morte di Confoli , Senatori , e il- 
lulìri cittadini Romani , Siila non fu fazio . Anzi più 
crudele in tempo di pace , ordinò che gli ottomila San- 
niti , che nella battaglia depofero le armi , nella villa 
pubblica follerò tutti trucidati 1 . Le tefle di Telefino di lìv. 8 *. 0T ' Eì '‘ 
Damafippo , di Marcio , e di Carinate , furono mandate a 
Lucrezio , acciocché 1 ’ efponelle in vida degli aflediati in 
Prenelìe . Quei miferabili vedendo efiinti tutti i loro ca- 
pi , difperati di ogni riforta aprirono le porte agli alfe- 
dianti . C. Mario fi nafcofe in una firada fotterranea , che 
conduceva fuori della città . Ma trovando , che P ufcita 
era guardata da’ nemici , fi uccife da fe flefio . Lucrerò dive- 
nuto padrone di Prenefte divife i prigioni in tre claffi . Ai 
Romani fece faperc per un trombetta , eh’ eglino erano 
degni di morte , ma per fuo favore refiavano aifoluti . I 
Prendimi e i Sanniti furono tutti trucidati al numero di 
dodicimila ’ . Dall’ effufione di tonto fangue incrudelito 3 
Tempre più il fiero Siila di fuo difpotifmo fece affiggere 
nel Foro una lilla di ottanta proferitti , Senatori , Cava- 
lieri , ed altri Cittadini qualificati , con metter le loro 
tede a prezzo 4 . Nel giorno apprefio fi vide un’altra li fi a 4 Fior. Epit. 
di nuovi proferitti al numero di duecento venti , e di 
giorno in giorno le proferizioni , e la ftrage de’ cittadini 
crefeevano . Finalmente le proferizioni non folo cadeva- 
no fopra i nemici pubblici , e privati , ma ancora fopra 
i ricchi. In quel tempo badava poffeder ricchezze,per ede- 
re profcritio . Cicerone 5 ci ha lafciato un’ efempio delle 5 cice r .p ro se. 
malvagità de’Satelliti di Siila nella perfona di Sejto Rofcio * u,RofcloAm " - 
Amerino da lui difefo . Quelli erano quei Romani , che 
per il loro valore , e grandezza di animo giunfero a con- 
quidare tutto il mondo . E per le tante prove , che avea- 
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no dato della loro virtù , e prudenza civile nel reggere i 
popoli , aveano tirate le nazioni ad alloggettarfi al loro 
imperio , e indotto i Re a lafciarli per tellamento eredi 
de’ loro Regni . Tra i personaggi defilimi ad effer vittima 
^ dello Sdegno di Siila Su Giulio Ce fare , giovane allora di 
fare piuur.'mc»- diciotto anni . Era egli nepote della moglie di Mario ' . 

ed avea poScia contratto nuovi impegni in quel partito 
SpoSando una figlia di L. Ciana . Perciò dovette naScon- 
derfi , per non e/Tere Scoperto da Sillani . Avea però 
Cefare molti amici , che s’ tntereffavano per la di lui per- 
sona , rappreSentando SpefSo a Siila che nulla vi SolSe da 
temere da un giovanetto . Siila flette lungo tempo infleS- 
fibile , ma finalmente Stanco fi laSciò vincere , dicendo 
però , che quel giovanetto , per cui tanto s’intereffavano, 
un giorno avrebbe dilìrutto il Senato 1 . 

XXIII. Dopo che Siila ebbe tolto di mezzo tutti 
quei , che potevano nuocergli , rivolSe il penfiero ad or- 
dinare la Repubblica deSormata per tante Serite ricevute 
nelle guerre civili . Fece Sapere al Senato , che in man- 
canza de’ConSoli dovefSero eleggere un Interré per adu- 
nare i comizj , e venire all’elezione de’Magidrati Curu* 
li 3 . Fu eletto per Interré L. Valerio Fiacco , il quale 
era principe del Senato . Siila commiSe all’ Interré di do- 
ver dichiarare al popolo qualmente egli credeva neceffa- 
rio , che fi dovefTe nominare un Dittatore , non già per 
un tempo limitato , ma fino a tanto che la Repubblica fi 
rimettere dalle violente ScofTe Sofferte nella guerra civi- 
le 4 . E Se il popolo voleffe addoffare a lui quel peSo , egli 
non ricuserebbe di predare quel Servizio alla patria. Tutti 
conobbero che Siila voleva effere Dittatore. Onde giac- 
ché in Sodanza non potevano Sperar libertà , fi conten- 
tarono dell’ apparenza , e ne’ comizj, colla Solita Sorma- 
Arr?n P ‘d.Vt!'n!; Iità , lo crearono Dittatore perpetuo 5 . Fatto Dittatore 
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1* oflervanza delle antiche leggi , andate in difufo negli 
ultimi tumulti , e ne aggiunfe delle nuove , per il buon 
ordine della Repubblica . Diminuì la potelìà de’ Tribuni , 
cagione per lo più di fedizioni , e tolfe loro la facoltà di 
crear leggi ‘ . Supplì il Senato di Senatori prefi dall’ or- « Rjr.Epxun. 
dine equedre , e per far credere , che la Repubblica folle 
rimelfa nella fua antica forma , ordinò , che il popolo 
ne’ comizi crealTe i Confoli : e furono M. Tullio Decula , „ 
e Gn. Coni. Dolabella , i quali ebbero il nome di Confoli , 
ma non 1’ autorità . In quell’ anno Siila trionfò del Rè 
Mitridate 1 , e nel trionfo ebbe la moderazione di non fa- *• 

re alcuna mollra de* cittadini vinti . Ma 1’ ornamento 
più degno di quella magnifica pompa fu un gran numero 
di Senatori , Cavalieri , e Cittadini Romani , Rampati 
dalla perfecuzione Mariana , per 1’ afilo dato loro da Siila, 
i quali a cavallo feguitavano il carro trionfale, chiamando 
Siila ora padre , ora loro liberatore . Dopo il trionfo , 
in un difcorfo al popolo egli narrò le cofe da fe fatte con 
valore , e con felicità , per le quali giudicava , che fe 
glidovelfe il nome di felice. Onde da quel tempo furono a 
lui inalzate le ftatue coll’ ifcrizione 3 Lucio Cornelio Siila 
Felice . 

XXIV. Dopo che Siila aveva tanto operato per fare 
riforgere il partito degli Ottimati , non tralafciò di pro- 
curarli ancora il favore della plebe . Diede la libertà a 
diecimila fchiavi , afcrivendoli fra i cittadini Romani 4 . 4 App^cmi. 
e diede a tutti il fuo nome Cornelio . Diftribuì in varie 


colonie quarantafette legioni , alfegnando a tutte la fua 
giuda quantità di terreni . Quadraginta feptem legiones in . Li».g s . 
agros captos deduxit , ir eos iis divifit 5 . Ora a qued’ an- ' c 473 * 
no 673. di Roma , in cui Siila effendo già Dittatore volle 
ancora effer Confole , deve riportarfi la di lui miflìone 
in Corfica della colonia di Aleria , come attedano Sene- 6 iACoa . 


ca* Plinio 7 e Pomponio Mela®. La colonia di Aleria , “pii N d H.,.<. 
fu come la Mariana di cittadini Romani , tanto per atte- oiL 0 " 1 ^ d * a,tt 
dato di Seneca , che poco dopo fu in Corfica , quanto 
Totn.I. V per 
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per autorità di Plinio . Se poi le colonie mandate da 
. Siila furono tutte diftribuite in agros captos , come rife-t 
rifce L. Floro , converrebbe credere, che oltre la piag- 
gia di Mariana , anche parte di quella di Aleria folle dii 
venuta agro pubblico del popolo Romano , per le guerre 
fufcitate da’Corfi negli anni di Roma 580. e 590. Se pure 
non fu che in quei torbidiflìmi tempi della guerra civile 
alcuni Cittadini Romani della fazione di Mario per met- 
terfi in falvo dalla perfecuzione di Siila fuggilfero in Cor- 
fica , ficcome ne fuggirono in Sicilia, in Africa , e in 
Ifpagna ; e che perciò Siila fevero , e crudele non folo 
contro i nemici , ma ancora contro tutti coloro , che in 
qualunque maniera favorirono i nemici fuoi ' condannale 
i Corfi a perdere nella loro Metropoli una porzione de' 
loro terreni . 

XXV. Stabilita nella città di Aleria la nuova colonia 
Alerina , tutti gli antichi abitanti di quella città , uniti 
pofeia , e confufi coi nuovi colon} Romani prefero il no- 
me, e le prerogative di colonia di Cittadini Romani (A): 

e go- 

(A) La Colonie erano un certo nunierodi Cittadini , che i Romani manda' 
vano a popolare i terreni , da loro conquidati nel dar la pace ai nemici « , 
o comprati col danaro pubblico . Onde a ragione può dirli con A. Ocliio * , 
che fodero Città propagate dalla Città di Roma . Ma non tempre i Cittadini 
Romani, che andavano nelle Colonie , facevano Colonie di Cittadini Ro- 
mani. Da Dionifio Alicarnaflco , e da T. Livio, abbiamo che le Colonie 
erano di due forti : Colonie Latine, e Colonie di Cittadini Romani . La difi 
ferenaa delle quali , come avverte il Sigonio i non conftfteva perchè quelle 
fodero di cittadini Romani , e quelle di cittadini delLaxio; ma perchè le 
Colonie Latine godevano il diritto delle città del Laaio , e le Colonie Roma- 
ne godevano il diritto della cittadinanza Romana , che era di gran lunga 
fuperiore . Il qual diritto li difpenfava ad arbitrio del Senato , fecondo il me- 
rito de’ Coloni , o de’ Luòghi , ove fi eonducevano . 

Abbiamo da T. Livio , che dovendo il Senato mandare una Colonia in 
Aquilea , fi difputò fe doveva edere Colonia Latina , o di cittadini Romani i 
Uhi api tubimi ( i Padri) ut Colonia Aquilea ieducerelur , nec finii tonfi aia! unum 
Latinam , aut Chimi Romanorum deduci piacerei poliremo l.atinam potiut Colo- 
niam ieiuceniam , Patrti cenfuerant 4 . L lo Beffo anno, foggiunge Livio > 
Aiutino iy Parma Coloni > Romanorum Citimi funi deduthe , 

Il diritto delle Città del Lazio era fondato nelle convenzioni, (labilità 
allorché i Latini , corretti a domandar pace , fi alTociarono al popolo Ro* 
tnauo. Nel Trattato concialo col Re L- Tarqwnio Pvfio , fi convenne che i 

La* 
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e godendo perciò tutti il diritto della cittadinanza Roma- 
na , potevano dare , e ricevere il voto nell’ elezione de’ 

Magillrati , ed erano ammefli alle cariche , e agli onori 
della Repubblica ; oltre tanti altri privilegi , che gode- 
vano i cittadini Romani . Per mancanza di monumenti 
non Tappiamo fe col tempo tutta la Corfica acquiftalle la 
cittadinanza Romana , giacché Roma in quelli tempi avea 
dovuto slargar la mano, e concedere a tutta l’Italia la 
cittadinanza Romana ' . Certameate dacché i Corfi , per 1 ll0 ’ E ? L “ *•>- 
la confederazione llabilita col Confole C. Papirio , diven- 
nero focj di Roma , e ottennero il diritto delle città lati- 
ne , oltre il godimento della libertà , dell’ufo delle pro- 
prie leggi , e de’ proprj Magiftrati , fenza dipendenza 
da’ Pretori, aveano ancora il privilegio , che i cittadini , < 

i quali erano flati di Magiftrato , acquilìavano la cittadi- 
nanza Romana , per atteilato di Appiano *. Fu quella una * Ap ^* n-Ci, ' Ll * 
legge univerfale , e Strabone 5 lo attefta di Nimes città * s< ' ,b-Geo * r-4- 
della Gallia Narbonefe : Nemaufo in Gallia jus Latii da- 

V 2 tum , 

Latini reftaflerc liberi al poffédù delle loro terre : fi governaflèro colle proprie 
leggi, e coi proprj Magiftrati: fi appelladero Socj del Popolo Romano , e 
qualunque Tolta fodero comandati dal Rè de’Romani , doveflèrc eccorrere 
armati : ut agni, ac lega funi batercnt, ai Sicii Pipuli Rimani dicci entur illi 
quidem j fei ai Regii tamen Romani mandala prejlo effent i . A norma di que- * 
fto trattato fe ne ftipolarono altri torto i Confoli . Nell'anno di Roma 267. il 
Contole Sp. Capii convenne con liHernici, che erano popoli del Litio ; 
ut Sodi Pipali Romani rucarentut : ut icìh confa auxtlia mit termi : ut ter tum 
priCcU partem uferrent , & jui fertndtrum , . Coli negli anni 284. il Contole 1 Dl0,L * nc - 
T. Quintio Capitolino coi Volte! , con gli Equi , e con altri popoli Latini : 
ut legitui /uit utentei friniti t fii penditi prò Remanti juj/f m/ hi areni j . Ora fe il 3 Dice, 
diritto delle Colonie Latiue era quello, che godeva no le Citta Latine; egli 
è chiaro . che confifteffe nell’ eflèr libere , governarti colle proprie leggi, e i 
proprj Magiftrati , con dover contribuire a Roma un certo numero di gente 
e denaro per la guerra . 

Il diritto deila Cittadinami Romana era adii più ampio , tanto rilpetto 
al pubblico, quanto al privato. Il diritto pubblico confittevi nell’ edere 
aferitti alle Tribù , ed avere i) diritto de’ fuftragj , cioè di dare , e ricevere , 
il voto ne* comia; , per 1 ’ elexione de’ Magi Arali : di edere ammeffi tile cari- 
che , ed agli onori della Repubblica : e dovendo andare alla gnerra , di ede- 
re regimentati nelle Legioni , che avevano il primo luogo nella mitiaia . 11 
diritto privato di Cittadino Romano era quello di liberti, del patri lino, 4 Sigari, de jme 
degli aufpicj , de’ connubi! , della patria poteflà , del legitimo dominio , del Co-Rom.1. 
cento , e de’Sacerdozj 4 . 
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tuni , ut qui Nana ufi cedilitatem , aut qucefturam adepti- 
effait , 11 ciues Romani effent . Eaque de caufa populus ille 
Romanis Pr<etoribus non paruit . E quella parimenti fu la 
caufa , che in Corfica non andavano Pretori . 

XX Vi. L. Siila terminato l’anno del fuo Confolato , 
fece radunare i comizj , e dalle Tribù nelle folite forme 
della Repubblica furono eletti Confoli P. Servilio Vatia , 
u.c.f 7i . p 0 j detto lfaurìco , e Appio Claudio . Sotto quelli Con- 
• foli Roma vide un’ avvenimento quanto grande , altret- 

tanto inafpettato : L. Siila da Dittatore perpetuo depofe t 
k’k* » e ** r idulfe in privato * . Quell’ uomo , che fino 
all’ eccello avea portato le cautele per alficurarfi nel co- 
mando , dopo tante fatiche , tanti pericoli , e tante cru- 
deltà ufate , nel tempo che già aveva fuperato ogni olla- 
colo , che nelfuno reclamava , o fi opponeva , e che tutti 
i cittadini foffrivano in pace il giogo , ed egli nè per l’età, 
nè per il vigore del corpo era a ciò obbligato , depofe la 
Dittatura . Convocato il popolo , refe ragione di quanto 
egli aveva operato , pofcia licenziati i Littori , e la guar- 
dia , palleggiò nel foro da privato con pochi amici . Ben 
conobbe Siila quanto folfe efpofio a’ pericoli , e a’ rove- 
fci della fortuna un’ uomo , che fopra tanti eguali s’ inalza 
fino a poter tutto , e Cefare , che fu il primo a riderli 
della risoluzione di Siila , dicendo , Ditfator nefcit literas, 
fu anche il primo a provare le funefte confeguenze pre- 
vedute da Siila . Finalmente L. Siila rltiratofi in Cuma 
Àp!‘»rc"if. ,IU diede l’ultima mano ai fuoi comentar) fu le proprie gefia’, 
*' e dopo qualche tempo alfalito dal male pedicoiare 3 cefsò 
di vivere . Erano Confoli in quell’ anno M. Lepido , e 
u.c«75. q Catulo . Quell’ uomo pacifico , e fincero , voleva che 
Siila folfe con tutti gli onori fepellito nel Campo Mar- 
«Epu-Li».** zio*. Lepido al contrario , uomo ambiziofo , e torbido, 
con altri fuoi amici , fi opponevano afpramente , ma in- 
terponi Pompeo colle ragioni , e colle minacce ottenne , 
che a Siila fi facelfero tutti gli onori . E pertanto da Cuma 
fu portato il fuo cadavere fopra letto dorato , coll’ accom- 

pa- 
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pagnamento delle guardie de’ cavalieri , vediti , di grave 
armatura , e preceduto da’ littori coi fafci qual Dittato- 
re 1 con quantità di trombe . Con quel treno egli pafsò 1 i» Sy'i» 
per le città d’ Italia incontrato da pertutto , ed accompa- 
gnato da’ufifiziali , che aveano militato fottodi lui. Giun* 
to pofcia in Roma , la pompa fi refe più magnifica per le 
corone di oro , e per gli doni delle Città , che le furono 
podi innanzi , per 1’ intervento de’Collegj , de’Sacerdo- 
ti , e delle Vertali , e nel fine per 1’ accompagnamento di 
tutto il Senato , e di tutto 1’ ordine de’Cavalieri , che col 
concerto lugubre di muficali irtrumenti l’accompagnarono 
fino al Foro , dove fu ampiamente lodato da’ Rortri . Fi- 
nalmente inalzato filile fpalle de’Senatori , fu condotto 
nel Campo Marzio , ed ivi porto fui rogo , e confumato 
con gran quantità di odori , gettativi fopra dalle Matrone 
Romane , fu fepolto nel filo monumento . 

XXVII. M. Lepido trovandofi Confole voleva come 
Siila prender le redini dell’Imperio di Roma , e perciò 
convocato il popolo declamò contro Siila 1 e propofe di 1 notXp.Ui.ta. 
annullar tntti gli atti da lui rtabiliti . Ma troppo grande 
era la differenza de’ talenti , e dell’autorità fra Siila , e 
Lepido . Il Confole Q. Cattilo fi oppofe , e Lepido fu tac- 
ciato da Roma . Ond’egli fuggito nell’ Etruria , pafsò in 
Sardegna, ove mori. In quello tempo Giulio Cefare , 
udita la morte di Siila , e i rumori eccitati da Lepido , 
dall’Afia , ov’egli avea dato le prime prove del fuo valo- 
re , corfe a Roma , per metterfi in concorrenza con chi- 
unque difputafle l’ Imperio della patria * . Pompeo fu , » c*. 

mandato dal Senato in Ifpagna contro Q. Sertorio . Nico- u. c <?7 . 
mede Rè di Bitinia prima di morire lafciò del fuo Regno 
erede il Popolo Romano 4 , e Mitridate ufcì novamente in 
campagna con numerofe annate 5 , e inondò le provincie 
del Popolo Romano. Il Senato decretò che doveifero Am "“ Ci, * L 
andare contro quello Re i Confoli L. Licinio Cuculio , e 0 . c « 7 , 

M. Aurelio Cotta . Tornato pofcia di Spagna Pompeo * Ué c 4 *°- 
volle effer Cojnfole 4 contro le leggi, le quali non permetta 
* 1 va- ^ 
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vano , che fi paffaffe a quella fuprema dignità fe non do- 
po la queftura , e le altre cariche minori . Ma Pompeo 
ucììsj. pattava fopra a tutte le leggi . Egli fatto Confole con una 
i Ej.it lì». ibi fua legge reftitui la poteftà Tribunizia * , che da Siila e ra 
(lata abballata , poiché tutte le calamità di Roma avevano 
avuto origine dalle leggi fediziofe de’Tribuni , come in 
Corfica tutte le novità fcandalofe nafcevano dall’ambizio- 
ne de’Caporali . Ma Pompeo volle renderfi amici coloro, 

, per edere fodénuto nelle fue ambiziofe idee onde potere 

ottenere dal popolo quel che non poteva fperare dal Senato, 
il quale era rigido cuflode delle leggi . In effetto non tardò 
a manifeftarfi la fmoderata ambizione di Pompeo nella legge 
(J c (K pubblicata a fua richieda dal Tribuno Gabinio , perchè 
egli andaffe contro i Pirati . Fra i miuidri venali dell’ am- 
bizione di Pompeo fu ancora il Tribuno C. Manilio , il 
quale propofe al popolo , che al comando della guerra 
contro il Rè Mitridate , e Tigrane doveffe mandarli Pom- 
i Epìt. Llv. ic«. pco % . Fin a quel tempo avea felicemente combattuto 
Pi utar.io Pompeo. quelli due Rè L. Lucullo uomo di fommo valore , e peri- 
n.proicg imi. ^ ma p Cr malignità de’ miniffri di Pompeo egli 

fu richiamato , e per la legge Manilia primieramente a 
Pompeo fu confermato quanto dalla legge Gabinia gli era 
dato conceduto , e poi di più fi aggiungeva fenza limiti di 
tempo il governo della Cilicia , e della Bitinta , il coman- 
do della guerra contro i Re Mitridate , e Tigrane , coll’aC- 
foluto imperio fopra tutti gli eferciti del Popolo Romano, 
3 eie. prò i. Mi», e de’Socj fuori dell’Italia 1 . Amareggiati i Padri , che vo* 
Appran.Mttr. jgffe prottituirfi la Repubblica alla fmoderata ambizione di 
Pompeo , fi animavano fra loro a difendere la libertà. Ma 
tra i partigiani ài Pompeo a difendere la legge Manilia era- 
no Cefare , e Cicerone . Cefare godeva che contro l’anti- 
co rigore delle leggi repubblicane fi daffe a Pompeo così 
ampio potere , perchè col di lui efempio fperava ancor 
egli di ottenere quanto bramava . Cicerone per i fuoi par»- 
ticolari intereffi fi era fatto adoratore di Pompeo , e in 
quell'occafione volle dargliene un contrafegno . Efifle tuo- 
‘ to- 
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torà fra le fue opere l’ orazione prò lego Manilla , che fa- 
rà Tempre un’monumento , in cui fi fcorge , che Cicero- 
ne , non avea Tempre in villa quel zelo per la Repubblica, 
di cui fi vantava in tutte le Tue orazioni , e nelle Tue let- 
tere . La legge Manilia fu pubblicata , e Pompeo andò a 
prendere il comando dell’ armata . 

XXVIII. In quell’ anno C. Giulio Cefare fu Edile ' ed ¥'sm™ 9 inor. 
efercitò l’Edilità con gran magnificenza di fpettacoli e di *■ Sf- 
ornati del Campidoglio , di giuochi , e di gladiatori : 
procacciandofi anche con quelle arti civili la benevolenza 
del popolo . E febbene il Tuo collega Bibulo contribuire 
alla maggior parte della fpefa , l’onore fu tutto di Cefare . 

11 quale vieppiù incontrò il gradimento di una gran parte 
della plebe Romana con avere inalzato nel Campidoglio i 
Trofei di Mario , per le di lui vittorie di Giugurta , e 
de’ Cimbri*. Quali monumenti , fcampati dalle rovine * Plutìn Cxt 
di Roma , efillono tuttora , e fi vedono al falire nel Cam- 
pidoglio , al lato delle famofe llatue di Cafìore , e Polluce. 

L’anno feguente furono Confoli L. Giulio Cefare , e v c 
C. Marcio Figulo . Quello L. Giulio Cefare è diverfo da 
C. Giulio Cefare , di cui fi è parlato , e che fu poi Ditta- 
tore , il quale in quell’anno unitamente con Catone pro- 
molìe l’ offervanza della legge de’ ficarj J , e fece che tra i » 
ficar) comprefi folfero tutti coloro , che nelle profcrizioni 
di Siila avevano accufato Cittadini , per ottener prem) . 

Furono perciò condannati molti , ma Catilina , quantun- 
que a notizia di tutti fotte uno di quelli , ciò non oflante 
fu affoluto , perchè era amico di Cefare . In Roma di que- 
fii tempi la giuflixia non era più diflributi va : perchè la 
forza , e i denari de’ potenti Cittadini rendevano le leggi 
inefficaci , come fcriffe Tacito 4 invalido legum auxilio , . 

quie vi , ambitu , pofiremo pecunia turbabantur . Segni 
evidenti della corruttela , e in confeguenza dell’ imminen- 
te rovina di una Repubblica . Ritornato pofcia il tempo 
de’ comizj furono tra i Candidati L. Sergio Catilina , e 
M: Tullio Cicerone . Catilina temendo di etter pofpofìo a 
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Cicerone , mife in opera promette , e cabale per farlo 
efcludere . Cicerone rivoltò le armi contro i! fuo avverfa- 
rio , e con tutta la forza della fua eloquenza perorò con- 
iCic.i«i<- g ic«d. tro Ccitilina * con un’orazione piena d’invettive , e di ac- 
cufe fopra la vita pattata di lui . I Padri benché poco con- 
tenti di Cicerone , per la di lui orazione fulla legge Mani- 
lio , nondimeno credendolo più idoneo in quelle circo- 
fìanze della Repubblica , concorsero alla fua elezione , e 
, i>iut»r.hiCi«r. P er collega gli fu dato C. Antonio 1 . Catilina dopo la re- 
Cjc.m cind.*i. p u jf a <J a l Confidato , vedendoli pofpofto a Cicerone , die- 
de nelle furie , e congiurò col Pretore Lentulo , con Ce- 
tego , e con molti altri perverfi cittadini , di uccidere i 
Confoli , di annientare il Senato , e incendiare Roma *. 
cctr. in Cii.ia. XXIX. In quello tempo Cefare pafsò al fuo governo 
u. c 691. ài Spagna , toccatogli in forte dopo la Pretura . E Pom- 
peo poco dopo ritornò in Roma carico delle fpoglie dell’ 
Afia. Poiché M/Vric/ofe vedendofi tanto perfeguitato da’Ro- 
mani , avea formato il difegno di portar la guerra in Ita- 
lia , full’ efempio di Annibaie . Ma i fuoi foldati fpaventati 
da un’ imprefa cotanto ardita v lo abbandonarono, e mi- 
fero fui Trono di Ponto Fornace di lui figlio . Perciò Mi- 
4 Arpa* cku. tridate fi diede la morte 4 , e Farnace fi fottomife alle 
leggi , che volle Pompeo. Entrato Pompeo trionfante per 
la terza volta in Roma , di un incredibile valore furono i 
doni da lui fatti al tempio di Giove Capitolino , le rarità, 
e i tefori nel pubblico errario riporti . Fece poi ftupir 
tutti la magnificenza delle fabbriche , colle quali egli ab- 
bellì Roma . Fu celebre il teatro di Pompeo , di cui appa- 
rile tuttora qualche reliquia nel palazzo de’Pii in Campo 
di Fiori , col bel portico , fabbricato intorno , e il fa- 
j pìì„ N*t.Hin. mofo tempio di Minerva , di cui Plinio s ci ha confervato 
l’Ifcrizione porta nel frontefpizio , indicante I’ imprefe 
di quell’Eroe . Gii. Pompejus Magnus Imp. Bello xxx. a ti- 
no rum confetto , fufis , fugatis , occifis , in deditionem ac- 
ceptis Hominum centies vicies femel lxxxiij. M. Deprejfis , 
aut captis navibus dcccxlvi. Oppidis Cajiellis mdxxxviii. 
. in 
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in ficlem receptis : Terris a Mceotis Lacu ad Rubrum Mare 
fubaffis , votum merito Minerva e . Con tanti meriti certa- 
mente maggiori di ogni altro Cittadino , Pompeo credeva 
di dover eifere arbitro della Repubblica , fpecialmente 
allora che i due Confoli L. Afranio Nepote , e Q. Metello 
Celere erano dati inalzati a quella fuprema dignità da lui. 
Perciò egli fece la richieda al Senato , che tutti gli atti da 
elfo fatti neU’Afia , folfero approvati : E che doveffe af- 
fegnarfi ai fuoi foldati una giuda quantità di terre della 
Repubblica 1 . Ma il Senato gli negò l’una e 1 ’ altra . 
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DA l TIRRENI SUOI PRIMI ABITATORI 

FINO ALSECOLO XVIII. 



L I B R 0 v. : 

Dal Triumvirato di Cefare , Pompeo , e Crajjo , fino > 
alla guerra tra Vitellio , e Ottone , con quel che 
fucccdette in Corfica poiché li Corfi dichia- 
ra ronfi per Ottone contro Vitellio . 

Pprodlmandofi il tempo de comizj Cefare 
tornò in Roma dal fuo governo di Spa- 
gna , con fama grande di aver fottomeilo 
all’ obbedienza del popolo Romano tutto 
I quel vado paefe dai Pirenei fino all Ocea- 
no , e di averlo incivilito colle fue leggi Con tanti meriti 
egli era per domandare il Confolato , ma dovendo dar 
fuori delle mura fino al giorno del fuo trionfo , vivea in- 
quieto per non potere edere in Roma a fare le lolite prati- 
che , onde procurare i voti ; perciò mandò a pregare il Se- 
nato che lo difpenfafle o di poter- entrare in Roma , fenza 
perdere il diritto del trionfo , o dando fuori , di poter 
concorrere al Confolato * . Ma per i diverfi pareri pro- 
cradinando a deliberare il Senato , Cefare lafciò 1 onore 
del trionfo , ed entrò in Roma da privato , per ottare 
alla fuprema dignità . Influivano allora moltiflimo nell ele- 
zione dei magiftrati, Pompeo e Crajfo , due cittadini i più. 
potenti di Roma . Sebbene la gelofia di regnare gli avelie 
fatti nemici . Cefare comprefe che fenza appoggiarli ad uno 
di quedi due , era imponibile di ottnere il Confolato . 
Ma riflettendo ancora , che accodandoli ad uno , avrebbe 
avuto 1’ altro per nemico , prefe un partito degno di Cefa- 
re . Propofe ad ambedueun alleanza fra loro tre , con ob- 
bligo fcambievole di fodenerfi l’uno 1’ altro 3 nel promo- 
vere 
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vere Mòro intereffi , facendo loro vedere, che uniti a 
quel modo diverrebbero padroni di Roma , e di tutto 
il Mondo . Gufiarono egualmente il progetto di Cefare , 

Pompeo , e Craffo , e per foddisfare alla loro ambizione , 
mifero da parte 1’ antica inimicizia . Onde acciocché la 
triplice alleanzafofle più ftabile , giurarono tutti e tre per 
quel che vi era di più fagro nella loro religione , che 
ognun di loro farebbe concorfo a promovere i vantaggi t vrf| 
dell’altro, come i proprj ‘ . Quello fu il primo Trium- Di °- 
virato , che con più ragione può dirfi una cofpirazione 
de tr^ più potenti cittadini di Roma , per ottener dalla 
patria con violenza, ciò che dalle leggi veniva loro vie- 
tato . Da quello capo d’ opera della politica di Cefare eb- 
be origine la fatai caduta della Republica Romana . 

tu caufa malorutn ■ % . 

Fatta t ribus Dominis communis Roma * 

II. Ben comprefe Cefare, che al fine tutto il vantaggio 
del Triumvirato farebbe flato fuo . Perchè I’ amicizia di 
Craffo con Pompeo non potendo mai effere fincera , egli , 
coltivando tra loro la diffidenza , avrebbe potuto Tempre 
fraflornare gli avanzamenti dell’ uno , con I’ oppofizione 
dell’altro . Nondimeno Cefare , per obbligare maggior- 
mente Pompeo , gli diede in moglie la fua figlia Giulia * 
belliffima e virtuofa dama , che divenuta la delizia del fuo 
marito , diede a Cefare un grande afeendente fopra Pom- 
peo . Infatti il primo a racogliere i frutti del Triumvirato 
fu Cefare , che portato a volo dai due partiti fu fatto Con- 
fole in primo luogo . 11 Senato però ebbe la cura di dargli uc<44- 
per collega M. Calpurnio Bibulo , perchè Olendo di lui po- 
co amico potette in cafo che Cefare tentaflfe novità , fargli 
fronte . Ma allorché Cefare volle foftenere , che fi ammet- 
teffe la legge agraria richiefìa da Pompeo , e 1’ approva- 
zione degli atti da etto fatti nell’ Alia, effendofi oppoflo p . uur . 
Calpurnio , fu infultato dal popolo 4 gli furono fpezzati i si,,™, mi**,'. 
fafei , e maltrattatti i fuoi littori , ed oltre a ciò egli f u Ei ‘ l U, K3- 
minacciato dal Tribuno Vatinio ; onde Calpurnio bibulo 
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rinferratofi nella propria cafa , non ardi più farli vedere 
in tutto l' anno del Confolato : E negli atti pubblici le date 
degli anni , folite a notarfi coi nomi dei due Confoli , in 
i Sveton. in c«f. q ue U’ anno fi fcrivevano fiotto i Confoli Giulio , e Cefare 
Intanto prima che terminafle P anno del fuo Confolato , 
volle efiere provveduto del governo di tre provincie . Era 
il coftume che i Confoli » e i Pretori , finito il magifira- 
to , andaflero per un anno al governo di una provincia . 
In quelli ultimi tempi Pompeo col favor de Tribuni ave» 
ottenuta l’unione di più provincie, fino a cinque anni . Su 
tale efempio Cefare fece la richieda al Senato delle pro- 
vincie dell’ Iliirio , della Gallia Cifalpina , e della Tran- 
falpina per lo fpazio di cinque anni , con una armata dj 
» Fior. Epìt. quattro legioni * . I padri fapendo che fe loro gliele nega- 
? n 'c«f.°o.Areun.' vano » Cefare ad onta loro le avrebbe ottenute dal popo- 
lo , concordemente gliele concedettero . 
u.c.«jj. III. Giunto il tempo de Comizj furono eletti Confoli 
L. Culpurnio Fifone e A. Gabinio , ambedue dipendenti dal 
Triumvirato , li quali entrati in ufficio , diedero fubito a 
Clodio tutta la mano che fulminale contro Cicerone la fen- 
icie». ad Ani*, te n za di efilio,coIl’ interdetto di acqua, e fuoco .'Venuta 
pofeia la primavera il Senato ebbe P avvifo che gli Elvezj 
di comun configlio aveano incendiato le loro cafe , e dopo 
fi erano tutti meffi in marcia per trafmigrare nella Gallia , 
rifoluti di procaciarfi coll’ armi , un miglior paefe . A 
cotal notizia Cefare partì fubito coll’armata per quella fua 
n ^,, C d^u. tom ^ rov ‘nci a 4 . Ma non ottante la di lui affenza , il Trium- 
o*ii.«. virato rimafe neH’ifteffb accordo . Onde Pompeo , e Craf~ 
fo continuarono in Roma a difporre di tutte le cofe , cosi 
che , verfo il fine del Confolato di Gn. Cornei. Lentulo , 
u è.**,. e di L. Marcio Filippo motti qualificati cittadini , che fi 
dichiararono candidati, tutti per le forde pratiche de due 
Triumviri ne Comizj furono efclufi . Era già terminato 
1’ anno Confidare , e fi refìava nell’ interregno , ma i 
padri , che conobbero donde proveniva il male otì’eri- 
lono i fafei ai due Triumviri , che li accettarono . Fatti 
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Confoli Pompeo , e Craffo governarono la Republica da 
Sovrani , e tra le altre cofe riempirono il collegio di tri- 
buni loro parziali . Uno di quelli fu C. Trebonio, che poi 
in un adunanza delle tribù propofe la legge che fi dovefife 
alfegnare a Pompeo il governo delle Spagne , colla fopra- 
intendenza dell’ Africa' e a Cralfo il governo della Siria, 
colla fopraintendenza dell’ Egitto , e della Macedonia , ad 
ambedue per cinque anni . Già la maggior parte del po- 
polo era venduta , o intimorita , e per ciò la legge Tre- 
bonia farebbe fiata ammetta , fe gli amici ài Cefare non fi 
fodero opporti con dire , che terminando dopo un’ anno 
il governo di Cefare nelle Gallie , non era dovere che 
quel conquiftatore fi trovaffe in privato nel tempo che 
Pompeo , e Craffo fi farebbero trovati in carica , colle 
loro armate . Conobbero allora i Confoli che non era pof- 
fibile di ottenere il loro intento , fe non fi dava la proro- 
ga a Cefare . Fattane dunque la richieda al popolo , una- 
nimi le Tribù concedettero al Proconfole delle Gallie la 
proroga per tre altri anni * . 

. 1111. Il Confole Licinio Craffo impaziente di aquifiar 
gloria , e ricchezze , prima che terminalle I’ anno del fuo 
Confolato , paGò nell’ Afia , per far la guerra ai Parti *. 
Ma Gn. Pompeo , per non lafciar Roma , inviò al Gover- 
no di Spagna due fuoi luogotenenti, ed egli oltre F armata 
di Spagna , mife in piede , e ritenne prelfo di fe un’altra 
armata «col mendicato pretefio che elfendo egli per cinque 
anni defiinato a provveder I’ Annona , ciò non fi potette 
effettuare fenza mano armata . Ma la vera cagione era 
eh’ egli voleva come Cefare avere un efercito nell’ Italia : 
E da quello tempo egli non ebbe più la premura di efclu- 
dere da Magifirati curuli quei cittadini , che fapeva 
effer nemici del Proconfole delle Gallie . Anzi diede 
tutta la mano che ne Comizi L. Dominio Enobarbo , e Ap- 
pio Claudio Pulcro , nemici dichiarati di Cefare , fof- 
fero fatti Confoli. In quello tempo Licinio Craffo invilup- 
pato da i Parti , fu trucidato colle fette fue Legioni 5 e la 

di 


» p:* 

ut. in C*to-s . 


1 Epit. Liv.iof 


3 PluUr.in 
Cullò. 


«Pinta,. iaPom- 
P«o. 


U.Còf,. 


3 Li». E^t.lorf. 
App-.ao.ia Fanlut. 


Digitized by Google 



1 66 ISTORIA DELLA CORSICA 

di lui morte'» accelerò la rovina della Repubblica . Perché 
finallora^ ciafcheduno de Triumviri fi era contenuto nel 
dovere, per timore della potenza degli altri due , ma poi- 
ché rimafero foli Cefare , e Pompeo , del pari ambiziofi , 
chi di loro era vincitore dovea ottenere l’ Imperio del 
, JVlondo . Si aggiunfe la morte di Giulia 1 per cui fi fciolfe 

il vincolo , che univa quei due gran rivali , onde dopo 
doppiarono tra loro 1’ emulazione , la gelofia , 1’ odio , 
e le ofiilità . 

V. Cefare in quello tempo avea già conquifiato la 
Gallia . Egli dopo aver disfatti , e rimandati al loro paefe 
gli Elvezj , e rincacciato dalla Gallia Arioi ifio Re di Sve- 
via * avea con molto fpargimento di fangue , domato ì Bel- 
gi , c gli Aquilani . Indi palfato il Reno fopra di un ponte 
da lui ordinato , avea pollo in fuga 1 Germani . Finalmente 
egli avea portato la guerra nell’ Inghilterra , e renduta 
tributaria gran parte di quell’ Ifola finallora incognita ai 
Romani . Laonde carico di allori per tante gloriofe im- 
i prefe , e tante vittorie riportate , avea riempito il Mon? 
do di ammirazione , e di llima verfo di fe . Pompeo al con- 
trario » ftandofene in Roma oziofo , faceva una forda 
guerra a Cefare incitando fegretamente i fuoi parziali a 
declamare acciocché forte richiamato dal fuo governo delle 
3 App!ifl.cmu. Q al | ie j . ed pgi; j ntant0 per arrivare al fupremo comando 

di Roma manteneva la difcordia fra cittadini , e metteva 
oftacoli a tutti quei , che concorrevano al Confidato . 
Perciò Roma cadde nell’interregno, e nell’anno 700. 
dalla fua fondazione , per fette meli non ebbe ne Confoli, 
ne Pretori , che amminifìrartero la giufiizia . In quella 
confufione i Tribuni fuoi parziali proponevano la legge che 
per ordinare la Repubblica fi dovefle far dittatore Pom- 
peo . Ma nell’ itìeffo tempo gli amici di Cefare declama- 
vano che ilProconfole delle Gallie forte fatto Cohfole . Al 
Senato difpiaceva egualmente Pompeo dittatore , e Cefare 
Confole , per il fuo difpotifmo . In quel frangente M. Bi- 
bulo proporti di far Pompeo Confole folo , e il Senato vi 
.j con- 


Digitized by Google 


LIBRO QU.IN TO', ,6 ? 

condefcefe ' , perchè il Confole era fogge ttoa render con- PK.ur i, ',n !> Pom^‘ 
to . Dopo che Pcmpeo ebbe riprefq i fafci promulgò una App '* n - ti,a - 
l.egge che nefluno aifente potette ottarealConfolato. Tutti uc ' 70, ‘ 
conobbero che quel divieto era (lato fatto per Cefare , e 
però M. Celio Tribuno protetto contro quella legge. Pom- 
peo intanto andava prendendo tutte le inibire per iftabi* 
lirfi nel poifetto , in cui era di comandar folo in Roma , 

Cefare gli dava gelofia , ma penfando che il di lui go» 
verno delle Gallie , e dell’ Illirio ttava per terminare , "ri- 
dotto ch’egli fotte alla vita privata, non gli faceva piò 
ombra , e però mife tutta la fua premura nell’ elegger Con- 
foli , e Tribuni di fua fazione . , 

VI. Arivato il tempo de Comizj , a feconda delle mire uc ' 7, ‘ 

<ii Pompeo , furono fatti Confoli C Claudio Marcello , e 
Servio Sulpicio Rufo i quali entrati appena in carica dimo- 
firarono il loro mal animo contro, Cefare. Claudio Marcello, 
per fegrete infinuazioni di Pompeo , propofe alienato* 
con molta infittenza che volelfe decretare di mandare a «‘naLXX. 
Cefare un fucceffore , febbene non fotte ancora termi- 
nato il tempo del fuo governo : eh’ egli dovette dimetter 
1 efercito , e venire in Roma a chiedere ilConfolato . Si 
oppofero alla domanda di Marcello non folo i Tribuni del- 
la fazione di Cefare , ma ancora il fuo collega Ser. Sul- 
picio 1 , mettendo in confiderazione , che farebbe (lata 3 Fbr. Eptt. 
un ingiuftizia contraria alle leggi , ed alla confuetudine L,v ' 10 *' 
della Republica , il richiamare un Conquittatore , prima s 
che terminale il fuo tempo . Pompeo in quei contratti fi 
era efentato da Roma , dando ad intendere di volere an* 
dare in Ifpagna , benché poi andaffe trattenendofi per 
.Ma 3vvifato che il fuo concertato incontrava op- 
pofizioni, non folo per parte dei Tribuni , ma ancora dal 
Confolc Sulpicio , tornò in Roma , e da gran politico fi 
diede a declamare contro l’ ingiuftizia , che voleva farfi al 
Proconfole delle Gallie,. Affettava tuttavia Pompeo di mo- 
urarfi amico di Cefare , e in publico ne parlava Tempre con 
lode . Ma fegretamente co’ fuoi amici fiudiava tutte le 
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maniere per rovinarlo . In quello tempo Cefare mandi 
uno de fuoi ufficiali a Roma , per domandare nuova pro- 
f ' r 7 ^*f:” c * roga del fuo governo 1 . Pompeo moftrò in Senato d’ elfer- 
gli favorevole ; ma avendo egli prima convenuto col Con- 
fole Marcello , e con Catone , quando quelli due declama- 
rono contro la domanda di Cefare , Pompeo mollrò di re- 
flar convinto dalle loro ragioni : e fu cagione che la do- 
manda di Cefare folle dal Senato rigettata confomma di lui 
indegnazione . Dalla repulfa , che Cefare aveva recente- 
mente ricevuta dal Senato , incoraggito maggiormente 
Pompeo , e più che mai anziofo di vedere il fuo emulo di- 
farmato , e ridotto alla condizione di privato , mife in 
opera tutti i fuoi artifizj , e tutto il fuo potere , per far 
cadere l’ elezione de’ nuovi Confoli in perfone di fua 
fazione , che follerò nemiche di Cefare . Avea Pompeo in 
fuo favore il Senato ; e Cefare era più amato , e favorito 
u.c. 7 oj. d a i popolo . I Confoli eletti furono M. Claudio Marcello t 
fratello del Confole antecedente , e L. Emilio Paulo , ne- 
mici entrambi di Cefare . Oltre a ciò Pompeo avea portato 
» Celio ic>c«r- a l Tribunato C. Scribcnio Cat ione 1 giovane di gran talen- 
ti , e gran nemico di Cefare , affinchè quello , colla fua 
facondia lo fcreditaffe nel popolo . 

VII. Quando in Roma Pompeo era tutto occupato a 
machinar contro Cefare , quello gran conquiflatore avea 
già compito la fua gloriofa imprefa di fottomettere aU’im* 
i vaici Hat.*, perio di Roma la Gallia tutta dai Pirenei , al Reno * » e 
dopo aver diflribuita l’armata ne’quartieri d’inverno , 
egli con una fola legione , fece ritorno nella Cifalpina , 
dove gli affari di Roma lo chiamavano con gran premura. 
Imperocché fapeva Cefare , che i nuovi Confoli erano 
fiati feelti da Pompeo , e protnoffi a quella fuprema digni- 
tà , affinchè elfendo fuoi nemici , Io fpogliaffero delle 
provincie, e dell’ armata . Sapeva parimenti , che il Tri- 
buno Curione , di concerto coi Confoli , e con Pompeo , 
aveva incominciato a declamare in Senato , e nel foro , 
che Cefare doveile lafciare il comando dell’armata, e delle 
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provincie ‘ : che Catone avea giurato , ridotto che folle L < ,^»r. e^. 
in privato , di chiamarlo avanti i Giudici , per fargli piuur. ■» 
render conto degli arbitrj del fuo Confolato . Certamen- 
te coteile difpotizioni avrebbero collernato ogni altro ; 
ma Cefare non incontrava oftacoli . Egli ne’ governi 
dell’ Ilhrio , e della Cifalpina , ma molto più nella guerra 
della Gallia oltramontana , aveva ammaliato immer.fi te- 


fori , onde col dono di mille , e cinquecento talenti , che 
fanno la fomma di un milione e cinquecento mila feudi , 
guadagnò il favore del Confole Emilio Favolo Non tentò 
Marcello , perchè fapeva il grande attaccamento dt Mar- 
celli con Pompeo . Tirò bensì al fuo partito il Tribuno 
Curione , pagandogli i debiti fuoi , che afeendevano a 
grolle fomme , e dopo di ciò Cefare non ebbe amico più 
zelante , e più lineerò di Curione 3 . 

Vili. Nondimeno 1’ accorto Tribuno durò qualche 
tempo a mollrarfi degl’ iftefii fentimenti . Interveniva 
ne’ configli fegreti de’Pompeani , e di tutto rendeva Ce- 


i P3ut*r.inC*« 
Ut. 


3 Epft. Lrv.ioS. 
Appiact. civ.a. 


fare confapevole . Predato giornalmente da Pompeo a pub- 
blicar la legge , per mandare a Cefare il fucceffore 4 Curio- ♦ d»** 0 - 
ne con varj pretefii andava procraftinando . Ma finalmen- 
te volendo il Confole Marcello che il Senato , non folo 


nominaile al Proconfole della Gallia il fucceffore , ma an 


cora gli comandaffe di dimettere l’efercito , e tornare in 
Roma da privato , Curione lodato il Confole-del zelo > che 
mofirava per la Repubblica > foggiunfe , che lo fteffo pe- 
rò dovea ordinarli a Pompeo 1 ; ed effendogli oppofio da r ,» 
Marcello e da Pompeani , che non era giuftizia difarmar 
Pompeo , a cui non era ancor terminato il tempo conce- 
dutogli. Rrifpofe Curione , che non era mai fperabile nè 
pace , nè libertà , fe non nel eafo , che o ambedue dimet- 
teffero l’efercito, o ambedue lo riteneffero . Difarmati 
entrambi , la Repubblica farebbe fuori d’ ogni pericolo : 
entrambi armati , contro le ardite intraprefe di uno , fa- 
rebbe 1’ altro di difefa . Quel parlare del Tribuno fu mol- 
to applaudito dal popolo . E pertanto Pompeo adirato ’ 
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contro Curìone ufcl da Roma , e fcriffe al Senato 1 ch’egli 
aveva ricevuto le cariche addogategli per fervire la Re- 
pubblica , ma fe credevano che egli dovette dimetterle , 
era pronto a farlo . Pompeo così fcriveva affettando ito- 
defila, benché penfaffe diverfamente . Tornato pofcia a 
Roma , diceva a tutti che Cefare altro non bramava dopo 
tante fatiche in fervizio della Repubblica , fe non tornar- 
fene in Roma a goder nell’ ozio il premio delle fue vitto- 
rie . Ma Curìone , che a fondo comprendeva l’alìuzie di 
Pompeo , gli rifpondeva che faceffe lo fletto ancor’ egli , e 
non rclìaffe armato, quando faceva tanta premura che Ce - 
fare dimettc-ffe 1’ efercito 1 . Indi rivolto ai Padri diceva , 
che fe Pompeo non fi rimetteva in dovere per il timore di 
Cefare , non fperaffero di rimoverlo da quell’imperio , che 
fi era arrogato . Per la qual cofa egli credeva , che dovtf- 
fe ad ambedue contemporaneamente ordinai fi il fucceiìo- 
re ; e fe non obbediffero al decreto del Senato , ambedue 
fodero dichiarati nemici della patria. Il parlare del Tri- 
buno era giufio ; ma i Padri , occupati dallo fpirito di 
partito , non intendevano più ragione . 

IX. Il Senato però entrato in fofpetto dell’ uno , e 
dell’ altro rivale , fi afienne di decretare il fucceffore a 
Cefare , ed ordinò foltanto , che dovendofi mandare a Bi- 
bulo due legioni nell’Afia , per la guerra contro i Parti , 
una do velie confegnarli da Pompeo , 1’ altra da Cefare * . 
Ma Pompeo volendo conferva^ la fua armata , ordinò , 
che fi prendeffe per la fua una legione , eh’ egli aveva da- 
to a Cefare nel tempo che 1’ amore di Giulia gli aveva con- 
giunti in amicizia . Cefare , quantunque conofceffe , che 
il rumore della guerra de’Parti era un mero artificio, per 
difarmarlo , confegnò lenza repugnanza le due legioni : 
che poi rimpiazzò di faldati Galli , e Germani . Anzi nel 
congedarle regalò generofamente gli ufiìziali , e i foldati , 
Folle effetto o della fua magnanimità , o della fua politica, 
Cefare non tralafciò occaiione , donde potelle procacciarli 
la benevolenza dc’Cittadini , e fpeciolmente de’ l'oldati 4 . 

Ve- 
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Vedendo egli che Pompeo alla fcoperta tendeva a ridurlo 
in privato , e che , per le di lui pratiche , al Confolato 
era lìato a tutti gli altri preferito C. Claudio Marcello , per 
la feconda volta , con P. Cornelio Lentulo , egualmente 
fuo nemico ; perciò adoprava tutti i mezzi più efficaci , 
quali fono i doni > per procurarli il favore di tutti i cefi . 
Venuti a configlio il Confole M. Marcello , coi nuovi 
Confoli eletti , inventarono 1’ alìuzia di far correr voce 
che Cefare alla teda della fua grande armata veniva in fu- 
ria verfo Roma * . La città perciò fi riempì di fpavento . 
Marcello in tal confufione ottenne dal Senato , che le due 
legioni , deftinate a palfar nella Siria , fodero confegnate 
a Pompeo, per andar contro Cefare . Ma nel giorno feguen- 
te i Padri , aflìcurati da Curìone , che la voce fparfa era 
un puro falfo allarme de’ nemici di Cefare , per renderlo 
odiofo , rivocarono il decreto . Allora M. Marcello ve- 
dendofi delufo , ufcì dalla curia dicendo , che il Senato 
fi oftinava a voler perdere la Repubblica , ma egli fi vaie- 
rebbe della fua autorità per foftenerla . E invafo dallo fpi- 
rito di fazione , qual forfennato » coi nuovi Confoli an- 
dò in gran fretta a trovar Pompeo , al quale prefentò una 
fpada , dicendogli in tono imperiofo : che gli comanda- 
vano di prendere con quel ferro la difefa della Repubbli- 
ca , e il comando delle fue armate , coll’ autorità di arma- 
re tutta l’Italia, per andare contro Cefare x . Pompeo , 
benché conofceffe , che un comando di tal natura , ema- 
nato fenza la pubblica autorità del Senato , e fenza 1’ ap- 
provazione del popolo , era di niun valore , ciò nonoftan- 
te trafportato dall’ ambizione di entrare al comando della 
Repubblica , pafsò fopra a tutti i doveri . E fenza riflette- 
re alle conféguenze funefte , che dovea tirar feco un fatto 
così ardito , con affettata modeftia rifpofe , che non tro- 
vandofi altro miglior partito , egli non mancherebbe alla 
Repubblica . 

X. Poiché dall’ ambiziofo Pompeo fu inalberato lo fien- 
dardo della guerra civile , Curìone fi ritirò nella Cifalpi- 
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mi &r ' ’ u ’*“°na ‘ , per informar Cefare di quanto era accaduto in Ro- 
ma . In quel tempo il Proconfoie della Gallia fe ne flava 
in Ravenna , città della fua Provincia , lenza aver fatto 
alcun movimento . La fua condotta era irreprenfibile . Il 
Senato non gli aveva ancora defìinato il Succefiore . Egli 
flava bensì attento alle novità di Roma , e forfè non gli 
difpiaceva che fi fufcitalle la guerra civile , confidato nel 
fuo valore , e nell’ attaccamento , che avevano per lui le 
Legioni , e le Tribù . Nondimeno egli copriva la fua am- 
bizione , niofirando fentimenti pacifici . Catione lo (li- 
molava ad ufeire in campagna per difender fe fiefio , e la 
Repubblica , ma Cefare altro non fece , fe non fcrivere 
al Senato : che fe ad onta dc’fervizj da lui prefiati alla 
Repubblica , volevano ch’egli dimettere il governo della 
Gallia Tranfalpina colle otto legioni, con cui l’aveva 
conquiftata , era pronto a farlo : credeva però giufio , 
che almeno gli laftiallero 1 ’ Illirio , e la Cifalpina con 
due legioni , finché arrivalfe il tempo del fuo Confolato. 
Ma fe poi refiando Pompeo armato , volelfero lui intera- 
mente fpogiiato , e inerme , non gli fembralfe Orano , fe 
egli , per non vederfi efpofio alle ingiurie de’fuoi nemi- 
ci , veni (Te in Roma coll’efercito , per garantir fe fielTo, 
e la Repubblica . 

XI. Era nel principio di Gennajo , e i nuovi Confoli 
C . Claudio Marcello , e L.Corn. Lentulo aveano già prefo 
i fafei , quando la lettera di Cefare , portata da turione , 
fu loro prefentata da Fabio . I Confoli la ricevettero con 
difprezzo 1 , e appena alle ifianze de’ Tribuni , amici di 

nu.ciuu. Cefare , permifero che fofie letta in Senato . Ma quando 
udirono la prorefia fatta dal Proconfoie delle Gallie , efcla- 
marono , che Cefare minacciava , e che perciò folle duo- 
po di provvedere alla ficurezza della Repubblica . Ciò 
detto infuriati decretarono , che Cefare dovelle dimettere 
P efercito , e le fue tre provincie nel giorno adeguatogli , 
altrimenti fofie dichiarato ribelle , e nemico di Roma . I 
due Tribuni M . Antonio , e Q. Caffo Longino proludero- 
no 
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no contro quel decreto . Ma 1 Confoli fecero circondare 
il Senato da molte Coorti dell’ armata di Pompeo , e con 
mano armata minacciarono i due Tribuni , trattandoli da 
ribelli , e dopo li efpulfero dal Senato . Finalmente decre- 
tarono che Pompeo avelie tutto il potere di armare quan- 
ta gente volelfe , e di prendere dal publico erario quanto 
denaro bifognalfe . Allora i Tribuni , e gli altri amici di 
Cefare nella notte feguente , in abito da fchiavi per non 
elTer conofciuti , fi ritirarono predo di lui . Cefare dun- 
que dopo che fu refo certo di quanto aveano fiuto in Ro- 
ma contro di lui i fuoi nemici , chiamò i foldati , e in to- 
no flebile narrò loro lo flravagante procedere di Pompeo , 
che per opprimerlo , e regnar folo , avea corrotto il Se- 
nato , e violate tutte le leggi , cofichè coi foli Confoli di 
lui amici , fenza il confenfo della maggior parte del Sena- 
to , e fenza l’approvazione del popolo , lo aveano dichia- 
rato nemico della patria , e per fargli guerra, aveano po- 
llo in arme tutta l’Italia , come s’ egli avede incendiato il 
Campidoglio . E però pregava i fuoi foldati , fe aveano 
qualche attaccamento per il loro Imperatore a voler pren- 
dere la difefa di lui , e della Repubblica . I foldati tutti ad 
una voce gridarono , che erano pronti a vendicare le in- 
giurie del loro Imperatore . 

XII. Cefare dopo avere fpediro nella Gallia oltramon- 
tana per richiamare in fretta tutta la fua armata , parti da 
Ravenna colla fola legione , che avea feco , e giunto al 
Rubicone, fi fermò alquanto penfando quale, e quanta 
elTiifione di fangue collare dovelfe il palio di quel fiume. 
Pofcia rivolto agli amici , dille: eatur quo Deorum ofeenta, 
ir inimìcorum iniquità s vncat . Jaffa alea e fi : E ciò detto 
pafsò colla fua piccola armata , e giunfe a Rimini * . Ve- 
nuta pofcia dalla Gallia oltramontana la grande armata , 
Cefare in fetlanta giorni li refe padrone d’ Italia , taccian- 
do da per tutto gli Uffiziali di Pompeo , e obbligando lui 
Redo a ritirarli a Brindili , e poi in Grecia . Tornato po- 
fcia in Roma ordinò il governo della Repubblica , inca- 
• • glia- 


f Plot io C*f. 
Sveton. in r jrfar. 
AppUn.ci». J.Lprr- 
Liv. 109. 


Dìgitized by Google 



i 7 4 ISTORIA DELLA CORSICA 

oliato per I» sbandamento de’Confoli , e di gran parte del 
Senato . Indi pailato in Spagna , vinfe i Luogotenenti di 
Pompeo , e fattofi padrone cit quel vailo puefe , tornò in 
Roma , dove il Pretore M. Emilio Lepido lo avea creato 
Dittatore . Ma Cefare , fenza abufarfi di quella fovranadi- 
u.c.765. gnità , fece radunare i Cornizj e nelle-forme del Senato fu 
la feconda volta eletto Confole , con P. Servilio Ifaurico . 

1 Epit. Liv.llt. Finalmente pailato in Grecia , ne campi di Farfaglia diede 
Are,».' S a* 3 ‘ a Pompeo la totale fconfitta 1 . Dopo il conflitto di Farfa- 
glia i Pompeani fi difperfero , andando chi da una parte 
e chi da un’ altra . Pompeo ritiratoli in Aleflfandria per or- 
i Fior. Epa. dine del Re Tolomeo , che credeva di far cofa grata a Ce- 
uv.ui. j- are * p r j vat0 jì v ] ta * . Cornelia di lui Conforte , e 

Se/io Pompeo di lui figlio , fuggirono in Cipro . Catone fi 
rifugiò in Utica . Cefare infeguendo Pompeo pafsò in 
Aleliandria ,e nell’ atto di fcendtfre a terra , vide con or- 
rore prefentarfi la teda , e 1 ’ anello del fuo Emulo . Cotal 
fpettacolo gli eccitò le lagrime ; pofcia fdegnato per cotal 
3 Appari, ctv. l. misfatto , depofe Tolomeo dal Regno , e dichiarò Cleo- 
Fiuur.mCci. p n f ra Regina d’Egitto 3 . Un avanzo de’Pompeani fi riunì 
fiotto Catone , e P. Scipione . Ma «wiefti ancora , benché 
'4 Epie.1jv.t14* follerò rinforzati dal Re Juba , nella battaglia di Tapfo , 
p, data loro da Cefare , furono interamente {confitti 4 . Dopo 
la quale Catone fi uccife , e Scipione mentre fuggiva fu 
privato di vita . Cefare udita la morte di Catone , dille, 
che Catone gli evea invidiato la gloria di perdonargli . 

XIII. Venute in Roma le nuove de’fiuccefii d’ Oriente, 
A r ,,, n .dv.». il Senato rivolto alle adulazioni, decretò a Cefare grandi ffi- 
D *’ u43, mi onori . Lo creò Dittatore s : ordinò per lui quaranta 
giorni di preghiere pubbliche, e che fi ponclfie in Cam- 
pidoglio a fronte di Giove la di lui ftatua col mondo fotto 
t Fph. uy.nj. * piedi , e col titolo Cefare Semiideo . Finalmente Cefare 
tornato in Roma trionfò 4 de’ Galli dell’Egitto , diPonto, 
e dell’ ,/\frica . Con grande umanità perdonò a tutti i fuoi 
nemici , che gli domandarono perdono , proteftando che 
non aveva fentito tanto piacere nel vincerli , quanto ne 

fen- 
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fentiva nel perdonar loro 1 . Cicerone , che fino al line aveva 
feguito la forte di Pompeo , non folo fu da Cefcire didima- 
mente trattato , ma ottenne ancora da lui il perdono per 
altri rei* . Approfiìmandofi il fine dell’anno confolare , il 
Dittatore fece radunare i Comiz; , per reiezione de’ Ma- 
gidrati Curuli , cd egli per la terza volta fu eletto Con- 
fole , con M. Emilio Lepido . Poco dopo andò con 1 ’ efer-' 
cito in Spagna ; e fotto Munda , venuto coi figli di Pom- 
peo ad un fanguinofo combattimento 3 li vinfe . Gn. Pom- 
peo ferito in una cofcia , fi diede la morte . A Sefìo Pom- 
peo riufei di fuggire : onde Cefare , tornato in Roma , 
trionfò per la quinta volta 4 , ed allora più che mai il Se- 
nato lo ricolmò di onori . Lo dichiarò Dittatore perpe- 
tuo : gli diede il nome di padre della patria 5 , come 
dell’uno, e dell’altro nome coda dalle Medaglie . Decre- 
tò che il mefe quintile , in cui era nato Cefare , dal nome 
di lui folle appellato Julio , cioè Luglio , e che il nome 
d’ Imperatore , non più come un titolo di generale d’ ar- 
mata ', ma come un Prenome di autorità * fi dalle a lui , ed 
a’fuoi figli , e nepoti in perpetuo . Ma onori cosi grandi, 
che mettevano Cefare tanto al di fopra de’fuoi cittadini , 
anzi lo inalzavano fopra tutti gli Uomini, gli concitarono 
grande invidia . Cefare facendo rifplendere univerfal- 
mente la fua generofità , la fua clemenza ne! perdonare le 
ingiurie , e premiare i nemici , la fua magnificenza nell’ 
ornare la città, e nel dilatar 1’ imperio , credeva eder 
corrifpodo con gratitudine , e con amore . Perciò egli 
tralafciòdi tenere alla fua cudodia la guardia Pretoriana 7 . 
La qual cofa diede adito ai fuoi nemici di congiurargli la 
morte . 

XIV. Però Cefare a fronte di tante virtù civili , e 
militari , che lo rendevano degno d’ imperio , ebbe fem- 
pre una grande ambizione per gli onori , e per il difpoti- 
fmo . Dopo il fuo ritorno di Spagna , fenza aver più ri- 
guardo per il Senato , e per gli Comizj, difpensò le cari- 
che della Repubblica da Monarca . Nel principio di Gen- 

na- 
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u c 70 *■ naro egli fi creò novamente Confole con M. Antonio , di- 

chiarando C. Ottavio fuo nepote maefiro de’Cavalieri , cui 
^ pofcia foftituì Gn. Dominio Calcino . Correffe I’ anno , e 

Apr^jn . 0 civil i lo ridulfe a trecento fellanta cinque giorni , e fei ore * . 
D.m.o. 4j. 11 S ena to , e il popolo vedendoli ridotti a non aver più 

luogo nella Repubblica , mormoravano ; ed i nemici di 
Cefare fpargevano ch’egli volelìe farfi Re . Per quelle ed 
altre fienili cofe tanta invidia , e tant’ odio concitarono 
contro quell’ Eroe, che poi formatafi una congiura di fef- 
fanta Senatori , capi de’quali furono C .Caffo , e M. Bruto , 
nei giorno quindici di IVIarzo Cefare fu uccifo in Senato 
con ventritre pugnalate, nella fua età di cinqaatafei anni.Di- 
vulgatofi l’alìalfinio di Cefare , il popolo fi mife in tumulto, 
onde Bruto , e Caffo fpaventati li ritirarono in Campido- 
glio , e dopo allontanatifi da Roma , fe ne andarono nell' 

,6 Ifola di Ncfita * , che era una parte della villa di Lucullo . 
In quelle circofianze M. Antonio trovandoli Confole , era 
entrato in fperanza di occupare la fovranità . E perciò mo- 
ftrandofi tutto zelante della libertà, e del Senato , fece una 
rtawI’teZn» legge > d> e proibiva in perpetuo la Dittatura 5 . Ordinò 
che fi richiamai \e Sefto Pompeo , e fi reintegrane de’fuoi 
beni . Con tali artifizj Antonio ottene dal Senato oltre i 
foliti littori , una guardia armata , che egli poi aumentò, 
fino a feimila Uomini , tutti foldati veterani , coi quali 
divenne difpotico ; e nel fine del Confolato egli fi attribuì 
la Gallia Cifalpina , non oftante che Decimo Bruto non 
avelie ancora terminato il fuo tempo . 

XV. In quelle circonftanze Ottavio ritornò dall’ Epi- 
4 Epit.Ljv.11-. f0 4 > e (] a Brindili fin’ a Roma ebbe da per tutto 1 ’ incon- 
tro de’ foldati Veterani di Cefare , che dalle loro Colonie 
venivano ad offerirgli il loro fervigio . Entrato pofcia in 
Roma , li portò a vifitare il Confole , che lo accolte affai 
freddamente , ed avendogli chiefia la di lui afiìficnza , per 
vendicare la morte del zio , e per entrare nel poffeffo della, 
fua eredità , M. Antonio , credendo d’ intimorirlo , lo 
ut.,,?*- caricò d’ ingiurie s . Ottavio diffimulando cercò di effere 

giu- 
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giuridicamente ammelfo alla fua adozione dal Pretore , e 
dopo ne Comizj per curie . Approvata dunque dal popolo 
1 ’ adozione di Ottavio , egli da quel giorno prefe il nome 
di Giulio Cefare Ottaviano , e con quello nome fu poi 
Tempre chiamato . Ingelofito Tempre più M. Antonio delle 
aderenze , che Cefare Ottaviano andava acquillando , lo 
accusò di tentato afi'aflinio . Ottaviano fi difefe ; ma per 
tante ingiurie rifentitoli al fine vennero fra loro ad un 
aperta nemicizia : datili perciò a radunar gente per com- 
batterli , Cefare Ottaviano mife in arme un grolfo corpo 
di Veterani , chiamando dalle Colonie i vecchi foldati di 
Tuo zio 1 ; e M. Antonio ufcì incontro alle fette Legioni , 
che faceva venire dalla Macedonia , ma quelle , giunte in 
Brindifi pattarono al partito di Ottaviano . M. Antonio ve- 
dendoli abbandonato dalle Legioni , mutò penfiero , e in 
vece di fare la guerra ad Ottaviano , fenza far parola col 
Senato pafsò a Rimini , da dove fece fapere a Decimo 
Bruto , che dovette partire dalla provincia , fe non voleva 
effer trattato da nemico . Ma fentendo che Bruto nulla 
prezzava i fuoi ordini , egli pafsò coll’efercito all’ affedio 
di Modena*. 

XVI. Cefare Ottaviano fin’ a quel tempo non li era di- 
chiarato , fe non contro M. Antonio . Non già perchè 
non avelie a cuore di vendicare la morte del zio , ma per 
non tirarfi addofl'o tanti nemici , che fuperalfero le fue 
forze . Egli fe ne Itava in Alba , colle fue Legioni , quan- 
do venne in Roma la nuova che M. Antonio teneva De- 
cimo Bruto attediato in Modena . Allora fcrifie al Senato 1 
offerendogli di andar con tutte le fue forze contro il nemi- 
co comune . La fua lettera in Senato fu letta con grande 
applaufo ; ed ettendo in quel giorno l’ ingrello de nuovi 
Confoli A Injo , e C. Vibio Panfa , Cicerone con una deHe 
più veementi orazioni 4 , accefe il Senato di fdegno con- 
tro M. Antonio , e altrettanto lo refe benefico verfo Otta- 
viano , efclamando che la provvidenza de Dei avelie infpi- 
rato quel giovane a radunare un efercito , per difefa della 
Tom.l. Z Re- 
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Repubblica . Così parlava Cicerone , per una fua privata 
palfione , quando , fecondo le buone leggi , Ottaviano era 
egualmente da temere che M. Antonio . Ora in feguito 
delle infinuaziont dell’Oratore, Antonio (a dichiarato ne- 
mico della patria ' , e Ottaviano , fatto Senatore , fu de- 
tonato , infieme coi nuovi Confoli , a portare contro di 
Antonio la guerra in qualità di Propretore con ornamenti 
Confolari * . Quello gran politico non ebbe difficoltà al. 
cuna di andare in favore di un uccifore del fuo zio , per 
aver colla pubblica autorità il comando dell’ armata onde 
poter poi far vendetta de’ fuoi nemici . 

XVII. Egli dunque partì da Roma alcuni giorni dopo 
che il Confole A.lrfio fi era pollo in marcia per la Cifalpi- 
na , ed ambedue arrivati a Modena , trovarono che M. An- 
tonio avea tirato un cordone Culla ripa del fiume Sculten- 
na 5 oggi detto il Panaro . Nondimeno l’ una e l’ altra parte 
fi contenne in fole fcaramucce : perchè Antonio non ave- 
va altra mira, fe non di tirare in lungo l’ attedio , fapendo 
che Modena fcarfeggiava di viveri 4 , e il Confole col 
Propretore lìavano afpettando Vibio Panfa, che fapevano 
efiere già entrato nell’ Emilia , per andare tutti e tre con- 
tro il comun nemico . Ma intanto M. Antonio , avvifato 
che Panfa andava avvicinandoli , colle fue legioni , man- 
dò un grolTo difiaccamento a tendergli un imbofcata , con 
tal mifura , che poi attaccatafi la zulia , intervenne ancor 
egli colla fua cavalleria 5 . Perciò I’ armata Confolare im- 
provvifamente alfalita fu polla in rotta 4 , e Vibio Panfa , 
gravemente ferito , fu portato a Bologna . A. lr^io al fen- 
tire che il fuo collega era fiato alfalito dagli Antoniani , 
volò al foccorfo di lui con tutte le fue legioni , e con 
parte di quelle di Ottaviano , che col reflame dell’ armata 
reftò alla difefa del campo . Era già fui fine del giorno : e 
i foldati di Antonio ebrj di gioja , per la vittoria riporta- 
ta , fe ne tornavano al loro campo di Modena alla rinfu- 
fa , facendo rifuonar l’aria di gridi, e di evviva , quando 
alfaliti dalle legioni d ’ Irfio , che con grande impeto fi 
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fagliarono fopra di loro , recarono ammutoliti , e co- 
tternati . Procurarono etti alla meglio di fvilupparfì , e 
metterfi in ordine, ma la fìanchezza del cambattimento 
antecedente , che aveva durato tutto il giorno , le ferite 
ricevute , e la mancanza di tanti di loro , che erano re- 
ttati fui campo di battaglia , loro non permifero di po- 
ter far fronte : onde furono in gran parte mandati a fil di 
fpada 1 , e pochittimi fi farebbero falvati , fe il beneficio LÌT ' 
della notte non avefife dato luogo a molti di sbandarfi , e d ’- J ‘ 
porfi in falvo colla fuga . M. Antonio fi rifugiò in Catìel 
franco e vi flette tutta la notte. Nel tempo che Ir\ìo com- 
batteva contro gli Antoniani , le coorti , che formavano il 
cordone fu la Scultenna , pattarono ad attalire il campo 
Confolare , ma refpinte valorofamente da Ottaviano , fu- 
rono obbligate , a ritirarfi al loro campo di Modena 1 . •Dion P S < !<!' 1 ' 5 

XVIII. M. Antonio avendo altrettanto perduto con Ir- 
■(10 , quanto avea acquiftato con Panfn , perfifieva a te- 
nere attediata Modena. Ma effendo flato attalito nelle pro- 
prie trincee da Ir^io, e da Ottaviano , non ottante che 
Irfio reflatte uccifò , M. Antonio fu vinto , e coftretto a 
ritirarfi nella Gallia Narbonefe * . Ottaviano , fenza voler 1 
vedere Decimo Bruto , fi portò a Bologna , dove Panfa 
ridotto all’ eftremo per la fua ferita , gli confegnò le lue 
legioni , e nel tempo iftetto lo avverti che dovette 
guardarfi dalle cabale del Senato 4 , che odiando cosi il 4 
figlio di Cefare , come odiava M. Antonio , machinava 
di perderli ambedue . Nè per altro fine avea accarezzato , 
e caricato lui di onori vani , fe non per incitarlo contro 
Antonio , acciocché fi diflruggettero fra loro. E ciò detto 
Panfa cefsò di vivere . II Senato dopo che intefe la libera- 
zione di Modena , e la fuga di Antonio credendo il partito 
de’ Giuliani eflinto , e 1’ autorità fua pienamente riflabi- 
lita , decretò per Decimo Bruto le preghiere , e il trionfo 5 , 
quantunque egli non aveffe operato cofa alcuna ; dove per 
Ottaviano , di cui era tutto il merito di aver vinto Anto- 
nio , e liberata Modena , non folo non ebbe alcuna con- 
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fiderazione alle Tue richiede *, ma anzi per difarmarlo pub- 
blicò una legge , che neiluno di quelli i quali avevano 
efercito , potelfe ritenerlo più d’ un anno : benché poi 
ordinaffe a Lepido , e a Planco di perfeguitare Antonio 1 , 
inoltrando anche in ciò poca avvedutezza , quando dove- 
va ri flettere , che Lepidio , e Antonio erano ambedue crea- 
ture di Cefare . Oltre a ciò , trafportato quel confefio a 
favore degli uccifori di Cefare che credeva difenfori della 
libertà decretò a M. Bruto la Provincia della Macedonia , 
e a C afflo la Siria 5 . Alle legioni , che avevano abbando- 
nato Antonio , furono decretati premi , ed efenzioni . 
Ma i Veterani che fi erano tanto dipinti con Ottaviano , 
furono pofìi in dimenticanza , con fomma loro indigna- 
zione . Cotefti alti intempeftivi , e poco cauti del Senato, 
venuti a notizia di Ottaviano , lo refero certo di quanto 
Panfa lo aveva avvertito . Ond’ egli fenza alcuna dimora, 
feri Ile a Lepido , che il Senato , prevalendofi della difu- 
nione , che regnava tra le creature di Cefare , machinava 
di perderle tutte , e tutto intento a render forti i di lui 
atìaflini , aveva loro alla feoperta deftinato pingui Pro- 
vincie , con ampliarne facoltà . Per ciò da fua parte , 
avvertine Antonio , che per loro non vi era altro mezzo 
onde falvarla vita , e la loro libertà , fe non collo ftare 
uniti 4 . 

XIX. Dopo di ciò , chiamati i foldati a parlamento , 
narrò loro le ingiuftizie , e il mal animo del Senato verfo 
di loro , e verfo il loro capitano ‘ facendo loro vedere , 
che non era fperabile nè gratitudine , nè fteurezza, finché 
gli aflaffini del fuo buon Padre non erano debellati . Ma 
ciò non poteva efeguirfi , fe colla forza non fi otteneva 
ch’egli folle eletto Confole . I foldati accefi di fdegno , 
gridarono effer pronti a fofienere idiritti loro , e del loro 
Duce 4 . Ottaviano ringraziandoli , ordinò che fi apparcc- 
chiaflero alla partenza . Venuta in Roma la nuova , che 
il figlio di Cefare marciava a gran giornate colla fua grolla 
armata verfo la Capitale , quei Senatori , che quanto fi 
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erano raffinati nella Umiliazione , nelle afiuzie , e nella 
mala fede , altrettanto avevano perduto di quella fortezza 
di animo , e di quel valore , che fu tanto proprio de’loro 
maggiori , fi trovarono cofìernati : E fubito mutando pa- 
rere , decretarono per Ottaviano il Confolato , e per le 
fue legioni ampliffimi prem; 1 , delle quali cofe , prima 
ch’egli arrivalTe nella Capitale , gl’ inviarono la notizia . 

Ottaviano , accoflandofi a Roma , fpedì alcuni de’ fuoi , 
affinchè afficuralfero il popolo di non temer cofa alcuna. 

Entrato pofcia in Roma , fu falutato da tutti gli Ordini . 

M. Cornuto , uno de’Prctori , il quale era fiato de’ fuoi 
più oftinati nemici , fi uccife da fe fiefio . Tre Legioni , 
che (lavano per difefa della Capitale , pattarono folto le 
infegne di Ottaviano . Egli intanto , dopo etterfi impa- 
dronito del denaro pubblico , ufcì fuori di Roma , per 
lafciare ai Comizj qualche apparenza di libertà . 

XX. Dopo la morte d’ Ir^io e Panfa , trovandoli la 
Repubblica fenza Confoli , alle cofe Urbane prefedeva- 
110 i due Pretori Q. Gallio Luperco , e Marco Cornuto 1 . *' 

Ma nelle prefenti circofianze , reflato folo Q. Gallio , egli 
elette due Proconfoli , che convocarono i Comizj , ne’qua- 
li , fenza alcuna oppofizione , Ottaviano fu eletto Confole, 
ettendo nell’età di diecinove anni J je per collega ebbe^XJPe- 
dio fuo cugino. Entrato Cefare Ottaviano in carica non tar- on "- 
dò a promulgar la legge , che dal nome del fuo collega , fu 
nominata Pedici , per la quale chiamati in giudizio gli uc* 
cifori di Giulio Cefare * , fu loro allegnato il giorno a do- Ef ' :n "' 
ver comparire avanti ai Giudici , ed ettendo tutti allenti, 
furono condannati , come rei di parricidio J . Ma C.Caf- 
fio , e i due Bruti principali fra coloro , elTendo al gover- 
no di grotte provincie , ed armati con poderofi eferciti , 
poco dovevano filmare 1’ elfere proferita , fe non erano 
debellati . Ottaviano , che ben conofceva ciò , s’ incarni- 
no verfo la Cifalpina , per unire le fue forze con quelle 
di Antonio , e di Lepido , che egli , per mezzo di Pedio , 
aveva fatto rimettere in grazia del Senato 6 . Cefare ne 6 A K*»-«ej- 

die- 
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diede avvilo ad entrambi , facendo loro premura di affret- 
tare la lor venuta per andare uniti contro D. Bruto . Ma 
quello ingrato parricida , poiché in Roma le cofe muta- 
rono afpetto , abbandonato dalle fue legioni , mentre 
fuggitivo andava per traverfare la Germania , e paffar 
t f E r ’om P°* ne " Oriente predo M. Bruto , fu prefo dalle genti di 
Liv.no.' r Capcno Sequano 1 , e per ordine di M. Antonio fu tru- 
cidato . 

XXI. Arrivati contemporaneamente in Bologna Otta- 
. . viario , ed Antonio con Lepido , fi attendarono , quegli 

,a ’ c " 4 ' alla delira , quelli alla finiftra del Reno 1 . E per venire 
infieme ad un’abboccamento , deftinarono un’ ifoletta di 
quel fiume , che per avventura fi trovava in mezzo ai due 
elerciti . Lepido , come amico comune , fu il primo a 
pattarvi , per olfervare , che non vi fi nafcondell’ero in- 
fidie ; e dopo , avendo egli dato il fegno , vi palliarono 
da una parte Ottaviano , ed Antonio dall’ altra , accompa- 
gnato ciafcuno di edì da trecento Veterani , i quali fi fer- 
marono alle fponde del fiume. La conferenza durò tre 
a Appitn. civ.4. giorni confecutivi dalla mattina alla fera 5 ; e la conclufio- 
ne fu un trattato di triplice alleanza , o fia Triumvirato , 
fimile a quello di Giulio Ce fare , Pompeo , e Crajjo , in 
cui fiotto lo fpeciofo titolo di riformar la Repubblica , Ot- 
taviano , Antonio , e Lepido fi arrogarono I’ autorità di 
adumere le redini del governo per cinque anni , di crea- 

4 Fph.Liv.no. re * Magidrati , e difiribuire le Provincie , fenza il con- 
Arrau.ivi. dio- fenfo del Senato , e del popolo 4 , dividendoli fra loro le 

più cofpicue . Lepido ebbe la Spagna con la Gallia Nar- 
bonefe , Antonio la Gallia Oltramontana , con la Cifalpi- 
na ; ed Ottaviano l’Africa , con la Numidia , e la Sicilia , 
la Corfica , e la Sardegna . Le Provincie di Oriente non 
furono mede in forte , perchè effondo allora in mano di 
M. Bruto , e di fi. Cajfio , dovevano quelli effer prima 
foggiogati . Perciò M. Antonio , e Ottaviano s’ incarica- 
rono di palliare in Oriente contro quei due a (la Afeli di 

5 AfFàiuhM.*. Giulio Cefare 5 ; e Lepido ebbe 1’ incombenza di reflare al 

go- 
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governo di Roma , desinando perciò ognun di loro i fuoi 
Luogotenenti a governare le proprie Provincie . 11 terzo 
articolo di quella famofà cofpirazione , fu la profgrizione 
di 130. Senatori 1 , e di moltiflìmi Cavalieri , chiedendo 
ognuno de' Triumviri i propri nemici , che fcambievol- 
mente fi lafciavano , ancorché follerò o congiunti in pa- 
rentela , o amici 1 . Cosi Lepido concedette fra i profcritti 
L. Paolo fuo fratello , e M. Antonio diede X. Cefare fuo 
zio . Finalmente , acciocché la concordia fra Ottaviano , 
e M. Antonio fofie più fiabile , convennero che Ottaviano 
dovette prendere in ifpofa Clodia figliafira di M. Antonio. 

XXII. Venuti in Roma i Triumviri alla tetta di quaran- 
tatre Legioni , prima di ogni altra cofa pubblicarono i 
profcritti, che poi da’ loro ficarj furono in gran parte 
trucidati. Uno fra tanti infelici fu M. Tullio Cicerone, 
che da M. Antonio , irritato per le Filippiche da lui pub- 
blicate , fu fingolarmente nominato. Quindi raggiunto da 
Popilio Tribuno , mentre fe ne andava per pattare in 
Oriente , gli fu recifa la tetta 5 . Roma per tante ftragi fi 
riempì di fpaventò , e di duolo . Nondimeno tutti i pro- 
fcritti non caddero nelle mani de’Triumviri . Alcuni fug- 
girono in Oriente pretto Caffio , e Bruto . Altri pattarono 
nell’Africa pretto Cornificio , che tenevaje parti del Se- 
nato . Ma più furono quelli , che trovarono refugio in 
Sicilia pretto Scfto Pompeo , il quale , per raccogliere 
pretto di fe i profcritti , faceva girare intorno ai lidi d’Ita- 
lia molte delle fue navi 4 . Quello celebre inimico del 
Triumvirato , falvatofi nella battaglia di Monda , a poco 
a poco rimife in piedi l’ efercito , ed andò a renderli pa- 
drone della Sicilia , dopo aver uccifo quel Pretore A. Bi- 
tinico 5 . Prima di pattare in. Oriente M. Antonio , e Ot- 
taviano lafciarono al governo di Roma Confoli del loro 
partito , e furono M. Lepido il Triumviro , e X. Muna- 
tio Fianco . Terminate pofcia le fette de’Confoli , i Trium- 
viri partiti da Roma con quaranta Legioni , e molta ca- 
valleria 6 pattarono in Oriente . I due uccifori di Giulio 

Ce- 
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Cefare , poiché fi trovarono al governo di Provincie cosi 
ricche, cioè M. Bruto della Macedonia , e dell’ Illirio , 
e C. Caffo della Siria con dimodrazioni tanto lignificanti 
del Senato , ambedue di autorità fovrana impofero gra- 
vezze eforbitanti , e obbligarono tutti i Re dell’ Alia a 
contribuir loro danari , vettovaglie , e gente . Per le 
quali cofe refi molto potenti , poiché intefero la venuta 
di Ottaviano , e di Antonio a Durazzo , con gran confiden- 
za delle loro forze , fi mifero in marcia verfo di erti , per 
dar loro battaglia . L’incontro delle due armate fu ne’cam- 
pi di Filippi , accodi a Farfaglia , ove Pompeo fu vinto da 
Cefare . Per lo che fcriffe Virgilio 1 . 

. paribus concurrere telis 

Romanas acies iterum videre Philippi . 

XXIII. Stettero a fronte le armate per alcuni gior- 
ni , fenza far altro che piccole fcaramucce ; venute 
pofeia a battaglia , con quel calore , che ifpirar fo- 
gliono le guerre civili , l’ala delira dell’ una , e dell’ 
altra armata ruppe la finidra de’ nemici , e giunfe 
fino a Taccheggiare il campo * . Cosi M. Antonio , che 
aveva il comando dell’ ala delira dell’ armata di Occiden- 
te , disfece Caffo , fece ftrage delle fue Legioni , e obbli- 
gò le altre a voltare le fpalle . Nel tempo ideilo Bruto , 
che comandava 1 ’ ala dedra dell’ armata d’Oriente diede la 
rotta ad Ottaviano , e fi fece padrone del fuo campo , ma 
per fua mala fortuna , Caffo , credendo che tutto 1 ’ efer- 
cito folle didrutto , fi procurò la morte 1 . Bruto raccolte 
le Legioni difperfe di Caffo , venne un’ altra volta a bat- 
taglia , ma elìendo dato vinto da Ottaviano , e vedendo 
poi che le fue legioni fi erano raffreddate verfo di lui , fi 
fece uccidere da Stratone . E lo delfo fecero quaranta 
de'primar; Cittadini , feguaci della forte di lui 4 . Fu Bruto 
uno de’più favj e più zelanti cittadini di Roma, il quale per 
attedato de’ Tuoi nemici , dal folo , benché male intefo , 
amore della patria fu indotto a imbrattarfi le mani nel fan- 
gue del fuo benefattore . Dopo una vittoria tanto decifi- 
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va Ottaviano , ed Antonio fi trovarono padroni delle gran 
fomme di denaro , che CaJJio , e Bruto avevano raccolto 
da tutto l’Oriente , e vennero in polfeffo di grandiffima 
quantità di vittovaglia , della quale avevano effrema pe- 
nuria , poiché il loro convoglio nel mare Jonio dalla flot- ^ ^ 
ta di Caj/ìo e Bruto era (lato prefo , ed incendiato 1 . Ac- mmm,. 4 ' 
cordarono pofcia i Triumviri il perdono a quattordici 
mila Legionarj Rampati dalla battaglia di Filippi , e tra 
quelli fu il Poeta Orario , che effóndo Tribuno nell’arma- 
ta di Bruto , per mezzo di Mecenate acquiftò la grazia di 
Cefare Ottaviano . Finalmente i due Triumviri , venuti a 
colloquio, divifero fra loro l’ imperio del mondo :M.An- tijri 
tonio prefe l’Oriente 1 , e Ottaviano l’Occidente . Ma pri- A F p.c«. s . rM4 ' 
ma di fepararfi , vennero all’ elezione de’ nuovi Confoli , 
e fenza confultare il Senato , fcnza il parere di Lepido , 
dichiararono Confoli per F anno feguente L. Antonio , e 
P. Servilio Valla . ' 7 “* 

• XXIV. M. Antonio giunto che fu in Pergamo pubblicò 
un’ editto , che tutte le città dell’Afia dovettero contri- 
buire in un’anno , quanto avevano contribuito in due a 
Bruto , e a Cajfio . Paffuto pofcia in Alefandria , appena 
vide la Regina Cleopatra , vinto dalla bellezza di lei , fi 
diede perdutamente al fuo amore 5 . Ottaviano ritornato Appilo.';, * 
in Roma , fi trovò molto occupato nell’ allignare le terre 
promeife ai Veterani . Chiedevano cofloro con arrogan- 
za , e non erano mai abbattanza contenti de’ luoghi , e 
delle porzioni loro affegnate . Ottaviano , che aveva ne- 
ceflìtà di loro per i fuoi fini , cercava ogni modo di con- 
tentarli . Ma al contrario gran lamenti lì udivano per le 
Città d’Italia : giacché non folo quelle , che fi erano mo- 
firatc favorevoli a Cajfio , e a Bruto , ma quelle ancora , 
che fe n’ erano fiate neutrali , furono taflate a dover con- 
fegnare le loro poffeffìoni ai Veterani 4 . Correvano per- min.*’* 0 ' 5 ' 
ciò a Roma uomini e donne , coi loro figliuoli , gridando 
mifericordia . Fra tanti venne in Roma anche il Poeta 
Virgilio . La Città di Cremona , effóndo fiata parziale di 
• Tom.I. A a Caf- 


Digitized by Google 



j8 6 ISTORIA DELLA CORSICA 

CaJJlo e Bruta , fu da Ce fa re Ottaviano alTegnata ai vetera- 
ni « ma non ballando quel territorio per tutti , vi fu com- 
prefo ancora il Mantovano . Virgilio , vedendofi fpoglia- 
re della fua piccola poffeffione , corfe a Roma , e per 
mezzo di Mecenate prefentatofi ad Ottaviano , ottenne 
1’ efenzione , con ifìupore di tutti i Mantovani . Tutto 
» Buwiic.Egi-i . ciò viene elegantemente narrato dallo dello Virgilio' intro- 
ducendo Cornelio Gallo fuo concittadino fono nome di 
Melibeo , che gli dice 

Nos patrid? fmes , dulcia linquùnut arva . 

Nos patriam fugimus , tu Tityre lentus in umbra 
Forrnofam refonare docci Amaryllida filvas , 
cui Virgilio fotto il nome paftorale di Titiro , rifponde. 
0 Meli/we , Deus ( cioè Cefare) nobis beve otta fecit. 

XXV. Mentre Ottaviano in Roma con autorità fovrana 
andava di ogni cofa difponendo a fuo arbitrio , Fulvia , 
moglie di M. Antonio , donna fuperba, ed ambiziofa , in- 
gelofita degli interefiì del fuo marito , e mal foft'rendo che 
Ottaviano non faceffe parte a lei degli affari , gli follevò 
contro i veterani , con tutte le Città , che avevano dov- 
%£ ut0 confinare le loro terre ai foldati 1 : incitò il Confole 
‘ì» j- L. Antonio a movergli guerra , c nel tempo fìeffo fcriffe a 

M'. Antonio che Ottaviano , per regnar folo , aveva inco- 
. minciato a voler opprimere fuo fratello, per paffar poi 
ad opprimer lui . Ciò faceva ancora 1’ afìuta donna per 
richiamare il marito a Roma , e rimoverlo dagli amori di 
Cleopatra , Ottaviano t fedato il tumulto de’ veterani , af- 
ulJìr.Kpt-f 1 ' Antonio in Perugia 5 ,ed avendolo cofiretto a ren- 

derli , concedette il perdono a lui • ed a’ fuoi foldati • Ma 
di fi ruffe la Città di Perugia . M. Antonio dopo aver fen- 
tite le novità di Roma , venne in Italia , collegato con 
s 'fi° Pompeo ♦ . Quello inimico de’ Cefariani dalla Sicilia 
avea mandato Menodoro fuo Comandante , con una gran- 
de armata navale , ed avea occupata la Corfica , e la Sar- 
5 Appaici . degna 5 , che allora obbedivano ad Ottaviano. Sembra 
dunque veriiimile , che 1^ Corflca aveffe già perduto i’ao- 
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tico diritto di governarti coi proprj Magiflrati , fin dal 
tempo che nel ripartimento dell’Imperio d’Occidente fra 
i Triumviri era divenuta una parte de’vaffi governi , toc- 
cati ad Ottaviano . E polliamo altresì credere , che fin da 
quel tempo queft’Ifola incominciafie a ricevere il Pretore, 
c Prefide , come dopo lo ricevè dagli Imperatori Roma- 
ni Caduta la Repubblica fotto il prepotente dominio s.».™™!** 
de’ Cefari , tutto il mondo mutò fcmbiante , perchè quei 
Monarchi volevano che tutto dipèndelTe da loro . Ottavia- 
no effendo pattato a Brindili in ofl’ervazione de’movimenti 
di Antonio , mentre fi approffimavano l’un l’altro , per gli 
buoni ufficj di Cocceio, comune amico, ritornarono in ami- 
cizia* . Antonio allora , per togliere in avvenire ogni oc- * Fpit lJ ' ” 7 " 
cafione di difcordia , repudiò Fulvia , e fposò Ottavia fo- 
rella di Ottaviano , vedova di C. Marcello . 


XXVI. Tornati pofciain Roma Ottaviano con Antonio, 
per celebrare le nozze colla nuova fpofa , trovarono la 
Città tumultuante , per la mancanza de’viveri , impediti 
dalle armate navali di Sefio Pompeo , il quale , poiché al 
dominio della Sicilia unì quello della Sardegna , e della 
Corfica», avendo trovato in quell’ Ifola tanti legnami , 
da poter fare quante navi voleva, mife in mare armate 
così poderofe, che venne a fuperar le forze de’ Triumvi- 
ri ; e depredando tutti i mercanti , che portavano viveri 
a Roma , giunfe ad affamare la capitale del mondo . Im- 
perocché dalia Sicilia teneva indietro i mercanti d’Orien- 
te , dalla Corfica impediva quelli di Occidente * , e dalla 
Sardegna non lafciava venire cofa alcuna dall’ Africa . 

Per cotanto difordine il popolo , che tutto foffre , fuor- 
ché la fame , affollatoli intorno ai due colleghi , con vive 
iffanze efclaméy , che Colettero por fine alle guerre civili , 
e far la pace con Sefio Pompeo . Ottaviano fi moftrava ali e- 
no dalla concordia con Se/lo . Ma minacciato dal popolo, 
affretto dalla mancanza de’ viveri , ed efortato àa Anto- 
nio , vi acconfentì . Il luogo deftinato per il congreffo 
fii Mifeno 5 - Colà portatici Ottaviano , ed Antonio 9 col B ’ s * 

A a 2 lo- 
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loro efercito , e Sefto Pompeo con una fuperba armata na- 
vale , vennero a colloquio , ttando i Triumviri al lido , 
e Pompeo fopra un’ argine , cinto dal mare , che s’ inal- 
zava poco diftante dalla terra . Grandi furono i dibatti- 
menti , e le difficoltà , per le varie pretenfioni di una 
parte , e dell’ altra : Pompeo , voleva effere Triumviro , 
in luogo di Lepido , che era andato al governo dell’ Afri- 
ca , ma Ottaviano , ed Antonio non vi acconfentirono . 
Onde Pompeo era per ritornarfene in Sicilia , fenza con- 
cludere alcun trattato . Ma da’ fuoi foldati , bramofi di 
por fine alle guerre civili , e ritornare alla patria, minac- 
. ciato di ettere abbandonato , fe non concludeva la pace : 
e pregato colle lagrime da Mutia fua madre , fi lafciò vin- 
i:;’. Ajipui cere 1 . Li articoli furono , che egli pofl'edette pacifica- 
mente la Sicilia , la Corfica , e la Sardegna , con l’Acha- 
ja : che potette elfer Confole , febene attente , e fare 
efercitare il Confidato a chiunque volette . Che dovette 
ritirare i prefidj dall’Italia , e difenderla dai Pirati . Che 
dalle tre Ifole dovette mandare ogni anno quella quantità 
di frumento , che ciafcuna foleva contribuire al Popolo 
r. Romano 1 . 

XXVII. Grande fn l’allegrezza in tutta l’ Italia , perla 
pace de’ Triumviri con Pompeo : perchè tutti afpettavano 
da quella 1’ abbondanza de viveri , e il ritorno alla patria 
di tanti cittadini , che da lungo tempo andavano efuli . 
r Nondimeno la calma durò poco . Sejio Pompeo pentito 

x-iv.us. della pace fatta , tornò ad infettare il mare colle piraterie 3 , 

per la qual cofa Ottaviano fu cottretto a movergli guerra. 
Diede però un grande impulfo colle nuove difeordie il 
^ pattagio improvvifo di Menodoro, il più valorofo Capitano 

delle armate navali di Pompeo , al partitoci Ottaviano * . 
Codeva Menodoro , per il fuo valore , più d’ ogni altro. 
La ftima , e la confidenza di Pompeo . Ma calunniato da 
fuoi emoli , fecondo 1’ iniquo coftume delle corti , fu 
obbligato dal fuo Generale a render conto del frumento , 
e dei denari amminifirati . Menodoro , otì’efo di ciò , fece 

fa- 
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fapere ad Ottaviano , che qualora di buona fede fofle da 
lui ricevuto , gli confegnerebbe la Sardegna , e la Corfica, 
con tre legioni , e felfanta navi 1 . Si receptus , fidem ab- 1 *W®“ VS ' 
tinuijfet , Sardineam , Corficamque , cuni tribus legionibus , 
fexaginta navibus , ir multis amicis fuis . Ottaviano fenza 
perder tempo , mandò gente ad occupare le duelfole, e 
ad eftguire quanto da Menodoro veniva ordinato . Pompeo 
fi lamentò con Ottaviano , che contro la fede de’ trattati, 
avelie occupato Tifala di Sardegna , e di Corfica , e cor- 
rotto i Tuoi ufficiali , e però di tutto domandava la refti- 
tuzione . Ma come ai Principi non mancano mai motivi 
per giuftificare le loroimprefe, Ottaviano accufava Pom- 
peo , che folfe tornato ad infelfare il mare , e a fare ar- 
mamenti per rinovare la guerra, adducendo di tutto ciò 
in teftimonio Menodoro . Erano Confoli in quell’ anno 
Appio Claudio Pulchro , e C. Norbano Fiacco quando Ot- u ' c ' 7,5 ‘ 
taviano , e Sefto Pompeo , ambedue con poderofe armate 
navali, ne’mari di Sicilia , vennero a cambattimento . In 
due battaglie la vittoria fu dubbia 1 . Imperocché delle due a Flcr. Epltcm. 
armate di Ottaviano , una comandata da lui fìelfo , parte fu 
prefa , e parte fu incendiata , e mandata a fondo . Ma l’al- 
tra dov’ era comandante M. Agrippa , riportò compita 
vittoria 5 . Finalmente Cefare Ottaviano , rinforzato di cen- $ PoT.Fp ; ù>t«. 
roventi navi , mandategli da M. Antonio , e di ottanta , ìivi”*' Arf ‘* 1 ’* 
con dodici legioni , che M Lepido avea condotto dall’ 

Africa 4 , eflendo novamente venuto a battaglia , dillrufle 4 Af?i ' n ;- 
interamente l’armata ùi Pompeo 5 , e obbligò lui a ritirai fi , rioi.Ep;*». 
in Medina . Ora quello illufire Romano vedendo che la 
fua armata navale era tlata difirutta , e le fue legioni era- 
no palfate dalla parte di Ottaviano , fe ne fuggi in Oriente , 
con diciotto navi , e pochi amici reftatigli 6 fperando <*^3. 
colà edere accolto da Antonio . Giunto Sefio Pompeo in 
Metelino, con infelice politica mandò inviati in Alefan- 
dria , che pregaffero Antonio di accoglierlo predo di fe , 
e nel tempo (fedo ne mandò alcuni altri , per incitare i 
Re dell’ Alia a movergli guerra 7 . Ma fcopertofi l’ intrico, Ap 7 r I n P j. u *' ,4 '‘ 

e con- 
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e convinto della fua mala fede , da’ luogotenenti di Anto - 
nio fu uccifo . 

XXVIII. Tornato il Triumviro di Oriente dati’ Arme- 
nia , con quel Re Artavafdc , colla di lui moglie , e coi 
figli incatenati , Cleopatra prefe tutto 1’ impegno per ren- 
dere il trionfo di Al. Antonio in Alefandria più magnifico 
di quanti mai fe n’ eran veduti in Roma . La marcia de’ 
carri , colle ricche fpoglie , e coi vafi preziofi : il Re Ar- 
tavafde carico di catene di oro , la Regina , e le Prenci- 
pelle di Armenia : il carro trionfale di Antonio feguito 
dalle fue legioni : tutto era fatto a fomiglianza delia capi- 
tale del Mondo . Ma dove in Roma la marcia terminava 
nel Campidoglio , col lagrifìcio, che fi faceva dal trion- 
fante in rendimento di grazie a Giove , in Alefandria an- 
dò a terminare in una gran piazza , tutta adobbara di la- 
ma d’argento, dove s’ inalzava un Trono rifplenclente di 
oro, fopra del quale falirono Antonio e Cleopatra con tutti 
i figli . Antonio vellito di porpora alla Perfiana , con un 
Diadema Culla fronte , e con uno lcettro d’ oro in mano: 
Cleopatra in gran pompa alfifa alla delira, e i figli alquanto 
P^ in ballo * . Antonio , fatto far filenzio al numerofo 
popolo affollatoli nella piazza , dille, che per una funzio- 
ne così folenne egli aveva preferito a Roma il popolo Ale- 
fandrino , per amor di Cleopatra , che folennemente di- 
chiarava ellere fua moglie , come avanti era fiata moglie 
di Giulio Cefare . E per tal ragione dichiarava Cefarione 
figlio legittimo, che per parte di fua madie avrebbe ere- 
ditato 1’ Egitto , l’ Ifola di Cipro , e la Celefiria , oltre 
P eredità di Giulio Cefare fuo padre . Come altresì che 
Cefarione avrebbe nell’ avvenire il titolo di Re de’ Re ; e 
Cleopatra quello di Regina de’ Re . Ad Alexandro fuo pri- 
mogenito con Cleopatra , donava 1’ Armenia , tolta ad 
Artavafde , col Regno de’ Parti , dopo che farebbe con- 
quilìato. A Tolomeo fuo fecondogenito dava la Fenicia, e 
Cilicia . A Cleopatra fua figlia defiinava per appannag- 
% w«ur. ìb A nt. gi 0 la Cirenaica , e la Libia * . 

Su- 
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XXIX. Suffidono tuttora le medaglie battute in memo- 
ria di quello celebre avvenimento . Una traile altre por- 
ta le due tede , di Antonio , e di Cleopatra , colf ifcrizio- 
ne Armenia devifta : e dall’ altra parte Cleopatra Regina 
Regimi : filiorum Regum . Venute in Roma le notizie 
delle leene di Alefandria, eccitarono lo (degno di tutti i 
membri della Repubblica ; ma più al vivo punfero il cuo- 
re di Ottaviano , per gli oltraggi , che Antonio faceva ad 
Ottavia , dichiarando (biennemente che Cleopatra era 
fua moglie , e per quelli che faceva a lui col dichiara- 
re Cefo rione figlio legittimo di Giulio Cefare , ed erede di 
fno padre . Ben comprendeva Ottaviano , che con quel 
colpo , tirato alla fua perfoua , Antonio cercava fpogiiario 
di tutte le prerogative dell’adozione , e di tutta l’eredità 
di Giulio Cefare . Ond’ egli , convocato il Senato , efpofe 
con molta forza la drana condotta di Antonio , il deprez- 
zo , che faceva della patria , togliendole la prerogati- 
va del trionfo , che fu fempre fua propria , per darla 
agli Alefandrini 1 : le provincie del Popolo Romano con- 
quidale col fudore , e col fangue de’ cittadini , prodi- 
galmente difpenfate ai figli fpurj di un* edera impudica : 
r accopiamento di Antonio colla Regina di Egitto , egual- 
mente sfrenata nell’ ambizione , e nella impudicizia . La 
corona regale , e lo feettro , da lui improntati , dimodra- 
re abbadanza , che l’animo di Antonio era di edinguere la 
Repubblica , e piantare in Roma la monarchia , tanto 
aborrita da loro maggiori , per aderire all’ direnata am- 
bizione dell’ impudica Regina , che anelava di piantare il 
fuo trono nella capitale del Mondo , e comandare difpo- 
ticamente al popolo vincitor delle genti , come coman- 
dava i fuoi eunuchi in Egitto . Commoflì al ragionamento 
di Ottaviano i Padri decretarono , che due legati * andade- 
ro ad intimare ad Antonio , che dovede tornare in Roma , 
0 dimettere il Triumvirato . 

XXX. Frattanto fi Teppe in Roma » che Antonio veni- 
va in Italia con una formidabile armata , ed era già arri- 
va- 
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vaco in Atene * , Ottaviano , che flava giù preparato , al 
L ‘ v primo tempo parti da Brindili con duecento cinquanta 

navi , Ottantamila fanti , e dodici mila cavalli , indi co- 
lmeggiando 1 ’ Epiro andò a dar fondo in un feno della Te- 
fprotide detto il fcno dolce . Antonio all’ avvifo della ve- 
nuta di Ottaviano , da Atene pafsò ad Azzio . In quel tem- 
po M. Agrippa andava per quei mari predando tutti i con- 
vogli , che andavano all’ armata di Antonio dalla Siria , e 
dall’ Egitto . Egli occupò ancora l’ Ifcla di Corcira , e di 
Lcucade , per avere ricovero in cafo dell’ dito infelice di 
una battaglia . Intanto Cefare Ottaviano determinato di ve- 
nire a giornata con Antonio pafsò con tutta I’ armata al 
promontorio del golfo di Ambracia , oppofto ad Azzio , e 
quivi ambedue le armate vennero all’ attacco , e alla fca- 
rica de’ dardi . Ora Cleopatra , che con felfanta galee for- 
mava una fquadra di retroguardia , vedendo , che le navi 
di M. Antonio erano prefe , e mandate a fondo , intimo- 
ritafi , ufci dalla battaglia , e drizzò il corfo verfo il Pelo- 
ponnefo . Antonio vedendo fuggir Cleopatra fcordatofi di 
tutti i doveri , le corfe dietro colla fua nave pretoria , e 
abbandonò tutti i fuoi al furor del nemico. Ottaviano pro- 
fittando dell’ occalione , fece pubblicare per tutti il per- 
dono , e la pace . Allorada maggior parte delle navi di An- 
i Dioa.ji. tonio pafsò dalla parte del vincitore 1 , e quelle , che lì 
©Binarono, furono incendiate , o mandate a fondo . All’ 
efempio dell’ armata di mare , anche quella di terra con 
tutti i Re dell’ Alta palfarono dalla parte di Ottaviano . 
Quello fu il fine della famofa battaglia di Azzio , che refe 
Ottaviano padrone del Mondo . E realmente da quel gior- 
u.c.71». no , due di Settembre dell’ anno 722. di Roma I’ Ilìorici 
incominciano a contare gli anni del fuo Imperio . Dopo 
la fuga d’Azzio, Antonio , e Cleopatra ritiratili in Alefan- 
dria fe ne ftavano con fomma melìizia difperando della 
loro forte . Ottaviano dopo di aver raccolto i primi frut- 
ti della vittoria coll’ acquilìo di tante legioni , di tan- 
te navi , e tanti tefori , pafsò a cingere di afiedio la 
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fiefla città di Alefandria 1 . In tale anguria M. Antouio * Efit-Utr.m. 
tentò infruttuofamente varj mezzi per placare Ottaviano . 

Ma poi effendogli detto che Cleopatra fi era procurata la 
morte , egli difpernto fi privò di vita . Cleopatra Umil- 
mente , udita la morte di Antonio , diede fine al fuo vivere . 

XXXI. Dopo tante cofe , Ottaviano , ridotta in fuo 
potere Alefandria, ritornò in Roma trionfante , e pacifi- 
co poiTefìbre del Mondo. Regnò però egli con gran mode- 
razione , e prudenza, rifiutando tutti i titoli fpeciofi, 
che dal Senato gli furono offerti 1 , contentandoti foltanto t 
di quello di Augufio , che voleva dire venerando : E con 
quello nome fu poi fempre dagl’ Ifìorici chiamato . Tenne 
Augufio le redini del governo di Roma , mifio di Repub- 
blica , e di monarchia , per lo fpazio di cinquantafette 
anni , effendo egli viffuto anni fettantafei . E nell’ anno 
quadragefimo del fuo Imperio , 749. di Roma , fecondo 
1 ’ opinione più probabile * nacque al Mondo il Salvatore. 

Regnando allora nella Giudea Erode , figlio di Antipatro , c, ‘ ,Bu - 
il quale cefsò poi di vivere nel Marzo del 750. di Roma, 
e 41. di Augufio*. Non manca però chi prima, e dopo , J ^ rfh ftmi 
di quefi’ anno colloca quel memorabile avvenimento . ,u ' t - ,7 *- 
Ma comunque fia , tutti fi accordano nel Affare il princi- 
pio dell’era crifiiana folto i Confoli Cajo Cefare , figlio E(tVo| , 
di M. Agrippa , e di Giulia , figlia di Augufio : e L. Emilio 
Paulo , che ottenero il Confolato nell’ anno 754. di Ro- 
ma , 45. di Augufio 5 . Nonofianteche Augufio foffe un 
Principe giufto , e clemente , varj torbidi fi fufeitarono al 
fuo tempo nelle provincie, per l’ecceffiva gravezza , che 
necelfariamente doveva imporre, per il mantenimento di 
tante , e fi numerofe armate , e per i donativi , eh’ egli 
era coftretto fare ai Veterani per mantenerfeli affezionati. 

Ora una tra le altre provincie, che fi rivoltarono , fu la 
Sardegna * , aggravata più del folito nelle contribuzioni 6 Di0 *5i- 
del frumento , e del denaro , ma fopra tutto , enorme- 
mente angariata da Pretori , o Prefidi , che vi fi manda- 
vano. Della Corfica non abbiamo notizia da Dione , che 
Tom.I. B b vi 
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vi folle alcuna rivolta : perchè verifimilmente quella na- 
zione non aveva allora occafione di dolerli . O le due Co- 
lonie di Mariana, e di Aleria tenevano i Corfi in dovere. 

XXXII. Finalmente F anno 14. dell’ Era Criiliana , 
avendo celiato di vivere Ottaviano Augu fto, fuo fuccelTo- 
re nell’ Imperio fu Tiberio ' , figlio di Claudio Tiberio Ne- 
rone , e di Livia , che in feconde nozze fu moglie di Augu- 
fto . Regnò l’ inumano Tiberio , refo ancor peggiore dallo 
fcellerato Seiano , per lo fpazio di 23. anni , e poiché 
mancò di vivere , ebbe per fucceiTore nell’ Imperio Gaio 
Caligola 1 , figlio di Germanico . Quello pazzo efuriofo 
Imperatore fini in quattr’ anni la carriera de’ fuoi giorni , 
e del fuo Imperio : Perché divenuto intollerabile , fu uc- 
cifo da due tribuni de’ Pretoriani J . In mezzo alla confu- 
fione , che tirò feco la morte violenta di Caligola , i foldati 
prefero Claudio fratello di Germanico , e portatolo nel 
Pretorio , non fenza di lui fpavento , lo proclamarono 
Imperatore 4 . Fu Claudio un’ Imperatore , cui non man- 
carono buoni fenlimenti di moderazione, e di giufiizia . 
Ma la fua gran timidezza , e cieca obbedienza a MeJJalina 
fua moglie, gli procacciarono una perpetua infamia. Que- 
lla impudica donna , che per i fuoi capricci induceva fa- 
cilmente il buon marito a toglier dal Mondo , 0 mandare 
in efilio chiunque a lei pareva , fece efiliare Seneca in Cor- 
perchè era amico di Livilla , forella di Caligola , da 
lei , per la fua bellezza , odiata , e poi fatta morire . Re- 
tta ancor’ oggi nel capo corfo il nome di Seneca alla Torre, 
dov’ egli flette rinchiufo , che per effere fituata fulla fchie- 
na di un monte di nudo fallo , diede luogo al Filofofo di 
efagerare con patetiche efprettioni l’afprezzadel fuo efilio, 
dando alla Corfica il titolo di nudo fallo , che non è , fe 
non di quel particolar fito . Dimorò Seneca in Corfica 
per lo fpazio di anni fei. Poiché , fatta morire Mejfalina, 
Claudio , prefe in moglie Agrippina ‘ , quella donna ef- 
fendo fiata prima moglie di Dominio Enobarbo , teneva di 
lui il giovanetto Nerone , a cui voleva dare un educazio- 
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ne da principe , perciò richiamò Seneca dalla Corfica , e 
gli confegnò il figlio ,* . 

XXXIII. Divenuta Imperatrice Agrippina , indufiTe 
Claudio ad adottar Nerone , e a dargli in moglie Otta via di 
lui figlia , con porlo in fiato di dover fuccedere all’ Impe- 
rio , non oliarne che di lui vi folle un figlio , nominato 
Britannico 1 . Ma pentitofi forfè Claudio , e Agrippina en- 
trata in fofpettp eh’ egli folfe per mutare le cofe , lo av- 
velenò in un boleto 3 . Indi tenuta la di lui morte fegreta 
fin a tanto che avefle difpofio i Pretoriani in favore del 
figlio , finalmente fi feppe a un tempo ifteflo la morte di 
Claudio , e la proclamazione di Nerone . Ma 1’ ambiziofa 
Agrippina , che per far regnare il figlio diede la morte al 
marito , volendo poi regnar col figlio come regnava col 
marito , perdè la vita . Nerone non foffrendo che la ma- 
dre s’ ingerifie nel governo , fu da lei minacciato : che 
come gli avea dato , così gli toglierebbe la vita , e l’Im- 
perio 4 . Ciò bafiò allo fceilerato Nerone , perchè le pro- 
curane la morte. . Ma dopo così atroce misfatto, avendo 
egli più che mai fciolto il freno alle rapine , alle crndeltà, 
e «Ile follìe , fu dal Senato dichiarato nemico pubblico , 
e proclamato Servio Sulpicio Galèa Imperatore *■. Per le 
quali cofe Nerone difperato fi uccife da le ftefio* . 

XXXIV. Tornando Galèa dal fuo governo di Spagna , 
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mentre fi avvicinava a Roma gli ufcì incontro un immenfo 
popolo di tutti gli ordini , e tra gli altri fe li prefissaro- 
no al ponte Milvio alcune migliaia di marinari che da Ne- 
rone erano fiati pafiati al grado di Pretoriani 7 . Galèa co-' 7 Svt, - , “ c * l,k 


mandò loro che ritornaflèro alla flotta . Ma gridando que- 
fii altamente , e minacciando , per riavere le loro bandie- 
re , I’ Imperatore ordinò alla cavalleria di far man balfa 
contro coloro , e ne morirono alcune migliaja * . Fu co- s t*#. h;#.i. 
tefio avyenitnento intepretralo da’ Romani in finiftro au- 
gurio . Si aggiunfe il difgufìo de’ Pretoriani , che non eb- 
bero , o ebbero molto fcarfo , il folito donativo 9 . Galèa , 9 Cliu 


uomo di fettantadue anni , era foggetto all’ avarizia , fio- 
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lito difetto de’ vecchi . Nè fu efente dall’ ingratitudine ; 
avendo egli fatto morire alcuni , che erano fiati del fuo 
partito , per fofpetto che potettero contrariargli 1’ Impe- 
fio ' • Uno di quelli fu Fontejo Capitone , Generale delle 
legioni nella balla Germania , nel luogo del quale Galèa 
mandò Aulo Vitellio quell’ ifiellTo , che poi gli tolfe l’ Im- 

* Sv«t. in vinti. p cr ] 0 * . Tanto è vero , che fpefio gli uomini vanno ad in- 

contrare il male con quei mezzi , che mettono in opera, 
per evitarlo . • 

XXXV. Arrivato Vitellio all’ armata , trovò che le le- 
gioni , tanto della balla , quanto dell’ alta Germania, era- 
no inclinate alla fedizione per la fama dell’avarizia , e de Ila 
piutM.’m g ab, !" crudeltà di Galèa * . Vi ttellio feppe profittar del tempo , 
inlìnuando deliramente ai foldati , che più vantaggiofo 
era loro eleggere un’ Imperatore , che riceverlo dalle al- 
E C 6> trui mani . Tanto ballò perchè dall’ una , e dall’ altra ar- 

4 mata yittelio folle acclamato Imperatore 4 • Prefe il nome 

• di Germanico . Galèa , avvilato delle novità di Germania , 
pensò fubito di adottar per figlio , efucceflore nell’Impe- 

j Tu, Livi. r j Q p pifone , giovane di gran nobiltà , e talenti 5 , ac- 
ciocché in quelle circofianze folle alla fua avvanzata età di 
foliegno « Lo dichiarò alla prefenza de’Confoli , e dopo lo 
prefentò ai Pretoriani ; ma non eiTendofi fatto menzione 
di donativo , quei malavvezzi foldati non fecero alcuna 
dimofirazione . Ottone , che era tornato da Spagna con 
Galèa, e più d’ogni altro afpirava adcffere da lui adottato, 
vedendoli delufo , tentò un’ imprefa da difperato : Con 
pochi denari , che fi trovava , tirò al fuo partito cinque 
6 svrt.in Olitoti, folcati Pretoriani < : Coll’ ajuto di quelli facendo a tutti 
larghe promelTe , ne radunò lino a 23. : e con si poco nu- 
e.c.<s*. rnero Ottone fu proclamato Imperatore . Portato pofcia ir» 
una lettiga nel Pretorio a poco a poco tutti i Pretoriani , 
e quelli dell’armata navale, fi dichiararono per lui 7 . Gal- 
la , e Pifone molli da una falfa voce , che Ottone folle 
fiato uccifo : fatalità de’ Principi , di non faper mai la ve- 
rità delle cofe , ufcirono, per quietare il tumulto , e da- 
gli Ottomani furono un dopo T altro uccifi . Do- 
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XXXVI. Dopo che Ottone fu dal Senato riconofciuto 
Imperatore, tutta l’ Italia, tutti gli eferciti , le Provincie 
di Oriente , di Egitto , delle Pannonie , e dell’ Illirio , 
giurarono per lui ‘ . Ma Vinello avea feco il nervo delle 
forze , trovandofi alla tefta di due poderofe armate , delle 
più brave legioni , rinforzate di altre truppe della Ger- 
mania , tutte bramofe di venire in Italia a far bottino. Però 
determinato Vitellio di portar la guerra in Italia , deftinò 
due armate . Una di quaranta mila combattenti , folto il 
comando di Fabio Valente ; 1 ’ altra di trentafei mila co- 
mandata da Cecina 1 . Valente ebbe l’ ordine d’ incaminarfi * TkU Ha - 1 - 
per la Gallia , per ridurre quella provincia in qualunque 
modo alla fua obbedienza , e dopo entrare nell’ Italia per 
le Alpi Cozie . A Cecina ordinò , che prendeile la Brada 
deli’ Elvezia , dove poi l’efercito ebbe molto da combat- 
tere ; perchè gli Elveti , non fapendo ancora , che Galba 
folle morto , fi mantenevano fedeli a lui . Ma finalmente 
ridotta P Elvezia, per le Alpi Pennine fcefe in Italia 3 . 5 Plotm0<i,0,,e ' 
Valente nella Gallia gettò lo fpavento per tutto : Ne’Lin- 
goni , dagli Edui , da Viennefi , e da’Lionefi volle armi , 
denari , e vettoaglia . Pattando per li Allobrogi , ei Vo- 
conti , dovevano le città, e i padroni de’ campi liberarli 
col denaro dagli alloggi , e dagli altri pcfi della guerra . 

.XXXVII. Ottone intanto , fentendo , che i Vitelli- 
ni Stendevano nell’Italia dalle Alpi Cozie , e Pennine , 
partì da Roma , accompagnato da molti Senatori , che 
lòtto fpecie di amicizia egli conduceva feco , affinchè in 
Roma non tentattero novità; ma avanti con varie legioni 
mandò Annio Gallo ad occupare le ripe del Pò 4 . Già per 
buona forte la fua armata navalefi era impadronita di tutto 
il litorale d’ Italia fino a piè delle Alpi . Incoraggito 
Ottone dal buon fuccetto , ordinò , che Svediq Clemente , 
fno luogotenente, occupaffe la provincia Narbonefe . Era' 
allora procuratore di quella provincia per Vitellio , M.Ma- 
turo , il quale avendo pollo in arme coi foldati molti Mon- 
tanari , quelli , come prattici de’ luoghi , quando loro 
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fi prefentavaT occalione ferivano , e uccidevano i nemi- 
ci , in cafo diverfo , fuggivano , e fi nafcondevano per 
quei dirupi . Irritati gli Ottonimi per così fatta maniera 
di combattere , in coi era da temer molto , e da fperar 
nulla, fi {caricarono fopra il municipio Albio Intemelio , 
detto oggi Ventimiglia , sfogando la loro avarizia fopra 
« T-'t-H'»* quegl’ innocenti * . Fabio Valente avvifitto che gli Otto- 
mani (lavano per impadronirfi del Narbonefe , mandò Un 
grofio rinforzo di cavalleria' , e fanteria, con molti pae- 
sani , i quali sfidati i nemici , vennero a battaglia , che 
fu fanguinofa da ambedue le parti . Ma unitili agli Otto- 
mani ancora quei della flotta , con quell’ ajuto maltratta- 
* r ' ' rono , e mifero in fuga i Vitelli ani 1 , i quali fi ricovera- 
rono in Andbo , terra della provincia Narbonefe , e gli 
Ottoniani maltrattati ancor loro , andarono in Albenga , 
Città della Liguria . 

XXXVIII. Divulgatafi la fama, che l’armata navale di 
Ottone aveva ottenuto la vittoria, laCorfiea, e la Sar- 
degna , fi dichiararono per lui : Corficam , ac Sardiniam , 
H . estera fque proximì maris infulas , fama viffricis clajfts , in 
" partibus Ot/ionis tenuit 5 . Ma la Corfica ebbe ad elfer rovir 
nata , perla temerità di Decimo Pacano , procuratore , il 
quale, odiando Ottone , voleva andare in ajuto di Vitel- 
lio colle forze de’ Corfi : fenza riflettere quanto poco fof- 
fero per giovare in una guerra di tanta mole , che teneva 
in arme tutto il Mondo, per decidere chi de’ due tiranni 
doveffe averne l’imperio .Sed Corficam própe afflixit Deci- 
mi Pacarli prociiratórìs temeritas , tanta mole belli nihil in 
famma profutura , ipf exitiofa . Namqtte Otbonis odio ju- 
„ . vare Vitelli um Cor forum viribus ftatuìt, inani auxilio, etiarn 
fi provenijjet 4 . Chiamati perciò a configliò 1 principali 
delPIfoIa, fpiegò loro il fuo fentimento : E perchè Clau- 
dio Firico , comandante delle navi , e Quinipo Certo > 
Cavaliere Romano , ardirono di contradirgli , li fece uc- 
cidere . Da cotal fatto fpaventati , non folo quelli , che 
fi trovarono prefenti , ma ancora tutti i Popoli dell’ Ifola, 
• •• • • * che 
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che l’udirono, giurarono 1 ’ obbedienza a Vitellio . Vo- 
catis Principiòus lnfulce , confilium aperìt . Et contradicere 
oufos Claudium Phiricum , Tricrarchum liburnicarum ibi 
navium , Quinffium certum Equitem Romanum , interdici 
jubet . Quorum morte exterriti qui adcrant , funul ignara , 
ir alieni metus fochi imperitorum turba , in vcrba Vitella 
juraverc 1 . M3 poiché incominciò Pacario ad arrollar la 
plebaglia inefperta , e ad affaticarla con gli efercizj della 
guerra, attediata quella gente dalle fatiche infolite, fi die- 
- de a confiderare la fua forte . Eflere in un’Ifola , e non 
poter ricevere foccorfo dalla Germania, tanto lontana, nè 
dalle legioni . Ancora quelli , che fi trovavano difefi dalle 
coorti , e dalla cavalleria ( cioè i Narbonefi ) eflere flati 
devaflati dall’armata navale di Ottone. Su tali riflefii , tutti 
fi rivoltarono , ma coperto il lor difegno , afpettarono il 
tempo opportuno , che Pacario fofle folo nel bagno , e 
colà dentro 1 ’ uccifero . Trucidarono infiememente tutti 
quei della fua comitiva, e portarono le loro ielle ad Or-, 
tane : ma fenza che ricevelfero da lui premio , 0 caftigo 
da Vitellio. Perchè in quel gran fconvolgimento di cofe 
vi era chi aveva fatto peggio . Seri ubi delefhim agere Pa~ 
carius , ir inconditos homines fatigare militile muneribus 
uccepit , laborem infolitum perofi , infirmitatem fuam repu • 
tabant . Infulam effe quam incolerent , iylonge Germaniam , 
virefque legionum : direpto s , vajiatofque clajfe , etiam quos 
cohortes , alteque protegermt . Et averfi repente animi , nec 
tamen aperta vi, aptirn t empu s iri/idiis legere . DignrJJis 
qui Pacarium frequentabant , nudus , 4 y auxiliis inops ba- 
lineis interficitur . Trucidati ir coinites . t Capita, ut ho- 
flium ipfi interfefTores ad Otboncm tulere , Ncque eos aut 
Ot/10 proemio effecit , aut punivit Vitellius , in multa collar i 
vie rerum majoribus flagitiis permixtos 1 . Ma probabilmeii- flo * H| - 
te la vera cagione , fu che nè Ottone nè Vitellio giunfero 
a regnare . . 

XXXlX. Venuto inlialia Valente , e unitoli con Cecina, 
quelli due generali di Vitellio tra Cremona e Verona ven- 

ne- 
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t dì«>.< 4- nero a battaglia con gli Ottomani * . Ed avendo riportato 
una compita vittoria , Ottone , che fe ne (lava in Brefcel- 
lo , udita la nuova della disfatta del fuo Efercito , e della 
refa de’ Tuoi generali a Vitellio , fi uccife da fe Hello * - 
Vitellio dopo la morte di Ottone , efTendo tornato in Italia, 
entrò in Roma con un grande efercito . Ma già in quel 
tempo Flavio Vefpa/iano , che faceva la guerra ai Giudei 1 , 
dal fuo efercito , da Licinio Mudano Governatore della 
Siria, e da Tiberio Alefandro Governatore dell’Egitto , 
iaas: er » fiato proclamato Imperatore « . Già 1’ Oriente , e la 
Grecia avevano inalzate le fue bandiere . Mudano era 
partito per 1’ Italia con un’ Efercito , che nel viaggio fi 
era di mano in mano aumentato colle legioni della Mefia , 
delle Pannonie , e dell’ Iilir io . Antonio Primo , uomo in- 
traprendente , alla fama di Vefpafiano , alzò bandiera per 
lui: follevò ifoldati di Germania , ed entrato nell’Italia, 1 
^5 s««toa.ioVi- f u rlC evufo dalle Città Tranfpadane 5 . Vitellio a cotal 
nuova , mandò Cecina con otto legioni , per opporfi al 
nemico . Ma Cecina , giunto al Pò , vedendo che tutto 
inclinava a favor di Vefpafiano , ancor egli pafsò nel fuo 
«Dioo^j. p ar tito , ed efortò i foldati a far lo fletto 4 . Di giorno in 
giorno Città , legioni , Generali , e flotte abbandonava- 
no Vitellio . In tali circofianze , venuto Primo in Roma, 
jSJswJ’tovt Accedettero varj combattimenti coi foldati di Vitellio 7 , e 
fempre colla peggio di quelli . Finalmenie Vitellio fu pre- 
fo , e con corda al collo fu menato per le firade , ingiu- 
riato da tutti . Uccifo fu gettato dalle fcale Gemonie , e 
coll’ uncino flrafcinatoal Tevere. 

XL. Ecco intanto dalla narrativa di Tacito * rile- 
varli : che la Corfica fiotto l’ Imperatori aveva già perdu- 
to il diritto de’ proprj Magifirati , e flava fottopofia a un 
Governatore, mandato da Roma col titolo di procuratore, 
nome , che lignificava amminifiratore del governo per 
1’ Imperatore . Dalla prepotenza di Mario , e Siila , e 
molto più da quella del Triumvirato , e de’ Cefari , tutte 
le buone ordinanze della Repubblica , le confederazioni 
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de’ focj delle provincie , delle Colonie , e de’ municipi* 
furono interamente annullate . Che più ? I fagri diritti 
del Senato * de’ comizj , e de’ Tribuni, reflaronofop- 
prefli , e di niun valore . Tutto il Mondo fu corretto a 
piegare il collo , e cedere alla forza di tante legioni , e 
di tante armate navali , e terrefiri , che i Romani Impe- 
ratori tenevano Tempre in piedi , per farfi obbedire , e 
temere . Mutata poi la forma del governo della Repubbli- 
ca , i nomi ancora fi mutarono ad arbitrio de’ Principi. 
Cosi il Pretore Urbano , fu appellato Prefetto : gli Edili, 
fi differo Curatores Viaruin : e i Pretori delle provincie , 
fi nominarono Prefidi , e Procuratori . Alcuni autori fo- 
no flati di parere, che Prefidi fi appellalfero i Governatori 
delle provincie grandi : e Procuratori quelli delle piccole. 
Ma ciò non fi accorda con la floria. Poiché nelle provin- 
cie alcune volte fi mandava il Pretore , e alcune altre H 
Prefide , o il Procuratore , ad arbitrio degli Imperatori , 
o del Senato . Certamente la Corfica , che nel tempo di 
Vitellìo , e di Ottone era governata da un procuratore , 
in altri tempi ebbe ora il fuo Pretore, ora il fuo Prefide: 
come attefia Sefio Rufo , autore di quei tempi : il quale 
trattando delle due Ifole di Corfica, e di Sardegna , feri- 
vo : fiepe Junffa adminiftratio harurn Infularum fuerat : 
poft qucelibet fuos pnetores habuit : nunc [ingulce a fuis prce- 
ftdibus reguntur 1 . Onde fembra che non correffe tra loro 
notabile differenza , o fia nella dignità, o fia nella poteflà 
dell’ Imperio . 
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LIBRO VI. 

Dall' anno 405. , cidi' Era Criftiana fino al 565. 

Ngrandito al fommo l’ Imperio Romano 
perii valore de’ Cefari , e per la militar 
difciplina delle legioni , già fi (tendeva in 
ogni parte del vecchio Mondo . Ma cosi 
valla mole giunta al colmo difua grandezza 
foggiacque anch’ella alla vertigine delle mondane vicende, 
e qual corpo atletico oppredo dalle proprie forze cadde, 
e andò in rovina . Le armate Romane , che col loro va- 
lore tanto avevano ingrandito l’Imperio , per la fola av- 
vidità de’ donativi fenza le dovute confiderazioni , pro- 
clamavano a gara gl’ Imperatori. Onde fuccedeva che nell’ 
ifiefio tempo fodero nell’ Imperio tre , e quattro Impera? 
tori , che poi facendofi tra loro la guerra a morte , colla 
ftrage di tutto il partito , che foccombeva , finalmente 
annientarono il Senato , diftrudero gli Eferciti , e riduf? 
fero 1 ’ Imperio languente . Cotelìi clifordi ni ne produlfe- 
ro in feguela degli altri . L’ Imperatori 0 per mancanza 
di faldati Romani , o perchè in quelle circoflanze più fi 
fidadero de’ Goti , e delle altre nazioni del Norie fi diede- 
ro a formare di quelle genti il nervo delle loro armate . 
E per renderli quei capi bene adetti 1 ’ inalzavano ai gradi 
più fubtimi della milizia , e della corte, e a loro confidava- 
no gli eferciti , e per confeguenza le forze , e la vita . 
Laonde quelle bellicofe nazioni conofciuta la fiupidezza 
de' Romani regnanti , fi approfittarono dell’ occafione , 
ed ebbero campo d’ invader le provincie , di occupar 
l’Italia, colle Ifole di Corfica , Sardegna, e Sicilia , e 
finalmente di rovefciare il Trono della più grande , e 
più polita monarchia , che mai fode data al Mondo . Da 
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lungo tempo le nazioni Settentrionali , moltiplicate a fe- 
•gno di non poter più fuffiftere in quelle loro gelate Regio- 
ni , avevano tentato di penetrare nelle provincie Meri- 
dionali Romane . Fino dal tempo della Repubblica i Cim- 
bri , Teutoni , e Ambroni vi aveano fatto orribili fcor- 
•rerie , fempre domandando al Senato , terre da abitare: 
ma aliatiti pofcia da Mario , e da Catulo , in due battaglie 
furono interamente fconfitti 1 . Sotto l’Imperatori compar- 
vero più volte alle frontiere eferciti formidabili di coflo- 
ro , or col nome di Germani , ora con quello diDaci , ó 
-di Goti , e fempre dal valore delle legioni furono refpinti, 
e podi in fuga 1 . Ma nel fine del quarto fccolo , e nel 
principio del quinto dell’ era Crifliana , allettate quelle 
genti piucchè mai dal clima dolce , e dalle ricchezze delle 
provincie Romane , ma fatte ancora più ardite , per la 
mollizie degl’imperatori, ad elle ben nota , cofpirarono in- 
fieme Alani , Svevi, Marcomanni , Eruli , Unni , Goti, 
Gepidi , Borgognoni * Alemanni , Vandali , e Franchi, 
i quali fpiceatifi dalla Scitia , oggi Tartaria , dalla Sve- 
zia , Dania , e Ruflìa , tutti uniti con tal furore' inonda- 
rono verfo il Danubio , e verfo il Reno , che non fu più 
poflibile di far loro argine . L’ Imperator Valente che 
volle ufcirgli contro , fu da quelle numerofe falangi feon- 
fitto * e uccifo in battaglia. E Tcoclofto il grande fu co- 
rretto ad allegnar loro terre da abitare 4 . 

II. Con gran baldanza Radagaifo Re de’ Goti nell’ an- 
00405. entrò nell’ Italia alla teda di duecento mila armati, 
e fenza fermarli in altre parti , marciò a dirittura verfo 
Roma 5 . A tale avvifo l’Imperatore Onorio , non cre- 
dendo ficura la fua perfona in Ravenna , s’ incaminò per 
ritirarfi nelle Gallie , e a gran pena da Stilicone fuo ge- 
nerale fu ritenuto in Arti . Gli Romani fpaventati dall* 
imminente pericolo fe ne andarono in gran parte colle 
loro cofe più preziofe nelle vicine lfole di Corftca , Sar- 
degna , e Sicilia , come attefta Claudiano 6 che in quel 
tempo fi trovava in Roma . Stilicene , uomo di guerra , 
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adunò con preftezza incredibile trenta legioni , eprefe al 
foldo molte migliaja di Alani , nazione barbara ancor effa, 
ma come tutte la altre facile a guadagnarfi col danaro . 
Nondimeno egli ftimò cofa pericolofa arrifcliiare una bat- 
taglia in campo aperto contro un nemico tanto formida- 
bile in vicinanza della capitale . Quindi egli andò Tempre 
colmeggiandolo , fenza perderlo di vifia. IVla allorché i 
Goti varcavano 1’ Appennino , continuando la loro mar- 
cia verfo Roma , Stilicone tagliò loro la fìrada , chiuden- 
doli tra le fauci de’ monti di Fiefole. In tali anguftie quella 
moltitudiae trovandoli priva di ogni foccorfo di viveri , 
e per la fame perduta di forze , e di coraggio , fu con gri- 
di fpaventevoli alfalita dalle legioni , e mandata a fil di 
t fpada 1 . Radagaifo tentò di falvarfi colla fuga, ma venuto 

in mano de Romani, pagò colla vita la pena del tuo ardire. 
Quei di coloro , che avanzarono alle fpade furono fatti 
fchiavi e venduti aviliflimo prezzo . 

III. IVIa non pertanto i Goti , o perchè molto confi- 
daffero nelle loro forze , o perchè avvifati della morte di 
Stilicone, poco conto facelfero poi dell’ lmperator Ono- 
rio , tre anni dopo ritornarono più baldanzofi di prima . 
e.c.^ 0*. Il Re Alarico alla tefla di una grandiffima quantità di Goti, 
prima avanzofii nella Tracia , e nella Mefia inferiore , po- 
fcia unitoli con Ataulfo , fratello di fua moglie , che dalla 
Pannonia conduceva un altro grofio efercito di Goti , e 
di Unni , entrò nell’Italia , mettendo ogni cofa a ferro , 
* fcitm 5.37. e fuoco dovunque pattava * . Con quel furore poicfe’ egli 
giunfe in Roma , la cinfe di afledio, togliendole ogni tra- 
fporto di viveri , onde quella gran Città in breve tempo 
reflò affamata . L’Imperatore Onorio le ne flava in Raven- 
na flupido al folito , e irrefoluto , ma intanto la fame , 
che non foffre dilazione , obbligò il Senato a mandar de- 
putati per trattar di accordo . Alarico acconfentì che i 
Romani foffero efenti dal Taccheggio con pagargli cinque 
mila libbre di oro, trentamila libbre di argento, quattro 
mila giubbe di feta , trepida pelli tinte in grana, e tremi- 
la 
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la libbre di pepe 1 . Adempito il pagamento , fu per- 
meilo in Roma 1’ ingrelTo de’ viveri , e dal Senato fi fpe- 
dirono a Ravenna gli ambafciatori , per fupplicare l’ Im- 
peratore Onorio che volelfe acconfentire alla pace col Re 
Alarico , ammettendo alcune condizioni da elio richiefte . 

Ma poiché tornati gli ambafciatori fi feppe che l’ Impera- 
tore non avea approvato le condizioni della pace , Roma 
fi riempì di confufione , per il timore del nemico , che 
avea fulle fpalle . Allora il Senato deftinò altri ambafcia- 
tori , e con quelli andò anche il Papa Innocenzo I. il quale 
tanto feppe dire , che indulTe Io Hello Alarico a pallate 
fino a Rimini , per trattar da vicino con Onorio la conclu- 
fione della pace . Si apri realmente il trattato, ma fìan- 
dofi tra le pretenlioni di Alarico , e la repugnanza , o ir- 
refolutezza di Onorio accadde improvvifamente che un 
corpo delle guardie imperiali aliali la guardia di Alarico , 
e ne mandò molti a fi! di fpada t Soromca.^f» 

IV. Sdegnato Alarico delfinfulto fatto alla fua guardia, 
e infofpettito che fotto 1’ apparenza di pace gli tendeilero 
infidie , partì fubito da Rimini , e tornato fotto Roma la 
cinfe nuovamente di attedio . Si difefero i Romani , per 
quanto fu loro poflibile , ma al fine furono colìretti a foc- 
combere . Entrarono i Goti vittorio/ì in Roma 5 e quella 3 s. a**:*. 4, 
Città , che per tanti fecoli avea trionfato di tutte le na- dor'Y* Cuori C*f- 
zioni , e raccolto tutto Poro del Mondo fu da quei barbari ^ 
polla a lacco , fpogliata di tutti i fuoi tefori , e data in 
gran parte alle fiamme , con firage , e firazio degli abitanti. 
Nondimeno in tanta caiamiti trovarono i miferi Cittadini 
qualche fcampo rifugiandoli nelle bafiliche . Imperocché i 
Goti , ellendo Criftiani , benché infetti dell’ erefia Aria- 


na , rifpettarono le bafiliche di S. Pietro , e S. Paolo , do- 
ve , non foto i vali fagri ma ancora tutti quelli , che vi fi 
ricoverarono furono fai vi e liberi da ogni molefiia 4 . Dopo «s.aoìKmI» 
fei giorni di fiero faccheggio il Re Alarico fe ne partì da 
Roma carico d’ immenfe ricchezze, e feco portò via Ga/Zn , 

Placìdia , forella dell’ Imperatore Onorio 5 con intenzione Cu “““ 

di 
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di darla in moglie ad Ataulfo , fuo cognato . Marciarono 
i Goti per la Campania ne’ Bruti determinati di paflare in 
Sicilia , e poi nell’ Africa , con animo d’ impollelìarfi di 
qnel fortilillìmo paefe , ma giunti in Regio , A/anco fu 
* 'fior inK-ft f° r P re f° Stilla morte , che terminò la carriera de’ fuoi 
cmb. w giorni , e delle fue imprefe * . Dcpo la morte di Alarico i 
Goti riconobbero per loro Re Ataulfo , di lui cognato, 
il quale , lafciato il penfiero di paifare in Africa , tornò in 
CllTCR. dietro , e marciò nelle Gallie * ove divenuto amico dell’ 

Imperatore Onorio fposò Calla Placida * . 

V. Nel tempo che Roma provava il flagello de’ Goti, 
le altre provincie dell’ Imperio erano mandate a foqquadro 
da altri eferciti di coloro , che andavano fcorrendo per 
tutto, fenza trovar più ritegno . Le fole lfole di Corfica» 
Sardegna , e Sicilia, per allora, furono efenti da Amili 
calamità , perchè i barbari non avevano ancora navigli . 
' Un immenfo fluolo di quelle nazioni fettentrionali , ccm- 

e.c. 40- prefo fotto il nome di Vandali , pafsò il Reno , ecl entra- 
to nelle Gallie fcorfe quelle provincie , con incendj , Tac- 
cheggi , e flragi : e una mano di Goti , che era fra quella 
moltitudine, impadronitifì dell’ Aquitania , vi fi fermaro- 
p ^ . n no , e diedero principio in quelle parti al Regno de’ i 
!n 4 ,hn'n!’ c 'dKiu5 Goti 4 . Ma il grand’ efercito de’ Vandali, pattato nelle Spa- 
"r'r',"”V indire- gne , fi eli (I r j bui in quelle valle provincie 5 . Si crede che 
“ u ’ "“H “1. da i Vandali fi diedre Vandalicia quella provincia , che 
oggi fi appella Andalufia . Frattanto era già flabilito in Si- 
viglia, e in tutta la Betica Cenferico Re de’ Vandali , quan- 
do , egli da Bonifacio Governatore dell’ Africa fu chiama- 
6 tdw lo j n q ue (| a ftriiliflìma parte di Mondo 6 . Reggeva allora 

P Imperio di Occidente Galla Placidia , Tutrice dell’ Im- 
perator Valent'mauo III. di lui figlio, giovanetto non ancor 
abile al governo . Quella Augufla Frincipetta , rimafa 
vedova del Re Ataulfo tornò in Italia , e poco dopo pafsò 
alle feconde nozze con Coftamo Patrizio, il quale divenu- 
thl'J h h!ìt. TU KÌ" to fpofo di Galla Placidia, da Onorio fu dichiarato Atigulìo, 
RCT- e collega nell’ Imperio 7 • Naque di quello matrimonio , 
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prima che Cojtan^o Augufto mancale di vita . un figlio , 
cui fu poflo il nome Flavio Pi acid io Vnlentiniano : e que- 
llo dopo che cefsò di vivere Onorio , fu in età di fette an- 
ni dichiarato Imperatore di Occidente ' , col nome di Va- 
lentiniano IH . Ora Bonifacio era (lato fcmpre fedele a Galla 
Placidia * , e in favore di Valentiniano avea foftenuto l’Afri- 
ca contro gli attentati di Giovanni tiranno , che dopo la 
morte di Onorio fi era fatto proclamare Imperatore J . Ma 
per una calunnia orditagli da Efio , il quale fece vedere 
all’ Augufla Placidia che Bonifacio vo Ielle farfi padrone 
dell’Aftic», egli fu dichiarato nemico pubblico 4 . In quel- 
la cofiernazione Bonifico , non trovando altro fcampo , 
mandò alcuni fuoi in Siviglia , per trattare con Gcnferico 
Re de’ Vandali una lega , col putto di foltenerfi fcambie- 
volmente nell’ Africa . 

VI. Non perdi cosi bella occafione Gcnferico , ma fa- 
pendo egli quanto fertile , e ricco paefe felle 1 ’ Africa , 
vi pafsò (òbito con tutti i fuoi Vandali , e conti moltifiìmi 
Alani e Goti 5 . Non oftante però che quei barbari follerò 
amichevolmente invitati , e fotto ceite condizioni , en- 
trati che furono nell’ Africa inondarono con gran furore 
tutta quella gran parte di Mondo , Taccheggiando , e fa- 
cendo firage dovunque arrivavano*. Frattanto l’ Augu- 
fìa Placidia , avvvertita, e refa certa dell’innocenza di 
Bonifacio , gli fece fapere che lo avea redimito in fua gra- 
fia, e per contraporlo ad Ae^io , di cui era entrata in dif- 
fidenza , lo avea delìinato generale dell’ una e dell’altra 
milizia 7 . Perciò Bonifacio , volendo rimediare al male 
fatto , mife in opera ogni arte per indurre i Vandali a tor- 
nai Tene nelle Spagne 8 facendo loro larghe promelfe ; ma 
ridendofi Gcnferico delle propofizioni di Bonifacio , fu poi 
d’ vopo di venire a un fatto di arme , nel quale i Romani 
furono disfatti . Onde Bonifacio fu cofiretto a ritirarfi in 
Ippona , Città forte , in cui era allora Vefcovo S. Agofli- 
no ’ dì lui amico , il quale poco dopo fu chiamato da Dio 
a godere eternamente il frutto delle fue virtù > e delle fue 
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fatiche . Genferico intanto andava di mano in mano profe- 
guendo le fue conquide , e avea già occupato la maggior 
parte dell’ Africa . Ma ciò non odante conllderando egli 
che in una lunga guerra la fortuna poteva mutar faccia , 

. giudicò pii ficuro partito aflicurare con una pace le con- 
ti:»vu<u.4. quide fatte 1 . La domando, e 1 ottenne. L Imperator 
„ „ , . Vnlentiniano cedette a Genferico una gran parte dell’ Afri- 

» OfTtodor. in , „ . . . . J ° r . , 

e Genferico promile con giuramento di non piu mo- 
lelìare le provincie Romane : come promife ancora di pa- 
gare un annuo tributo a Vnlentiniano Aagufio . £ per ficu- 
rezza del trattato , mandò a Ravenna in odaggio Unnerico 
di lui figliuolo . Ma dopo che Genferico diede la pace alle 
provincie Romane , incominciò a far la guerra ai fudditi 
e fpecialmente ai Vefcovi 1 . Erano i Vandali 
Cridiani infetti dell’ erefia Ariana , e Genferico a forza di 
tormenti voleva che tutti i fudditi abbracciadero quella 
fua fetta . Maggiormente egli inveiva contro i Vefcovi, 
e contro il Clero , che con eroica codanza dette fal- 
do nella buona dottrina della Chiefa . Onde molti folla- 
rono il martirio 4 . 

VII. Ma frattanto l’aduto Re non lafciava in ogni oc- 
correnza di dare a Vnlentiniano Augudo tutti gli attedati 
di amicizia , e di buonafede nell’ olfervare i patti dabili- 
ti . Con si fatte fimulazioni gli riufcl di riavere nell’ Africa 
Unnerico fuo figlio s . Scordatofi allora Genferico de’ giu- 
ramenti , all’ improvvida marciò coll’efercito adinvedirc 
Cartagine , metropoli dell’ Africa , ed avendola prefa , 
gli diede il facco 6 . Indi , qual torrente , inondando per 
le altre Città dell’ Africa , tutta al fine la fottomife 7 al luo 
dominio . Nel tempo ideilo , per rendere più fiabili le 
fue conquide , e per le altre imprefe , che meditava , uni 
alle forze di terra gli armamenti di Mare . Preparata una 
gran flotta andò ad invader la Sicilia 8 , che apparteneva 
all’ Imperio Orientale , nella quale oltre i faccheggi , e 
gl’incend; , dati a molti luoghi , egli adediò Palermo * . 
Ma chiamato nell’ Africa per altri aiìàri , abbandonò l’ ial- 
ini* 
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prefa. Contai molla però Genferico mife in allarme Teo- 
dofio 11. Imperatore ili Coftantinopoli , il quale , creden- 
do necelTario di dover frenar la baldanza del Re de’ Van- , P(offcf 
dali , mife in ordine una grande armata navale 1 , deter- 
minato di portargli la guerra nell’Africa. Ma 1’ aftuto 
Genferico , per sfuggire una guerra tanto pericolofa , fece e.c 44# . 
movere contro l’ Imperatore di Oriente Attila , Re degli 
Unni il quale piombando con un diluvio di armati fopra 
l’ Illirico , e la Tracia , mife tutti quei luoghi a ferro , e t Mircdì coin 
fuoco , e fi refe padrone della Pannonia*: che poi dagli mSt.!!'*"; 
Unni fu detta Ungheria . In tali circoftanze , la fiotta di " 

Teodofio , già fpedita in Sicilia , invece di pafi'arc nell’ 

Africa , fu richiamata in Coftantinopoli . Non baftò ^ 

poi a Genferico 1’ aver difarmato 1’ Imperatore di Oriente, 
mife ancora in opera la fuaaftuzia, per incitare Attila con- 
tro l’ Imperio di Occidente , di cui maggiormente teme- 
va , fapendo che Valentiniano III. era in lega con Teode- 
rico Re de Goti . Diedero però al fiero Attila nuovi mo- 
tivi perchè movelfe le armi contro P Occidente le turbo- 
lenze inforte nel Regno de’ Franchi . Per relazione di * 5 riir»uair. 
Prifco 3 ftorico di quel tempo , effendo morto ClodioneJ^.‘‘ im ' br ‘ 
Re de Franchi , Meroveo di lui figlio fecondogenito , col 
favore di Aezio generale di Valentiniano III. , occupò il 
Regno . Il primogenito , che credeva avere maggior drit- 
to alla fuccefiìone , non avendo altra riforta , volò ad im- 
plorare la protezione di Attila , della cui potenza , e va- 
lore correva gran fama . Attila prefe volentieri la di lui | 
difefa , perchè gli porgeva un giufto motivo di portar la ' ' 4, ‘' 
guerra nelle 'Gallie . Partitoli , pertanto il fiero Re dalla * h <t. Mirceii* 
Pannonia , con un efercito di fettecento mila combattenti 4 
pafsò il Reno fopra piccole barchette . Indi a giufa di ful- 
mine fcaricatofi fopra la provincia Belgica , tutta la mife 
a foqquadro . 

Vili. Venuta in Italia la nuova del fiero turbine , che 
andava a fcaricarfi fopra la Gallia , il valorofo E^io non 
tardò a palliare le Alpi , conducendo quanti foldati potè 
Tom.I. D d rac- 
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raccogliere. Molti ne levò nella Gallia Avito , che fu poi 
Imperatore. Ma molto più grande , e più formidabile di- 
venne l’ armata Romana dal concorfo degli eferciti de’Go- 
r -V O rtìcf sldoit 11 > de Franchi , e de’ Borgognoni 1 unitifi in quell’ occa- 
aCu?." 1 * fione fotto il valorofo Ezio , per fare argine al fiero At- 
tila , di cui tutti temevano di refiar preda . Ne’ campi 
Catalaunici , vicini alla Città di Rems , s’incontrarono, 
i.V^2a?i's* ppo11 ' e vennero a battaglia * le due più grandi, evalorofe arma- 
te , che mai ne’lontani, o ne’vicini fecoli fianfi affrontate. 
Combatterono ambedue con incredibile valore , e ofiina- 
zione . La notte fu quella , che pofe fine alle firagi . Ma 
bensì lafciarono la vita fui campo cento ottantamila 3 com- 
battenti . Ora febbene in quella gran battaglia 1’ uno , e 
F altro efercito fi manteneffe nel fuo campo , Attila non- 
dimeno fi tenne per vinto , e nel giorno feguente decam- 
■cV^XFrTnc' 0 ’ pò 4 indrizzandofi verfo la Pannonia , ove , durante l’In- 
verno , attefe a rinforzar la fua armata . Ma entrata la 
E C4S *. primavera con un efercito niente meno formidabile dell’ 
i 3 I T”i i .*k«‘. r ua* anno antecedente egli fi mode contro 1’ Italia s . La prima 
vittima del furor di Attila fu la Città di Aquilea , che da 
quel barbaro fu incendiata , e diftrutta , con menare in 
fchiavitù quei miferi Cittadini , che avanzarono all’ ecci- 
i. ”*™n dl curi!3'. dio delle fpade 6 . Da Aquilea avanzatofi quel flagello di 
incbioD. Dio alle altre Città di là dal Pò , fece a tutte provare gli 
eccedi della fua crudeltà 1 E’ fama , e Io conferma il Dan- 
chren. 7 \ÌM to R, i r n dolo fiorico 7 Veneto , che da quella furiofa irruzione di 
jaut. Attila , atterriti varj Cittadini di Padova, di Aitino, e di 

altri luoghi vicini , andaffero , colle loro famiglie a rifu- 
giarfi nelle Ifolette di Rialto , di Olivoia , e di Malamoc- 
co : e che da quelli fia poi derivata l’inclita Città di Ve- 
nezia , madre feconda di tanti illulìri Eroi celebrati m 
guerra , e in pace . 

IX. Già l’Imperator Valcntìniano III. fianco di più fof- 
u.foo.v^.Tu? frire le tante infolenze di Ejio , Io a vera fatto morire *. 
m,«n. . P . Cani- jvia , poiché , mancato quel grand’ uomo di guerra , egli 
fi. trovò fenza generali , e fenza foldati , ali’ udire i pro- 
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S re(Ti , e le crudeltà di Attila nell’ Italia , ad altro non peti- < f ta 
fava che a ritirarli in qualche luogo lontano*. Il Senato dito», 
fu quegli , che prefe il partito d’ inviare ad Attila amba- 
fciatori , per chieder a qualche prezzo la pace . Coi due 
ambafciatori , uomini Confolari , andò il Pontefice S. Leo- ^ 
ne *, il quale avendo trovato Attila attendato dove il Min- h a. m>ucu».ij. 
ciò entra nelPò , con tal dolcezza , ed eloquenza gli parlò, 
che quel tiranno intenerito accettò la pace , con prometta T< o 

di far ritorno al fuo paefe , e 1’ efegui 5 . Già I’ Imperio m ■» eh.™. 

„ 1 1 r rr 1 • , r Glorino de Reb. 

Romano , per le tante icone , che riceveva , andava av- Ceuc. 
vicinandoli alla fua rovina . E in quello tempo un gran 
crollo ricevette per la morte violenta dell’ Imperator Va- 45S ‘ 
lentiniano , uccifo dalle proprie guardie , per trama di 
Petronio MaJJimo 4 , potente Senatore Romano , il quale 4 Prrcop. de be!l. 
dopo etterli fatto proclamare Imperatore , ebbe ancorala in tbronogr. 
maniera d’indurre EudoJJia , vedova di Valent'miano , a 
prender lui per marito 5 : non fapendo l’Augutta Eudosfta 5 Pra o{ ' ‘ '* 
che Majfimo fotte dato 1’ autore della morte del fuo ama- 
to conforte . Ora dando eglino infieme una notte fra le te- 
nerezze conjugali , MaJ/imo ebbe 1’ imprudenza di dire 
ad EudoJJia che per amore di lei egli era dato che aveva 
fatto uccidere Valentiniano 6 . Inorridì EudoJJia all’udire * 

1’ efecrando parricidio : defedò le abominevoli nozze , 
che 1’ avevano condotta a doverli trovare tra le braccia di 
uno federato , che aveva ancora le mani tinte di fangue 
dell’ Augudo fuo fpofo . Tacque però didìmulando il fuo 
(degno , e il fuo rifentimento . Ma penfando alla maniera 
di vendicarfi , e rimetterli in libertà, precipitò in una 
rifoluzione rovinofa per lei , e per Roma . Dopo la mor- 
te di Teodofio II. fuo genitore , e di Pulcheria fua zia , non 
fperando Eudojfia alcun appoggio dalla corte di Codanti- 
nopoli , fpedì legatamente lettere a Genferico , invitan-' 
dolo a venire in Roma , con mano armata , per vendi- 
care la morte di Valentiniano 7 . • 

X. Venne realmente Genferico , portato dalla fperan “ EvtgrioHtiior.ee> 
za del bottino , più che dall’ eroifmo di foccorrere Eudof- 

D d 2 fia 
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fut , e colia fua annata navale , comporta di Vandali , e 
di Affricani , approdò in Ortia r . Della qual cofa efiend o 
venuto 1’ avvifo in Roma, molti Cittadini, atterriti , pre- 
fero la fuga . Muffano ancor’ egli trovandofi fcarfo di fol- 
dati , e di coraggio , fi difponeva a ritirarli fuori di Ro- 
ma. Ma per avventura in quei giorni elTendofi divulgato 
che per di lui trama era flato uccifo Valentiniano , il po- 
polo fdegnato , vedendo poi che in circoftanze tanto pe- 
ricolofe egli voleva lafciare il Capo delPImperio in abban- 
dono , gli andò addoffo , e fattolo in pezzi , lo gettò nel 
Tevere 1 . Entrato Genferico in Roma fenza trovare op- 
pofizione , diede quella gran Città al faccheggio de’ fuoi, 
che Iafpogliarono di tutte le fue richezze, fenza eccettuar- 
ne i fagri Templi 5 . Durò il faccheggio quattordici gior- 
ni , e tutto quel gran bottino fu imbarcato , e condotto 
a Cartagine. Quei barbari , oltre le immenfe richezze, 
menarono in fchiavitù molte migliaja di Romani. Conobbe 
allora Eudoffia quanto fi forte ingannata nel fidarli di un 
barbaro . Imperocché Genferico , fenza aver alcun riguar- 
do per lei, la condufie nell’Africa prigioniera, unita* 
mente con le due figlie 4 Eudocia , e Placidia . Dopo così 
profperi fucceffi Genferico , divenuto più audace , flefe 
le fue mire alla conquida dell’ Italia : e per facilitarne 
P imprefa , determinò di occupare prima le Ifole . Con 
tal penfiero egli tornò con una gran flotta ad artalire la Si- 
cilia 5 . Ma , avendo trovato alla difefa di quell’ Ifola Mar- 
celliano , che con buon nerbo di truppa gli fece fronte , 
fu cortretto anche quella volta ad abbandonar P imprefa. 
Onde il barbaro Re , colmo di rabbia , per il colpo falli- 
togli , andò a fcàricare il fuo furore fopra la Sardegna , e 
poi fopra la Corfica , le quali appartenevano all’Imperio 
di Occidente : ed eflendofi refo padrone dell’ una , e dell’ 
altra, in ambedue efercitò gli eccelli della fua crudeltà 
Pofi cujus mortem ( di Valentiniano ) totius Afric<e ambi- 
timi obtinuit ( Genferico ) nec non , iy Infulas maximas , 
Sardiniam Siciliani ( ma quella più tardi ) Corfcam , Ebu- 
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fam , Majoricam , Minoricam , vel alias multas , fuperbia 
[ibi confueta defendit 1 . 

XI. Cadute lotto il domino de’ Vandali la Corfica , e 


f Vietar. Utic-nf. 
<ìc peti". Vociti, 
l. >• 


la Sardegna , tutta 1’ Italia reflò feoperta , ed efpofta alle 
incurfioni di quei barbari , che giornalmente feendevano 
or in una parte , ora nell’ altra , portando in ogni luogo 
la deflazione * . Era in quel tempo Imperatore Eparcliio **■««. uikr»t 
Avito , il quale trovandofi nelle Gallie generale delle ar- 
mate Cefaree , all’ udirfi che Muffano era flato trucidato, 
fu dai proprj foidati falutato Imperatore 1 . Rcfta tuttora h 1 . S p^ q A J^- 
in lode di Avito il panegirico , recitato in Roma da Sido- 
nio Appollinare . Ora non sì toflo egli giunfe a prendere 
le redini dell’Imperio , che mandò ambafeiatori nell’ Afri- 
ca 4 per intimare a Genferico 1’ olfervanza de’ patti di non g y p J^ t ° Tin ' a * 
moleflare l’ Imperio , altamente gli moverebbe guerra . 

Ma , non ottante che nel tempo fìeflo da Marciano Impe- 
ratore di Coflantinopoli folfe inviato a Cartagine Biella , 

Vefcovo Ariano , per reclamare la libertà delle Principef- 
fe , e 1’ oflervanza della pace , Genferico , fprezzando con 
orgoglio le iflanze dell’uno , e dell’ altro Imperatore , 
attefe più che mai a tormentare i Cattolici dell’ Africa 5 . ^ y i l ! nr P tlc ^ - 
ed a fare irruzioni nelle provincie dell’Imperio . Narra il 
Vefcovo Idacio , florico di quel tempo , che il barbaro 
Genferico mandò per infettar l’Italia cinquanta nove navi, 
cariche di Vandali. Ma elfendo flato di ciò avvifato l’Im- 
peratore Avito fpedì contro quei barbari Rccimere Conte, 
fuo Generale , che raggiuntili , fece di loro una gran ftrag- 
ge . Soggiunge pofeia lo florico* che eflendo pattato nella 
Corfica Reciinere , venne parimente a combattimento coi 
Vandali , che allora erano in quell’ Ifola , ed ebbe la for- 
te di mandarne molti a fil di fpada . Nulla però di manco 
durarono quei barbari nel polfelfo della Corfica , e della 
Sardegna . I fconvolgimenti dell’ Imperio di Occidente 
molto favorirono i barbari . Imperocché l’ Imperatore 
Avito nell’ fecondo anno del fuo Imperio fu privato di vi- 
ta 7 . Giulio Mujoriano di lui fuccelfore , ancorché folfe 

elet- 
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eletto Imperatore col pieno confenfo del Senato , e di 
Leone Imperatore di Cofiantinopoli,nel 4 .anno del fuo Im- 
perio , fu da Recimere , ad inftigazione di Severo Patrizio, 
vita * . Severo , o fia Severiano che con le mani 
tinte di fangue del fuo fovrano era falito all’Imperio , pri- 
ma che terminalfero quattr’ anni fu privato di vita col 
veleno 1 datogli dal barbaro Recimere . Ora per tante muta- 
zioni degl’ Imperatori , trovandofi l’ Imperio Romano in 
una totale inazioe , e perciò I’ Italia efpofia alle invafio- 
ni di Genferico , Leone Imperatore di Cottantinopoli in- 
duce Murcelliano , quello ftelTo che contro Genferico ave- 
va difcfo la Sicilia, ad andare contro i Vandali della Sar- 
> J * briL degna e della Corfica 1 per efpeller li dall’ una , e dall’ al- 
; tra , giacche da ambedue i barbari giornalmente fende- 
vano ad infettare 1 ’ Italia . In effetto , ettendo pattato 
Marcclliano con una flotta nella Sardegna , e dopo nella 
Corflca , efpulfe i Vandali , e fi refe padrone dell’ una , e 
dell’ altra Itola . Ma per poco tempo egli ne ritenne il 
dominio . Perchè Recimere di malanimo foffriva 1 ’ aver 
tanto vicino a Roma un Uomo , che col fuo valore , e 
deftrezza , ad onta di ambedue gl’ Imperio aveva conqui- 
jprarot iki. fiato la Dalmazia * : Pofcia da Leone Imperatore aveva ot- 
► '<»* tenuto la Sicilia * , acciochè la difendette dalla rapacità di 
Genferico . E finalmente aveva aggiunto agli altri fuoi do- 
mili) la Corfica , e la Sardegna * togliendole dalle mani de 
Vandali 

XII. Frattanto deve faperfi che dopo la morte dell’Im- 
peratore Severo , ettendo reftato vacante 1’ Imperio più. 
di un anno , finalmente il Senato , e il popolo Romano 
mandarono ambafciatori a Cottantinopoli , per pregare 
Leone Augutto di dar loro un Imperatore , abile a foftene- 
re l’ Imperio di Occidente . Leone , a tale effetto , man- 
do a Roma , con armata , Antemìo , Senatore nobilittimo, 
e marito di una figlia del fu Imperator Marciano * , il qua- 
le , giunto nelle vicinanze di Roma fu incontrato da Ro- 
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menti dello Borico Prifco ' che Leone Imperatore mandò 1 H,t 
fubito un Ambafciatore a Genferico , per fargli fapere Taf- 
funzione di Antemio all’ Imperio di Occidente , e per inti- 
margli che dovelfe lafciare in libertà Eudojfia Augufta , con 
le Principerte Eudocia , e Placidia di lei figlie ; altrimente 
gli moverebbe la guerra , colle forze di ambedue gl’ Im- 
peri . Genferico rifpofe con la folita alterigia di non voler 
lafciare le Principeife, perchè Leone , ad onta delie inrtarv- 
ze fattegli d’inalzare all’Imperio di Occidente Olìbrio , 

Marito di Placidia , il quale , eflendo già Eudocia Moglie 
di Unnerico , era Cognato del fuo Figlio *, gli aveva ante- 
porto Antemio . Stanco Leone di più folfrire le infolenze 
di Genferico , venne a trattato con Antemio , nuovo Impe- 
ratore di Occidente , e infieme determinarono di mover- 
gli guerra con tutte le loro forze . Perciò ambedue mifero 
in piede una grande armata navale . Cedreno fcrive 5 che h,« Ccdr ' no '" 
fu di mille , e cento tredici navi , fopra la quale al dire di 
Procopio , erano centomila Uomini 4 . Generale dell’ ar- vl. P da!T' 1 * l>tì, ‘ 
mata Orientale fu B ajllifco s , Fratello di Verino Imperatri- ckt , (!0 ^| 0 pll * n ' iu 
ce : E dell’Occidentale , per richiefta di Leone , fu Mar- 
celi inno, che di recente aveva tolto ai Vandali la Corftca, 
e la Sardegna . Genferico , avvifato de’ grandi armamenti , 
che fi facevano contro di lui in ambedue gl’ Imperi, ne 
concepì gran timore, onde allora fu, come narra Prifco 4 , 
ch’egli mandò in Coftantinopoli EudoJ/ia Augurta , con 
Placidia , moglie di Olibrio . Eudocia , ellendo maritata 
con Unnerico , rertò in Cartagine, dove partorì un figlio, 
nominato llderìco , che ancor’ egli fu Re de’Vandali . 

XIV. Ma non per tanto, uniteli neila Sicilia le armate 
de’ due Imperj , fecero vela verfo l’Africa , e approdaro- 
no al Promontorio di Mercurio , detto oggi Capobono . 

Quivi Bafdifco , trattenutoli più di quel , che doveva , o 
per fua trafcuraggine , come vuole Cedreno 7 o per efler 7 
ftato corrotto con groflì regali da Genferico r come ferivo- « T.,.Hm.By. 
no Prifco * e Teofane ’,diede tempo ai Vandali di prepara- In chrrinot r. 
re molte navi ince ndiarie , che fpinte col favore del ven- 

to , 
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to , attaccarono il fuoco all’ armata navale Cefarea , eia 
mandarono in rovina . Nel tempo fiefl'o i Vandali , colle 
loro navi da guerra , andarono addollo agl’imperiali, e 
trovatili tutti in difordine , occupati per liberarfi dalle 
fiamme, ne fecero una gran fìrage ; cosìche quella grande 
armata , ridotta in pellimo fiato , fu cofiretta a ritirarli 1 
nella Sicilia . In quel fatto di arme fu uccifo Marcelliano , 
Generale dell’armata di Occidente y e padrone della Cor- 
non già dai Vandali , ma prodito- 
ciò è dai Goti , che mili- 
tavano nell’ armata Romana , fotto gli ordini di Recimere , 
il quale per mezzo di coloro toglieva dal mondo tutti 
quelli che gli facevano ombra , o fi opponevano ai di lui 
interefii : volendo egli fare da difpotico , non folo dell’Im- 
perio , ma ancora degl’imperatori, che per tal cagione 
fpello erano da lui privati di vita, come poco dopo fece 
ad Anteimo 5 benché gli folle Suocero . Ma dopo tre Mefi 
quello barbaro aflaflìno di tanti Imperatori , tormentato 
da dolorofifiima malatia finì di vivere 4 . 

XIV. Dal fortunato fuccefio , refo vie più orgogliofo 
Genfenco , tornò ad ufeire in mare colle fue Flotte, infe- 
fiando le marine dell’Imperio ; ed in primo luogo , fapen- 
do egli che la Corfica , e la Sardegna , per la morte di 
Marcelliano , erano fenza difefa , andò a piombare fopra 
le due Ifole , e fe ne refe nuovamente padrone . Dopo di 
ciò 1‘ afiuto Re , profittando delle ree circofianze di quei 
tempi tanto calamitofi per ambedue gl’imperi , pafsò ad 
afialire la Sicilia , ed allora ebbe la forte di afibggettare 
quell’ lfola al fuo Dominio s . Prima però egli usò l’arre 
di far movere contro l’Imperio di Oriente Teodemiro Re 
de’ Goti, Padre di Teoderico Amalo , che fu poi Re d’Ita- 
lia : acciocché, obbligati i Greci ad accorrere a quella 
parte , non venilfero a frafiornarlo dall’ imprefa di Sici- 
lia. Non ritenne però Genfenco quell’ lfola , fe non pochi 
anni; imperocché Odoacre, divenuto Re d’Italia, lo indufi- 
le , per via di trattato , a cedergliela , con obbligo di pa- 
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gargli annualmente il tributo. Cosi Vittore tlticenfe feri- 
ne di Genferico : Siciliani Odoacro Itali# Regi poftmodum 
tributario jure concejfit 1 . Sembra però che per una reci- ,vi«or.uiic«. 
proca convenzione , il Re Odoacre rinunziafle allora a vinti. 
Genferico il dritto , che fopra la Corfica , e la Sardegna 
gli competeva , dopo effere entrato nelle ragioni delfini* 
perio di Occidente, già che ne’ 17. anni del fuo regno 
il’ Italia , mai non fece alcun palio per far ritornare le 
due Ifolc fotto 1 ’ antico dominio di Roma . 

XV. Cadde sì , cadde al fine l’ Imperio Romano ; e EC ' 4rf ' 
l’ Italia , che per tanti fecoli era fiata vincitrice , e Re- 
gina di tutte le nazioni del Mondo , nell’ anno 476. dell’ 

Era volgare , foggiogata dal Re Odoacre , divenne fuddi- 
ta , e Regno de’ Goti ’ . Gl’ Imperatori , che per vii ti- 
more , 0 per infana politica , prendevano al foldo Goti , 

Alani , ed altri Barbari , che inondavano le Provincie , 
inalzandoli ai primi gradi della Corte , e della milizia, al 
fine furono da quelli fiefiì , che più inalzato avevano , 
malmenati , ed opprefii . Imperocché , per trame di co- 
fioro tutti quei , che falivano all’ Imperio , in pochi meli 
erano uccifi , o balzati dal Soglio . Cosi dall’ anno 472. 
fino al 476. Oliùrio , Glicerio , Nepote , ed Auguftolo , 
uno dopo l’altro falutati Imperatori , tutti in cosi breve 
tempo , furono precipitati dal Trono . In tale confufione 
Odoacre , Goto di Nazione , ma allevato in Italia * tro- n^r. *" 
vandofi Capitano delle Guardie Imperiali 4 ufurpò l’Impe- 
rio , depoie Augufiolo , e lo confinò nel Caflello Lucul-““ e ‘ 
lano s porto fra Napoli , e Pozzuoli (A) . Indi impadro- w? ABMua ' 

Toin.I. E e ni- 

( A) Pretto al Lago di Agnino , che giace tri Napoli , e Pozzuoli , era au- 
licamente la famofa Villa di L. Lucuìlo 1 di cui reftano tuttavia le maeftofe ro- » FlivJo Biodi» 
vine . E in quel Lago fu la (tupenda Pilciua > dove il domator dell’ Alta , ad J“ l 
onta della lontananza , e dell' immenfc fpefe , avei introdotto il Mare * per m v»roo. ». 
delizia de’ fuoi pefei , Andava annetto a quella villa tutto quel Campo , che fi de R.R.flin.N.H. 
(tende fino al Monte Pottilipo , e vi al Mare , detto perciò Agro Luculiano . '* 

Quivi tra certamente il Gattello Lucuiiano , dove il Re Odoacre fece rinchiu- 
dere Au£u!ì'/.q, ultimo degl’imperatori Romani : e dalla narrazione, che fa j t|M Dijt> 
Giovanni Diacono 3 del trafporto , fatto nell’ anno del Corpo di S. Sotto « P , M u ,«. fuipn 
Martire da.Mifeno a Napoli fi apprende che il Gattello Lucuiiano tra nella 

ftra- 
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Cafibd. in <hson. nitofi di tutta 1 Italia 1 1 fecondo 1 ’ ufo della fua nazione , 

„ wiuor. uii. P, re ^ e ^ <^i Re . E fin dal primo anno del fuo Regno 

«a. ibi. d Italia ottenne dal Re de Vandali la Sicilia * . 

I XVI. Ma la Corfìca , e la Sardegna durarono ad efler 
folto il dominio de’Vandali dall’ anno 469. fino al 534. in 
cui Belifario , valorofo Generale di Giujtiniano Imperato* 
jpraeop.debei. re ’ cont I u ^ò I’ Africa , e liberò da quel tirannico gio- 
Vukw.!.,. go la Corfica , e la Sardegna * con altre Ifoie del medi* 

« Proto t p rrane P : e in fine conduiie vinto , e umiliato in Coftan- 

tinopoli Gelimere , ultimo Re de’Vandali 4 . Non ci re- 
ftano particolari memorie , onde polliamo mettere in 
chiaro il barbaro trattamento , fofferto dai Popoli della 
| Corfica, e della Sardegna in quei 78. anni , ch’eglino 
’j/y „ dovettero gemere fotto la tirannia de’Vandali. Ma fa- 
ivutor uticen c p llc * 0 ^ rifleflìone alle fiere pcrfccuzioni , e agli eccefli 
crudeltà , che Vittore Uticenfe 5 , e Salviano Prete 
«r ial * JVlarfiliefe 6 narrano aver Genferico efercitate nell’Africa , 
\ per zelo della fua fetta Ariana , eh’ egli voleva da tutti 
i ludditi profetata , dovremo credere che altrettanto più 
grandi follerò i flagelli , e le rtragi , da quel barbaro Re 
porti in opera nelle due Ifoie di Corfica , e di Sardegna . 
Verifimiltnente fe noi aveffimo gli atti di tutti quei fedeli, 
che nella perfecuzione de’ fei Re de’ Vandali , per la fede 
di Gesù Crifto , foflrirono con eroica cotìanza il Marti- 
rio , avreffimo certamente nella Corfìca , e nella Sarde- 
gna un lungo catalogo di Santi Martiri . Ma comunque 
lia , nella Corfica non di altri , che della fola Vergine 
•7 Baro,. An* ? anta Giulia la Chiefa Cattolica celebra il Martirio , che 
4iA.440.11s. 17. il Cardinal Baronio 7 giudica elfere accaduto nell’ an. 440. 

eflendo Re de’Vandali Genferico . Onde nel Martirologio 
, Romano ai 22. di Maggio lì legge : In Corfica Sanóiie Ju~ 

lue 

Rrada 9 che da Potzuolì conduce a Napoli. Ed io » che negli anni 1736. 
c J737. flavo in quella Capitale ed ebbi occafione di andare con un pfrfunaggio 
molte volte in Agnano circa quaranta patti prima di arrivare a fcend ere nella 
Conca del Lago oifèrvai (coperti dalle careggiate delle Carroaze muri di fon- 
damenti di antichi Edifici > che knno vedere colà intorno efTcr flato il Calati- 
lo Lucullano . 
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lì.e Virgìnìs , qu ce Crucis fupplicio coronata eft . Non pof- 
fo però unif ormarmi al parere del Baronio full’ anno del 
Martirio di Santa Giulia , perciocché nel 440.' i Vandali 
n,on erano ancora entrati nella Corfica . Vittore Uticeri- 
fe * Autore contemporaneo , narra che Genferico folameri- p' 1 ^” 
te dopo la morte dell’ Imperatore Valcntìniano ìli. giun- 
fe a conquiftar tutta l’Africa , e le Ifole di Sardegna , 
di Corfica , e di Sicilia . Poft cujus morlcm ( parla di Va- 
lentiniano 111 . ) totius Afriche ambitum obtinuit , nec non ir 
Jnfulas maximas , Sardiriiam , Siciliani , Corficam ire. 

Abbiamo parimente da Procopio *,da Teofane 5 , da San 
Profpero 4 , da Cafllodoro s » e dal Cronologo di Cufpinia- * 1 ”c£mÌÌ 
no che Valcntìniano III. nel giorno 27. di Marzo dell’an- 
no 455. fu dai Congiurati privato di vita . E pertanto 
fe Genferico fin’ all’ anno 455. fu occupato a terminare la 
conquida dell’ Africa , è fuori di dubbio ch’egli non po- 
tè eflere in fiato di pallóre coi Tuoi Vandali nella Sarde- 
gna , e nella Corfica prima dell’ anno 456. , o più proba- 
bilmente , nel 457. Ma deve aggiungerli , che nel 462. 
ambedue le Ifole furono a lui tolte da Marcelliano Conte, 
come per actefiato di Procopio * abbiamo veduto , e quei uIvSul*' 
Barbari non ebbero luogo di occuparle nuovamente , fe 
non due anni dopo la morte dello fteflb Marcelliano . 

Ond’ egli è certo che i Vandali non ebbero il pofTeffo del- 
la Corfica , e della Sardegna , fe non 1 ’ anno 470. Abbia- 
mo altresì da Vittore Uticenfe 7 che nel 476. Genferico , 
trovandofi padrone delle Ifole di Corfica , di Sardegna , e 
di Sicilia , concedette queft’ ultima in Enfiteufi a Odoacre 
Re d’ Italia . Ora da notizie cosi chiare ogni uno vedtf 
che il martirio di S. Giulia deve eflere accaduto in uno 
degli anni , che corfero dal 470. fino al 477. in cui Gen- 
ferico cefsò di vivere 8 . In quei fette anni il barbaro Ré , * p, «> C iìlb«. 
vedendo caduto l’Imperio Romano , e l’ Italia dominata 
da Odoacre , fuo amico , e collegato , aveva già deporto 
ogni timore che la Corfica , c la Sardegna gli follerò folte 
* di roano . E perciò bfeiato il freno alla fua crudeltà , con- 
fi e 2 dan- 
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dannava ai più fieri tormenti tutti quei miferi Ifolani , 
che non aderivano alla fua Setta Ariana . 

XVII. Ma non è già poflìbile l’indicare con maggior 
precifione 1’ anno , in cui S. Giulia fu martirizata . Ptfc- 
ciocchè neffùn Autore di quei tempi fi trova , il quale 
ne faccia menzione . I Padri Boilandifti , dopo tutte le 
ricerche altro non hanno potuto fcrivere con certezza * 
fe non che degli atti di S. Giulia nulla vi fia di certo . Ed 
ecco perché di quella S. Vergine Martire tante cofe fiano 
fiate fcritte fu la dilei origine , e fu gli atti del fuo Mar- 
tirio , tutte fra loro diverfe , perchè tutte appoggiate o 
fopra falfe tradizioni , o fopra fallaci conghietture . Ado- 
ne Vefcovo di Treveri ' , cui fi riporta il Cardinal Ba- 
ronio * fcriflfe che S. Giulia era Cartaginefe , e dietro lui 
molti altri hanno creduto la fierta cofa . Ma in un antico 
Martirologio , riportato dai PP. Bollandifli , fi legge : In 
Infula Corfica natalìs S.Julice , che ha più del probabile . 
Certamente le cofe narrate da Adone hanno più fembian- 
za di favola che d’ ifioria , dicendo egli che mentre la Ca- 
pitale dell’ Africa cadde nelle mani de’ Vandali , Giulia 
fofle venduta ad Eufebio , Mercante Siriano . Che coftui 
pofcia navigarti in Corfica , dove trovato che Felice 
Prencipe Saifone , coi fuoi , fagrificavano agl’ Idoli , an- 
cor Egli fagrificaife . Ma la Vergine Giulia , (limolata a 
concorrere a quegli empj Sagrificj , ricufarte collantemen- 
te , detefiandoli con orrore . Dal qual difprezzo irritato 
Felice Sajfone , chiedelfe Giulia ad Eufebio , ma effendo- 
gli negata , usò 1’ arte d’ invitare il Mercante ad un ban- 
chetto , in cui avendolo inebriato , gliela tolfe dalle ma- 
si , e perfeverando erta nella colìanza di deteftare gl’ido- 
li , la fece morire fu di una Croce . Ma cotal racconto 
ripugna alla Storia di quei tempi . I Corfi molto prima 
di quel Secolo erano tutti Crirtiani , e Criftiani erano i 
Vandali , benché infetti dell’ erefia di Ario . Onde nè gli 
uni , nè gli altri adoravano gl’ Idoli . Quel Felice Sajfone 
che cofa figuraile in Corfica non fi fa . Ma come poteva 
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egli di privata autorità condannare al patibolo della Cro- 
ce chi non concorreva ad un’ empietà , contraria egual- 
mente alla Religione de’Sudditi , e de’Regnanti della Cor- 
fica? Altrettanto è lontano da ogni probabilità che Santa 
Giulia folle Cartaginefe , e da’Vandali /offe poi venduta 
ad un Mercante Siro ; perciocché nel tempo , in cui 
S. Giulia /offri il Martirio , erano già fcorfi alcuni anni da 
che i Vandali erano padroni di Cartagine : ed effendo 
Generico un gran politico , non è mai credibile ch’egli 
vendeffe i fuoi fudditi agli efteri . 

XVIII. Potrebbe nondimeno nel favolofo ragionamen- 
to di Adone qualche iftorica verità ritrovarli , riflcNen- 
do che paffuti i Vandali al dominio della Corfica , è mol- 
to probabile che mandaffero al governo dell’ Ifola Felice , 
non già Saffone , ma Cartaginefe , il quale , verifimil- 
mente , poco delicato in conto di Religione , per incon- 
trare il favore di Genferico , aveva abbracciato la Setta 
Ariana : e per cotal benemerenza era fiato mandato ai 
governo di quella parte dell’ Ifola , che aveva per Capo la 
Città di Sagona . Ma nella lontananza del tempo , e tra 
le molte , e varie tradizioni , fattali confufione de’ nomi 
di Sagona , e di Saffone , Felice fu detto Prencipe Saffo- 
ne , quando doveva dirli Prencipe , cioè Governatore di 
Sagona . Ora quel Felice , trovandofi in comando nella 
Corfica , è molto probabile che fagrificaffe agl’ Idoli , e 
che tormentaffe i Corfi , per obbligarli a fagrificare con 
lui . I Cartaginefi , benché foffero Criftiani Cattolici , 
nondimeno molti di loro profeffavano i riti del Paganefi- 
mo . Odafi Salviano Prete di Marfiglia , Storico di quei 
tempo , e lungamente verfato in Cartagine come efageri 
cotefta empietà de’ Cartaginefi di allora : Profeffa enim il- 
lic ( in Cartagine ) jugiter plurimorum paganitas fuit . Ha~ 
bebant quippe intra muros patrios inteftinum fcelus , code- 

fiem illum , fcilicet > Afrorum Demonem Quis ergo 

illi Idolo non initiatus ? Quis non a flirpe ipfa , forfitan 
etiam a nativitate devotus ? Nec loijuor de /ìominifaus fficuti 


aia ISTORIA DELLA CORSICA 

vita , ita etiam profcjfionc , ac vocabulo paganit ; èr qui 
{icuti profani erant errore , fic nomine . Tolerabilior quippe 
eft > ÌT mìnus nefaria Gentilitas in hominiòus profejfionis 
fuce . lllud perniciofius , ac fceleftius , quod multi eorum , 
qui prof'jfionem Chrìfio dicaverant , mente hlolis fervie- 
rJi-dl” d ' v ' bant 1 . E lo ftelTo viene efagerato da Teodoreto * . Sal- 
? Vitali (atra vator Vitali * full’ antica tradizione de’ Corfi indubitata- 
.htoq.<i.curi. mente atlerma che la Vergine Giulia fu nativa di Corfica. 

E che predicando elfalafede di Gesù Cri li o ai fuoi nazio- 
nali nel tempo dell’ Imperator Diocleziano , fu da’ Mini- 
firi Imperiali fatta morire fu la Croce . Narra altresì che, 
eflendogli (late recife le mammelle, nel luogo , in cui 
furono gettate per terra , nacquero due fontane di acqua 
fallitifera per molti mali . Varie altre cofe fcrive egli fu 
la vita , e morte diJ. Giulia , ma al dire di Francefco 
» Maria Fiorentini 4 : pia magis , quam follila ventate fuf- 

fulta . Nè può foflenerfi che S. Giulia ricevelTe il marti- 
rio fono F Imperator Diocleziano , come luppone il Vi- 
tali , poiché i Monaci della Gorgona , o della Corfìca , 
furono quelli . che depofero dalla Croce, e cuftodirono 
pofcia il dilei Corpo . La qual tradizione viene conferma- 
la da un antico manufcritto , che i Padri Bollandifli 5 
fcrivono trovarli in Wesfalia nel Monalìero de’ Canonici 
Regolari, della Diocefi di Paderbona . Si aggiunga che i 
Romani poco ufarono cotal forte di fupplicio di far morire 
1 delinquenti fu di una Croce . Ma bensì quella barbara 
ufanza fu da’ tempi antichifiimi de’ Cartaginefi : come in 
più luoghi dalle Storie di Polibio, e di T. Livio fi appren- 
de . E quello può fervire di prova che il Prefide , da cui 
fu condannata al Martirio la Vergine S. Giulia , era Car- 
taginefe , 

XIX» Dopo elfer fiato in venerazione poco meno di 
300. anni il Corpo di quella Santa , dalla Gorgona , fu 
trafportato a Brefcia “ . Defiderio Re de’ Longobardi , e 
ì”.' 1 ’ -^irfa Regina avevano fondato nella Città di Brefcia un 
Mot a li ero , nel quale Anfelberga loro Figlia fi era confa- 

gra- 
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grata a Dio . Frattanto commoffi quei Regnanti dalla fa- 
ma de’Miracoli , che i Fedeli giornalmente ottenevano da 
Dio, per l’intercefiìone di Santa Giulia, l’anno 766. 
mandarono all’ Ifola della Gorgona , foggetta al Regno 
de’Longobardi , e levato quel Santo Corpo , Io fecero 
folennemente trafpartare nel Monafiero di Brefcia , che 
dopo fu nominato il Monaftero di S. Giulia , ed è anche 
al prefcnte uno de’ celebri Monafieri d’ Italia . Final- 
mente nell’ anno 477. il barbaro Genferico cefsò di vive- 
re 1 , e d’inquietare I’ Africa , e l’Italia . Fu fucccllbre im. p,s ' c "‘ Bi 
nei Regno de’ Vandali Unnerico di lui Figlio , il quale £.c 477. 
benché folle di un’indole meno crudele , e meno rapace, 
pure , mollo dal zelo della fua Setta Ariana , ne fette 
anni , che fopravifle , non cefsò mai di perfeguitare , e di 
tormentare i Cattolici , e fpecialmente i Vefcovi *. Non- 
dimeno , bramando egli che fi definilTe quello articolo , 
eflendo uno de’ principali della Religione , intimò in e.c. 4 s 4. 
Cartagine un Concilio , ordinando a tutti i Vefcovi de’ 
fuoi dominj , Cattolici , e Ariani d’ intervenirvi* . Ob- ^ 1 
bcdirono i Vefcovi , così dell’ Africa , come delle lfole 3 ' 
di Corfica , e Sardegna , e nelle Sefiìoni vi furono vivi 
contrafti fra gli uni , e gli altri . Ma lìando ogni uno 
de due partiti attaccatiffimo alla fua credenza , il Conci, 
lio fi fciolfe fenza alcuna decifione . In tale fiato di cofe » 
i Vefcovi Ariani diedero ad intendere a Unnerico che i 
Vefcovi Cattolici , affinchè non potelle concluderli alcu- 
na cofa nel Concilio , avevano eccitato tumulti , e con- 
fufione . Allora quel Re , fdegnato vieppiù contro i 
Cattolici , pronunciò la fentenza che molti Vefcovi an- 
daflero relegati in Corfica , a tagliare legname , per le 
navi Reali : Ob qitam caufam juffi e/iis in Corficannm Infu - 
l.un relegavi , ut Ugna profutura navibus dominicis incida - 
tis 4 . Molti altri furono relegati ne’ deferti dell’ Africa . 

E tra quelli verifimilmente , furono i Vefcovi di Corfica , 
odi Sardegna. Per tutta l’Africa, e nelle lfole del fuo 
dominio nmndò ordine ai Governatori che dovelfero a 

for- 
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forza di tormenti , di fpoglio di tutti i beni , e di priva- 
zione delle loro cariche civili , militari, o Ecclefiaftithe, 
obbligar tutti di qualunque fello , o grado follerò , ad 
unirfi alla credenza Ariana : come nel Regio Editto con 
orrore fi legge , da Vittore Uticenfe riportato . Però non 
fopravide Unnerìco a tanta iniquità , perciocché il fan- 
gue di tanti Martiri chiamò fopra di lui la vendetta di 
JV^IM-Dio , che nello AelTb anno io privò di vita ‘ . Refpiraro- 
no allora i Cattolici , poiché Gundabondo fuo fuccelfore, 
molìrandofi umano verfo di loro , fece celfare le perfe- 
4 ^c ,&to,0 “ cuzioni * . Si contentò che tornaflero alle loro Chiefe tan- 
ti Vefcovi efiliati ,' e che le Chiefe fi riaprilfero , col li- 
bero efercizio della Cattolica Religione . 

XX. Nell’ Italia frattanto erano accadute mutazioni, 
e fconvolgimenti grandi . Teoderico Amalo Re de’ Goti , 
dopo aver predato a Zenone Imperatore di Coftantinopo- 
li notabili fervizj , difguftato da lui , fi era ritirato nella 
ir-n'h^Ev^?' J e dava impaziente di efeguire qualche grande im- 
s- 2 '- prefa . Singolarmente egli guardava l’Italia , e fi fentiva 

rodere il cuore dall’ invidia che Odoacre 1 ’ avelie conqui- 
dala , e fe ne godefTe il dominio . Correva 1 ’ anno 487. 
allorché dando Teoderico occupato in tal penfiero , venne 
e.c*S 7- a lui Federico , Figlio di Febano , cognominato Fava , 
Re de’Rugi, per chiedergli foccorfo contro Odoacre , 
il quale , oltre avergli devallato il Regno , aveva altresì 
portato prigioniere in Italia il Re fuo Padre , e Gifa fua 
Tb^fcrr”! ^I ac l re 4 • Etano i Rugi una nazione , che abitava allora 
uTpio su» s. se- intorno al Danubio , dove ora è l’Audria , e fi dendeva 
nel Norico , a confini delle Terre deU’Imperio Romano , 
nelle quali fpelfo facevano feorrerie , e faccheggi . Per 
cadigare le infolenze di colìoro , fi mode Odoacre , con 
uim,?S > dìk D g r °fl° Efercito . Gli raggiunfe , e li vinfe in battaglia 1 
diCtiLLongobir. C on far prigioniere il Re Fava , e Gifa fua moglie . Pia- 
que molto a Teoderico che la forte gli prefentalle un ocea- 
fione da poter mover la guerra a Odoacre , onde fotto 
1 ’ apparenza di vendicare le ingiurie di Febano , fuo pa- 

rea- 
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fente , poteiTe foddisfare alla propria ambizione di con- 
quiftar l’ Italia . Solito cottume de* Prencipi , di nafcon- 
dere fiotto un apparente motivo il vero fine delle loro 
azioni . Ma prima di moverfi Teoderico giudicò fano con- 
iglio il pacificarli coll’ Imperator Zenone , cui pofcia fece 
fapere la determinazione , in cui era di mover guerra a 
Ocloacrc , per vendicare le ingiurie del* fuojparente , c 
per liberare V Italia da quel Tiranno * . Zenone , che mal- :c. Piocop. 
volentieri fofifriva di aver Teoderico tanto vicino , con in cfuoncgr. 
gran piacere incontrò 1’ occafione di allontanarlo, e per- 
ciò pienamente acconfentl eh’ egli paflafl’e all' imprefa 
d’Italia*. Si molle dunque Teoderico con un Mondo di 
Goti , di Rugi , e di altre Nazioni , per ufare l’ efpref- 
fione di Ennodio 3 : migrante tecuin ad Aufoniam Mando . 

E dopo aver fuperate varie oppofizioni , entrò nell’Italia, 
dalla parte di Aquilea . Odoacre coraggiofamente gli ufcì 
contro , con grotto Efercito . Ma , venuto a battaglia , 
rettò vinto , e disfatto . Ond’egli , col refiduo de’fuoi fi 
ritirò a Verona 4 , dove fopragiunto da Teoderico fu nuo- fpitS'. 01-01, 
vamente feonfitto s . Seguì pofeia il terzo combattimento t.i.r ' # ' ' - m mì ' 
prelTo il Fiume Adda 4 ed ancor quefìo colla rotta dell’ ar 
mata di Odoacre , che dopo fu cofiretto a ritirarli , e 
chiuderfi in Ravenna . Teoderico cinfe di attedio quella 
gran Cittò 7 , ma non fi facevano in quei tempi gli afledj , 7 
come a giorni noftri , tempeflando le mura con bombe , 
e cannoni . Si mantennero gli attediati in Ravenna chiufi 
per tre anni 8 , ancorché gli aggreflbri impedittero che 
non vi en traile cofa alcuna . Alfine però corretti dalla fa- 
me fi refero . Non fi fanno le condizioni della refa ; Sap- ». 
piamo bensì da Marcellino Conte che Odoacre , benché 
lufingato da Teoderico , fra pochi giorni fu uccifo : Ab 
eodeni T/ieoderico perjuriis illeffus , intcrfeffufque eft 9 . 

XXI. Dopo la morte di Odoacre , Ravenna , Roma 
e l’Italia tutta , vennero all’ obbedienza di Teoderico *°. 

Ond’ egli , prefo il titolo di Re , fi vefiì alla Romana , e ^ 

ordinò che tutti i Goti faceiTero lo'fteflo 11 per dimofirare , « 

Tom.I. F f agl’ ^ 


§ E nei od pjre- 
gyr. Theodor. . 

E.C.«8p. 


6 Caffi od. IU 
chrcn. 


9 Miredl.com# 
in chrcn. 
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io Ciflìod. Ep.x, 
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agl’italiani la ftima , che aveva per loro . In effetto , fia- 
bilito che .fu nel Regno , Teoderìco fi applicò tutto a ri- 
mettere in buon fiftema le cofe d’ Italia , fconcertate per 
le guerre antecedenti 1 . Approvò le antiche leggi Roma- 
ne . Confermò i Magidrati . Onorò il Senato , e da fa- 
vio politico , mofirò tutto il rifpetto per la Religione Cat- 
tolica , quantunque egli foffe Ariano . Anzi narrano Ce- 
p * Cfd«n.inA». dreno 1 , e Niceforo 5 che efl'endo venuto alla notizia del 
j Ni« l >h.*s.}j. Re Teoderìco che un fuo Minidro affai caro di Religione 
Cattolico , credendo di fargli cofa grata , fi era fatto Aria- 
no , gli fece tagliar la teda , dicendo fe collui non è fla- 
to fedele a Dio , come lo potrà effere a me , che fono 
Uomo ? Le fabbriche da elfo inalzate , gli fpettacoli dati» 
gli doni fatti al Popolo , e alla Bafilica di S. Pietro , colle 
altre di lui magnificenze , le fue conquide nella Gallia , 
nella Spagna , e nella Dalmazia poffono vederfi predo 
Cafliodoro , che fu di lui Segretario . In ogni conto il 
Re Teoderìco farebbe fiato da compararli ai migliori Im- 
peratori , fe negl’ ultimi anni di fua vita i di lui fofpetti 
non P avellerò trafportato a incrudelire contro il Papa . 
Kint. fnjoìL^Ì. Giovanni 1 . 4 contro Severino Boe\io , e contro Simmaco 
Mu^wuiiM.ja d ue de’primi Senatori di Roma . 
e. c. 496. XXII. Nell’ anno 496. mancò di vita Cundabondo Re 
de’ Vandali , con difpiacere de Cattolici > e fpecialmente 
de’Vefcovi . Perciocché quedo Re , a contrario de’ fuoi 
anteceffori , fi era modrato verfo di efii più umano , e 
avea loro permeilo che teneffero le Chiefe aperte , col li- 
’ raziocino», bero efercizio della Religione Cattolica 5 . Di lui fuccef- 
fore nel Regno fu Trafamondo , fuo fratello , il quale ben-, 
chè ne’ primi anni toleraffe i Cattolici , pure fece una 
legge molto per effi ingiuriofa : che ^qualora veniffero a 
.• mancare i VeCcovi Cattolici , non pateffero eleggerfi i ( 

> fucceffori . Coll’ andare innanzi il ,nuiq,ero delle Chiefe 

vacanti , che redavano prive de'fo^o Pudori , era molto, 
crefciuto , con danno notabile della vera Religione . Per-' 
b-c., 504. ciò li Vefcovi viventi r rifoluti di folT/ir tutto* pjuttoflo 

■ . e che 

». I 


Digitized by Googlé ! 


LIBRO SESTO 


227 


che mancare ai loro dovere , e a! bifogno de’ fedeli , co- • 
raggi afamence vennero all’ elezione de’ nuovi Pallori. 
Trajamondo fdegnato per cotal difobbedienza 1 mandò eli- wìot. in .,uV 

«• V 11 r* i_ 1 . . ir. ; r* • i; 


liati nella Sardegna duecento di quei Santi Vefcovi , che pìa h 'i< H T?« RÌr 
in tale occasione portarono con loro in quell’ Ifola il Cor- 
po di S. Agofiino 1 

XXI 11 . In quello tempo venne a morte il Re Trafa- e.c. s »i. 
mondo , gran persecutore de’ Cattolici 1 e fuccelTore nel j V'&or.Tu no- 
Regno de’ Vandali fu llderico 4 nato da Unnerico , e da' 4PrtKop.dtbelL 
Eudocin , figlia dell’ Imperatore Valentìniano III. il quale Vi “ d * 1 *' 
avendo fucchiato il latte da una madre cotanto pia, fu 
verfo i Cattolici molto benigno 1 . Egli fece riaprire le 
Chiefe , e "richiamò i Vefcovi efiliati . Oltr’ a ciò egli 
coltivò Sempre 1 ’ amicizia con Giufiiniano Imperatore di 
Coftantinopoli , colla frequenza de’ regali , che recipro- 
camente correvano tra loro , le quali cofe quanto ridon- 
davano in vantaggio de’ Cattolici , altrettanto dispiace- 
vano , ed erano prefe in mala parte da i Vandali , ofìi- 
nati nella loro credenza Ariana . Dopo trentatre anni di 
Regno d’ Italia cefsò di vivere il Re Teoderico , il quale , ’ lU ' 
non avendo prole , mafchile , dichiarò erede , e fuccef- 


1 Biron. Ann. 
Ecd. ad Aati-504. 


fore nel Regno d’ Italia Atalarico , nato da Amalnfunta 
di lui figlia * giovanetto allora di dieci anni, e prima dì tub. 
morire gli fece preflar giuramento da i magnati della cor- 
te , e dagli uffiziali della milizia . Rivolto pofeia a tutti 
coloro gli raccomandò di onorare il novello Re , di ama- 
re il Senato , e Popolo Romano , e di fludiarfl quanto 
potevano di aver amico l’ Imperatore di Oriente : confi- 
gli ben olfervati da Amalnfunta , e da Atalarìco nello fpa- 
zio di otto anni , che regnarono . 

XXIV. Era predo Ilclerico Re de’ Vandali in grande 
autorità Gelimere Suo parente , il piò profilino a fucce- 7Procopde 
dergli nel Regno , perchè pronepote di Genfcrico 7 . Co- ben. vmii.,. 
fiui Uomo beilicofo * aftuto , e maligno, tanto fi ado- 
prò coi principali della fua nazione , feminando calunnie 
centro llderico > che 1 ’ indufle ad accettar lui per Re , e 

F f 2 a chiu- 
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3 chiudere in una prigione llderico , e i fuoi Minifin : 
L’ Impcrator Giuftiniano fubito che ebbe notizia di cotal 
fatto , fpedl nell’ Africa Ambafciatori , per intimare a 
Gelimere di dover lafciare in libertà llderico , legittimo 
poffeffore di quel Regno . IVJa gli Ambafciatori non fu- 
rono Tentiti , e fe ne tornarono in Cofiantinopoli fenza 
alcun effetto . Anzi dopo quella Ambafcerìa Gelimere 
ftrinfe vie più llderico , e fece cavar gli occhi ad Oamere , 
di lui nepote , perchè era Uomo bellicofo . Avvifato 
T Imperator Giuftiniano delle nuove fceleragini di Geliine- 
re , fpedl altri Ambafciatori , per chiedergli che gli man- 
daffe in Cofiantinopoli llderico , e Oamere , acciocché 
1’ uno fenza il Regno , e 1’ altro fenza gli occhi poteffera 
in pace p'affare il retto della loro vita 1 , altamente gli 
proiettava rotta la pace , e di effere egli nel cafo di dover 
vendicare cotanta ingiuria , fatta ad un fuo amico . Ge- 
limere rifpofe di effer flato inalzato al Trono dovutogli 
col pieno confenfo de’Vandali : che un faggio Imperato- 
re doveva attendere al governo de’ propri fiati , e non 
impacciarfi delle cofe degli altrui Regni . Ma fe gli foffe 
entrato in teda di , movergli guerra , fapeffe che non 
l’avrebbe trovato a dormire . Sdegnato Giuftiniano di 
cotanta infolenza di Gelimere , determinò di movergli 
guerra. E contro il parere de’ fuoi Minittri , volle che 
prettamente fi mettale in ordine l’armata navale , con 
diecimila fanti 1 , cinquemila cavalli , tutti bene agguer- 
riti , della quale diede il comando a Belifario , che nella 
guerra contro i Perfiani fi era molto fegnalato . 

XXV. Sul fine di Giugno parti da Cofiantinopoli J 
eolia grande armata navale , il valorofo Capitano , con- 
ducendo feco Procopio lo Storico , che narra gli avveni- 
menti di quella guerra, e nel giorno 15 . di Settembre 
fcefe fenza alcuna oppofizione nell’Africa . Per avventura 
in quel tempo Gelimere , ignorando che 1 ’ arrivo dell’ ar- 
mata Imperiale foffe imminente , aveva fpedito in Sarde- 
gna Za\one , fuo Fratello , coq 1’ armata navale , per «- 
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durre alla di lui obbedienza quell’Ifola , che poco prima 
fi era ribellata ad indigazione di Goda , fuo Governatore. 
Nondimeno , avvifato Gelimere dello sbarco de’ Greci a 
Idrumeto , e della prefa , che fubito aveano fatto della 
Città di Silieto , non tardò ad ufcir loro contro , con 


buon nerbo di truppa . Prima però egli diede ordine che 
llclerico nelle carceri folle privato di vita . Venute po- 
feia le due armate a combattimento , Gelimere alle prime 
fcariche voltò faccia , prendendo la fuga verfo la Numi- 
dia . Onde Belifario , maggiormente incoraggito , andò 
fotto Cartagine con 1 ’ armata di terra , e di mare , e non 
avendo trovato refidenza , entrò in quella Capitale dell’ 

Africa 1 fenza fpargimento di fangue . bcJ. vISS* 

XXVI. Mentre Belifario flava in Cartagine afficuran- 
do la conquida di quella gran Città con nuove fortifica- 
zioni , entrò nel porto la nave , che Za^one aveva fpedi- 
to dalla Sardegna , per portar la nuova di aver egli ridot- 
to all’ obbedienza quell’ Ifoia , con aver trucidato Goda > 
e i fuoi compagni , la quale nulla fapendo delle novità 
accadute in Cartagine venne nelle mani de’ Greci. Ma 
frattanto Gelimere aveva fpedito per richiamare dalla Sar- 
degna Zolfine , con la fua armata . E poiché trovolli rin- 
forzato di Truppa , e di navi egli ritornò nelle vicinanze 
di Cartagine , dove fece rompere gli aquedotti della Cit- 
tà . Per lo che Belifario , ufeito in campagna , lo affali , 
e gli diede battaglia , nella quale Za\one redò uccifo,con 
gran quantità di Vandali , e Gelimere , con pochi de’ fuoi 
fi falvò con la fuga * . Avevano i Vandali nel campo le 
loro mogli , figli , e tefori , credendo che la prefenza di 
pegni sì cari doveife infpirar loro maggior coraggio . Ma 
a nulla fervirono : tutto venne in mano de’ Greci ; e il 


bottino fu si grande , che parve cofa incredibile . Se- 
guitando pofeia Belifario il corfo delle fue vittorie , con- 
quido tutte le altre Città dell’Africa . E frattanto egli fpe- 
di Cirillo , uno de’ fuoi Ufficiali in Sardegna , con l’ar- 
mata navale , e con la teda di Za\one 3 acciocché quegl’ 

Ifo- 


Digitized by Google 



( 

I Precor de 
bei). V*od.a. 5. 


E/ C. 5J4- 
» Protop. ivi . 


2 C- ilio J or. 


230 ISTORIA’ DELLA CORSICA 

Ifolani , reflando certi della {confitta de’ Vandali, non 
avellerò difficoltà di fottometterfi al dominio dell’ Impe* 
ratore . Soggiunfe parimente Belifario allo fi elio Cirillo 
che dovette mandare parte dell’ efercito in Corfica , per 
far pattare quell’Ifola dal dominio de’Vandali a quello 
dell’Imperatore : Eidem Cijrìllo junxit , ut partem excer- 
citus in Corficam mitteret atque Infulam ad Romanarn di- 
tionertj a Vandalica revocaret 1 . Gelimere intanto attediato 
nel Monte Pappua , alle propofizioni fattegli di ottenere 
il grado di Patrizio , s’ indutte a renderfi a Belifario , che 
lo condutte trionfante in Cofiantinopoli , dove umana- 
mente ricevuto da Gìufiìniano ottenne molti beni nella 
Galazia , ma non già la dignità di Patrizio * poich’ egli 
non vuoile mai abiurare 1 ’ Arianifmo . Così terminò il 
Regno de’Vandali . Regno potente in terra , e in mare, 
che avea durato cento quattro anni , computando il fuo 
principio dall’ ingreffo di Genferico nell’ Africa , fenza far 
conto del tempo della fua dimora nella Spagna . E la Cor- 
fica era fiata fiotto quel giogo per lo fpazio di 78. anni , 
come vi fu la Sardegna . Pattate dunque allora quelle due 
Ifole fiotto il dominio degl’ Imperatori di Cofiantinopoli, 
1 ’ una, e l’altra era governata dai proprj Comandanti, 
che dipendevano da’Prefetti dell’Africa , nientemeno , e 
forfè più , de’Vandali rapaci , e crudeli . E in quello fia- 
to durarono per diciafette anni , finattanto che Tolila Re 
de’ Goti fe ne refe padrone , e riunille al Regno d’Italia . 

XXVII. Per cinquantotto anni l’ Italia avea godu- 
to folto i Re Goti una pace tranquilla . Odoacre fu 
uomo giufio , e umano . Teoderico Prencipe di grand 
animo , e temuto dalle nazioni firaniere , avea colla fua 
autorità mantenuto i Popoli quieti , e gli aveva governa- 
ti con giuftizia , e umanità 3 . Dopo la morte di Teode- 
rico , Amalafunta di lui Figlia , feguendo 1’ orme del Ge- 
nitore , aveva ancor ella procurato la felicità degl’ Italia- 
ni . Ma in quello tempo , effendo mancato di vita il Re 
Atalarico , tutto mutò afpetto . L’ Italia fu nuovamente 
efpofia a guerre fanguinol'e , e ad orribili fconvolgimenti . 
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Temendo Amalafunta , dopo la morte del Re Atalarico , 
di lei figlio , non folo di dover cadere dal comando , ma 
ancora della propria vita , intavolò un trattato con Giu- 
ftiniano Augufio di rinunziargli l’ Italia 1 , e ritirarli in bclcSTì! 1 ' 
Coftantinopoli . Ma riflettendo pofcia che i Goti avreb- 
bero forfè inalzato al Trono Teodato , unico rampollo 
della famiglia Amala , perchè figlio di Amalafreda , Torci- 
la di Teoderìco , mutò parere . E rivoltando le fue mire 
a cattivarfi 1’ animo di coftui , lo chiamò in Ravenna , e 
gli propofe di farlo collega nel Regno , purché promet- 
telle con giuramento di portare bensì il nome di Re , ma 
di lafciare a lei tutto il comando . Teodato tutto promife, 
e giurò di olfervare , ma poiché fall al Trono , ridendoft 
delle promelTe , la confinò nell’Ifoletta del Lago Vulfino, 
detto oggi di Bolfena 1 , dove fra poco fu liràngoluta . 

XX Vili. Avvifato l lmperator Giuftiniano dell’iniquo 
trattamento , fatto ad Amalafunta , ne mofirò difpiacere J . 

Ma nel fuo cuore fi rallegrò che Teodato gli porgefle una 
gialla ragione di movergli guerra , onde col motivo di 
vendicare l’ingiuria , fatta ad una Principelfa amica , po- 
telfe conquiitare 1’ Italia . La felicità , con cui fi era refo 
padrone dell’ Africa, e delle Ifole di Corfica , e di Sarde- 
gna lo lufingava che dovette fucccdere lo ftelfodeH’ Italia* 

Celò però egli a tutti 1’ animo fuo , e difiimulando il fatto, 
fi afìenne di palfarne doglianza con Teodato . Ma dopo 
aver fatto i neceffarj preparamenti per la guerra , allora 
Giuftiniano fi mofirò intefo di tutto, e tutto fdegno contro 
Teodato , gli rimproverò l’ ingratitudine , e la crudeltà , 
ufata verfo una Principelfa amica ed alleata dell’ Imperio: 

Lo minacciò con gran fdegno del fuo rifentimento . Teo- 
dato era uomo verfato nelle lettere latine , e nella filofo- 
fiadi Platone , ma ignorante delle cofe di guerra, di cuo- 
re timido , ed efiremamente avaro . Onde al fentire le 
minacce fattegli dall’ Imperatore di Oriente, gli cadde il 
cuore . Intanto 1’ Augufio Giuftiniano , volendo premiare 
Belifario delle fue valorofe azioni , lo creò Confole 4 : E^.J™^ 4 ' 

in- 
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invertito di quella fublime dignità , lo fpedì con I* armata 
navale in Sicilia : per incominciare le fue conquide da 
quell’ Ifola , che dopo eller fiata acquirtata dal Re Or/on- 
cre , fu Tempre unita al Regno d’Italia . Giunto Belifario 
nella Sicilia , con facilità refe tutta quell’ Ifola foggetta al 
dominio Imperiale . Ed eflendo egli in Siracufa quando 
terminò 1’ anno del fuo Confolato , celebrò la folenne 
funzione , entrando in quella Città fpargendo monete di 
oro* . Venne pofeia Belifario nell’ Italia . E allora Teoda- 
to fpedi contro i Greci , fotto il comando di Vitige , un 
efercito de’ fuoi Goti , i quali , vedendo che Teodato non 
ardiva di ufeire in campagna contro il nemico , acclama- 
rono per loro Re lo Beilo Vitige . A tale avvifo Teodato , 
credendofi poco ficuro in Roma , fi partì in fretta , per 
ritirarfi in Ravenna . Ma per la fìrada , raggiunto da co- 
loro , che il novello Re gli aveva fpedito contro , fu 
uccifo . 

XXVIX. Dopo che Vitige fu invertito dell’ autorità 
Reale , conofcendo egli di non aver forze badanti per far 
fronte a Belifario , ritornò in dietro . E lafciati alla guar- 
dia di Roma quattro mila Goti , palio a Ravenna . Dove 
attefe ad aumentar le fue forze : obbligò Matafunta , figlia 
di Amalaf trita ad accettarlo per marito . Spedi ambafeia- 
tori a Ciuftiniano , per domandare la pace . Ma avendo 
trovato in quella corte molta durezza, fece un trattato di 
alleanza con Childeberto , Teodeberto , e Clotario , Re de 
Franchi * cedendo loro la Borgogna , ed ogni altro , che 
nella Gallia polledevano i Goti Re d’ Italia , e gli Re Fran- 
chi fi obbligarono con giuramento di iortenere con tutte 
le loro forze Vitige nel Regno d’ Italia . In quello dato di 
cofe Belifario , avvanzatofi nella Campania , dopo lungo 
afiedio prefe Napoli , eCuma . Indi avvicinatoli a Roma, 
ricevè 1’ ambafeiata de Romani , che per non efporre 
quella gran Metropoli al Taccheggio , gli avrebbero dato 
l’ ingrelfo . In elletti Belifario fu introdotto coll’ armata 
per la porta Afinaria 3 detta ancora Celimontana , oggi di 

S.Gio- 
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S. Giovanni Laterano ; e nel tempo ifteflo i Goti , ve- 
dendo di non poter fuffiftere , ufcirono per altra parte . 

XXIX. Entrato in Roma Belifario fi applicò fubito a 
riparare e a fortificar le mura , con cingerle di una larga, 
e profonda foffa , prevedendo egli che i Goti farebbero 
ritornati a trovarlo , come feguì . Dopo aver’ radunato e- C$37. 

M » « I » /* * O .■ /• . . * • 1 • I • 

f P rocop. dsfei!!.' 
Got. 1. jj. 

parti riufcirono fanguinofe . Ma a lungo andare in Roma, 
effendo impedito l’ ingrelfo de’ viveri , entrò la fame , e 
in feguela una peli dente epidemia . Non era però miglio- 
re la fituazione de’ Goti , affaldi ancor eflì , e molto più 
de’ Romani, dalla pefiilenza , per il caldo eftivo del La- 
zio , tanto eccedente quello de’ loro climi . Onde il Re 
Vitige , vedendo il fuo efercito molto diminuito , per i 
morti , e per 1’ infermi , dal ferro , e dalle febbri , lpedi 
a Belifario , e fu conclufa una tregua . Ma frattanto Beli- 
fario nel tempo di quella tregua fece dal fuo efercito un 
groffo diftaccamento , che paffato nell’ Umbria , nei Pice- 
no , e nell’ Emilia riduffe gran parte di quelle Città all’ob- tFr(X0 fckclB 
bedienza di Giuft'miar.o * . Venne pofcia in Italia 1 ’ Eunu- Got - 1 - 1 
co Narfete con un rinforzo di cinque mila Greci , e due 
mila Eruii . Onde alla fama di tante forze , e di tante im- 
prefe , Milano fcoffe il giogo de’ Goti , e dichiaratofi per jr 
l’Imperatore, mandò a chiedere foccorfi da Belifario 3 
il quale vi mandò per mare dalla parte di Genova mille 
fanti , fiotto la condotta di Mondila . La caduta di tante 
Città , fece entrar Vitige nel fofpetto che i Greci avellerò E c SJ|# J 
qualche fegreta intelligenza in Ravenna . Ond’ egli , leva- 
to i’affedio da Roma, s’incaminò coll’ efercito verfo quella 
parte. Giunto a Rimini , poco prima occupata da Greci, 
la cinfe di forte affedio , e finalmente la prefe . In quel 
tempo , effendo venuto 1 ’ avvifo della rivolta de’Milanefi, 

Vitige fpedì fubito contro quella Città Uraia , figlio di 
fua lorella , con un armata , che poi andò ingolfandoli 
- Tom.I. G g con 


un grolio elercito eie tuoi uott , tattt venire da piu parti, 
Vitige ritornò fiotto Roma , e la cinfe di affedio * Belifa- 
rio non mancò di fare varie fortite , che da ambedue le 
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con molti altri corpi , levati dai prefidj delle Città vicine. 
Ond’è che Milano fu ftretta di attedio in tempo che tutta- 
via era fcarfa di prefidio , e di viveri. In tali circoftanze 
quei miferi cittadini, anguftiati dalla fame, erano coflretti 
notte , e giorno a Ilare full’ armi , per difenderli . Beli- 
fario non mancò di fpedire a quella patte un buon rinforzo 
di truppe . Ma i capitani , giunti al Pò , non ardirono di 
andare più avanti , atterriti dal groflo campo de’ Goti . 
Finalmente , non potendo più reggere , Mondila , capi- 
tolò la refa , falva la vita , e lafciò i poveri Milanefi alla 
diferezione de’ nemici , che , entrati dentro la Città , 
fecero man balla di grandi , e piccoli , uomini , e donne'. 

XXX. Continuava intanto la guerra tra i Greci , e i 
Goti con varia fortuna , or favorevole agli uni , ed ora 
agli altri . Avevano i Greci fpelTe volte la forte di fare 
affed; , e renderli padroni delle Città , ma , per lo più i 
Goti tornavano a riprenderle . Finalmente Giuftiniano , 
obbligato ad accorrere per difendere i fuoi flati dell’ Alia , 
invafi da Cofroe Re de Perii ' , mandò 1’ ordine in Italia 
che li facelTe alla meglio la pace coi Goti , e che Belifario 
ritornalTe in Coflantinopoli , per comandare 1’ armata 
dell’ Alia . I Goti ancor elfi , fianchi di Vitige , e defide- 
rofi di godere in pace le terre , e le ricchezze acquillate 
nell’ Italia , propofero a Belifario che fe voleva far fi Re , 
loro per tale Io riconobbero . Vitige , avvifato dell in- 
tenzione’de’ Goti , venne a trattato con Belifario , e die- 
de mano che Ravenna cadelTe fotto il dominio Imperiale . 
In tali circolìanze i Goti trovandoli delufi , eleilero per 
loro Re lldibaldo * , il quale avendo molti contrari , poco 
dopo fu uccifo . Divulgatali pofeia la morte del Re lidi- 
baldo y i Rugi , che militavano infieme coi Goti , elef- 
fero per Re uno de’ principali della loro nazione , nomi- 
nato Erarico . Ma i Goti , che mal foffrivano di avere un 
Re di altra nazione dopo cinque meli l’uccifero , ed elef- 
fero per Re Totila , detto ancora Baduilla 4 : giovane di 
gran valore , e di una prudenza fuperiore all’ età in cui 
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era . Ora Vitige , palliato in Coftantinopoli con Belifario , 
ottenne da Giuftiniano il grado , di Patrizio . Ma Bel fa- 
rio , fpedito Cubito all’ armata di Perfta , avendo militato 
con poca fortuna, fu richiamato alla corte, e privato della 
carica di generale. Onde per qualche tempo egli fu coftret- 
to a menare vita ritirata , ed cipolla a pericoli , anche per 
caufa di Antonina fua moglie , donna difonefla , e piena 
di raggiri , e di cabale 1 . 

XXXI. Dopo che Totila fu inalzato al Trono Reale le 
cofe de’ Goti prefero migliore afpetto . La prima fua im- 
prefa fu di andare con cinque mila de’ fuoi Goti a Faen- 
za* per trovare i Greci , ed avendo loro dato battaglia , 
molti ne uccife , gli altri preie prigionieri . In feguela 
di cotanta vittoria , vennero in potere di Totila Celena , 
Urbino , e Montefeltro . Dopo egli pafsò in Tofcana, 
ma trovandoli colà Giovanni , comandante Imperiale, con 
forze maggiori , Totila fe ne parti , e fenza toccar Roma, 
andò ne Campani e nel Sannio , dove prefe Benevento , 
e ne fpianò le mura . Fece da colà varj diflaccamenti , e 
tirò alla fua obbedienza le Cittadella Puglia , e della Ca- 
labria . Prefe il Caftello di Cuma , dove trovò molti te- 
fori , e le mogli di molti Senatori Romani , eh’ egli ri- 
mandò ai loro mariti onorevolmente . Cinfe di alfedio 
Napoli , che fi difefe per qualche tempo , ma effendo 
mancati i viveri , quel Comandante capitolò la refa , e 
Totila gli accordò di poterfene andare con tutto il Prefi- 
dio . Usò pofeia coi Napolitani ogni forte di umanità . 
Ma , fecondo il fuo coftume , fece {pianare le mura della 
Città . Arrivate in Coftantinopoli le nuove degli avan- 
zamenti , che Totila andava facendo nell’ Italia , Giufti- 
niano fpedi Demetrio con titolo di Generale , e con un 
battaglione di fanti : piccolo rinforzo per una guerra di 
tanta mole . Però i Goti ancora erano molto diminuiti , 
non folo per la guerra , ma ancora per la pelle , che in 
quel tempo devaftava 3 1 ’ Italia , e l’ Europa tutta . Pro- 
copio , che con la Lolita fua eloquenza defedile di quella 
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fìSfc 1 !* 1 * 11- peAc 1* origine , i progreffi , e i fintomi 1 , narra che ef- 
fendo inforta nell’Egitto , fi diffufe per tutto 1 ’ Oriente . 
Indi rivolta all’Occidente, andò vagando per tutta l’Euro- 
pa , facendo fìrage in ogni luogo del genere umano . . 

^Ev^inr.mHia. E va g r j 0 » conferma Io Hello , aggiungendo che durò quel 
flagello per lo fpazio di 52. anni . Non ufavano in quei 
tempi le cautele , che fi ufano oggi . Finalmente l’ Impe- 
rator Ciuftiniano , avvifato da più di uno de’ fuoi Co- 
mandanti del peflìmo flato delle fue armi nell’ Italia , de- 
e-c- 545- terminò di rimandare Belifarìo a comandar quell’armata . 

Ritornò in effetto quel valorofo Capitano 3 in Italia , ma 
con poca gente , e meno danari . Perchè Giuftiniano , 
con due guerre tanto difpendiofe , fi ritrovava coll’erario 
efaufto . 

XXXII. Divenuto ormai Totila padrone della mag- 
gior parte d’Italia , ed a proporziorte ingrandito di for- 
ze , pafsò a cinger Roma di affedio . Fecero refiftenza i 
Greci del Prefidio per alcuni meli , non oflante che la fa- 
^ ta me divoraffe i Cittadini ; ma finalmente per tradimento 
cSnra. prrxnp. <ie di alcuni foldati Ifauri 4 una notte i Goti furono introdotti 
01 3 10. Roma . Totila , che non voleva far male ai Romani , 
e.c. S4 «. tutta quella notte fece fuonar le trombe , acciocché fug- 
. giffero , o fi ricoveraffero nelle Chiefe , e dopo effere en- 
è. ‘ ,0 ' ’ trato in Roma , fcrive Anaftafio Bibliotecario 5 , e viene 
t. » Rcr. ili. ,é ' confermato dalla ftoria Mifcella 6 che Totila abitò coi Ro- 
mani , come un Padre coi Figli . Nondimeno per una 
maffima , da lui adottata , fece in molte parti diroccare 
le mura della Città . Cofa , che poi gli apportò biafimo , 
e danno : imperciocché poco dopo , effendo egli paffato 
nella Lucania , dove i Greci avevano prcfo alcune Città, 
7Procop «kbeii ^ trovava nella Città di Porto , prefenta- 

cothj.i. tofi alle porte di Roma , ebbe facilmente l’ ingreffo 7 . 

Ec fenza perder tempo quel diligente Capitano fi applicò 
tutto a riparare le mura , fervendofi degl’ iflefli materiali 
delle rovine , e piantando alle porte i cavalli di Frifia . 
Onde Totila , che avvifato della caduta di Roma , tornò 
• , a gran 
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a gran marcie , fperando di riacquiftarla , ma avendo 
dato varj aliai» , con molta perdita de’ fuoi , fu coftret- 
to ad abbandonar 1’ imprefa , e ritirarfi altrove . Però , 
ancorché Belifarìo fi trovaffe padrone della Capitale d’ I- 
talia , conofcendo che Totila al fine avrebbe occupato 
tutto , ftimò bene di mandare Antonina fua moglie a Co- 
llantinopoli , acciocché , per il mezzo dell’ Imperatrice 
Teodora , faceffe a Gìuftiniano calorofe premure , accioc- 
ché manchile in Italia validi foccorfi . Ma prima che An- 
tonina arrivaffe a Coftantinopoli , Teodora era mancata 
di vita , ed altro lei non ottenne , fe non di far richia- 
mare il marito in Oriente . Partì dunque Belifarìo la- 
nciando l’ Italia efpofta all’invafione de’ Goti . In effetto, 
sbrigatoli Totila dell’ affedio di Perugia , venne con po- 
deroso efercito fotto Roma . Alla cui difefa Belifarìo ave- 
va lafciato Diogene con tremila fanti , ed avendo i Goti 
nel tempo ftelfò occupato la Città di Porto , la fame non 
tardò a farli fentire dai Romani . Refifievano , nondime- 
no , gli affediati , fenza perderli di animo . Ma trovan- 
doli di guardia alla porta S. Paolo alcuni foldati mal con- 
tenti de’ Greci , per la mancanza delle paghe , trattarono 
quelli con Totila , e una notte lo introduffero con tutto 
il fuo efercito in Roma . 1 Greci forprefi a quel modo , 
altri furono tagliati a pezzi , altri fuggiti verfo Centocel- 
le , ebbero la trilla forte di cadere nelle mani di quei di- 
ffaccamenti che Totila prima aveva difpofio per quella 
llrada . Paolo di Cilicia , reftato con quattrocento caval- 
li , fi ritirò nella mole Adriana . Ma non avendo viveri 
nè per gli uomini , nè per i cavalli , il giorno dopo ven- 
ne a patti , e con tutti i fuoi pafsò al fervizio di Totila . 

XXXIII. Giunto che fu Totila ad effer nuovamente pa- 
drone di Roma , fpedì Ambafciatore a Gìuftiniano , per 
pregarlo di dare una volta fine ai guai dell’ Italia , con 
una buona pace . Ma Gìuftiniano , piucchè mai ofìinato 
a volere efterminati i Goti dall’ Italia , nemeno volle am- 
mettere alla fua udienza gli Ambafciatori ‘ . Vedendo al- 
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lora Totìla che non era fperabile di terminare'quella guer- 
ra in altra maniera che con l’armi , fi difpofe per tentare 
1’ imprefa di Sicilia , onde potere colla riduzione di quell* 
Ifoia meglio ftabilire la conquida d’ Italia . Fallato dunque 
K ' Cs3 °' egli con una flotta di navi nella Sicilia , pofe 1’ allodio a 
Medina , dove > lafciati al blocco di quella Città quanti 
foldati badavano , mandò gli altri a fcorrere per l’ lfola , 
che mifero tutti quei luoghi a facco : Prefero varj forti , 
«Pracop ibi. e a flediarono Siracufa * . Ma divulgatafì la nuova che fof- 
fe imminente 1’ arrivo di una grande armata da Codanti- 
nopoli , fu rifoluto nel configlio de’ Goti di abbandonare 
la Sicilia . Onde pode fopra le loro navi le immenfe ri- 
chezze , rapite ai miferi Siciliani , fecero vela verfo 
l’ Italia . 

XXXIV. Da coteda invafìone della Sicilia refo ormai 
certo Giuftiniano che i Goti , andando innanzi , fempre 
più fi rendevano arditi , e intraprendenti , con maggior 
calore che per 1’ addietro fi applicò a trovare mezzi effi- 
caci per cfpellergli dall’ Italia . E pertanto dedicato Nar- 
fete Capitan generale , uomo accorto, e coraggiofo , ben- 
u>ih.i. che eunuco fominidrogu a larga niano il danaro , da 
poter , non folo affoldar gente , per formare una grande 
armata, ma ancora per faldate ai vecchi foldati , che ave- 
vano militato nell’ Italia gli ftipendj arretrati . Ora men- 
tre alia corte di Codantinopoli fi facevano coiai prepara- 
menti , Totìla , Frencipe di grand’ animo , meditava 
nuove conquide . Egli mal volentieri fofiriva che da’ 
Greci folle l’ Italia fmembrata delle fue lfole adiacenti . 
Onde, poiché non gli era riufcito di prendere la Sicilia, 
egli rivoltò le fue mire a conquidare la Corfica , e la Sar- 
, degna . E però alledite le navi , colf efercito de Goti , 
/ fpedl prima in Corfica , e il comandante non avendo tro- 
i vato refidenza , facilmente fi refe padrone dell’ lfola . 
S-C. 5 JJ. | Perciochè i miniflri Imperiali dell’ Africa maggior cura 
, avevano di fpremere danari da quei Popoli , che di tener 
munita f lfola di buon prefidio . E i Corfi , fenza far di- 
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fefa , più volentieri fi afloggettarono ai Goti , più giufti, ! * 

e più umani , che di flare fiotto i Greci rapaci , e crudeli, j 
Dalla Corfica , palfiati i Goti nella Sardegna , colla mede- 
sima facilità , fe ne refero padroni . E poiché 1 ’ una , e 
1 ’ altra Ifola fu fiotto il loro dominio Totila impofie ad am- 
bedue il tributo . Totilas vero , 'curri adiunfìas ditioni Afri- 
che Infulas offe&aret , fintini clajfern collegit , itnpofitoquc 
jtifio exercitu , in Corficam i? Sardiniam mifit . lite in Cor- 
ficarn primum expofitus , nemine prohibente , Infulam occu- 
pavit , ac deinde Sardiniam . Tum utramque Infulam Toti- i r.. , 4.^ 
las vefiigalem fecit 1 . Cosi Procopio . 

XXXV. Narfete intanto partito da Cottantinopoli con 
buona fcorta di truppe , e con la carta militare molto ric- 
ca , feguitò la fua marcia pet terra , fempre reclutando , 
ed aumentando 1’ efercito di nuovi corpi di fiantaria , e 
di cavalleria . Fra tanti altri fi unirono a lui in Salona cin- 
que mile bravi Longobardi , che allora , per dono di 
Giufitìniano , pofledevano la Pannonia . Di quella gente 
avremo a parlare in breve , giacché pur troppo ha che fa- 
re colle lloria d’ Italia . Ora marciando Narfete verfo l’Ita- 
lia , ebbe 1 ’ avvilo che Totila aveva mandato Teia , fuo 
generale a Verona , con una armata del fiore de’ Goti , 
per impedirgli il parto . Ond’ egli, per evitare ogni trac- 
lenimento , e poter elfiere prettamente nell’ Italia , prefe 
il partito di marciare per lo littorale dell’ Adriatico . E 
così, pattando quei fiumi sù i ponti, fabbricati di barche, r 
giunfe coll’ armata a Ravenna * . Go,b - ib '- 

XXXVI. Totila , che in quel tempo era in Roma , av- 
vifato della venuta di Narfete, s’incaminò per laTofcana, e 
sù gli Appenini incontrò Teia , che ritornava da Verona 
col fuo efercito. Da loro , per avventura, poco dittante 
fi trovò Narfete , colla fiua armata , il quale prima di ve- 
nire al fatto di armi coi Goti , mandò uno de’ fuoi a fare 
un ufficio di urbanità con Totila , e rtabilire con lui il 
giorno della battaglia , che doveva decidere , non già 
della forte d’ Italia , ma si bene fe i Greci , o i Goti do- 

ve- 
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vevano averla fotto il loro dominio . Venuto il giorno 
riabilito la battaglia fu delle più fanguinofe , e molto più 
dalla parte de’ Goti . Forfè perchè Totila aveva ordinato 
che i fuoi nel combattimento non faceifero ufo de’ dardi, 
ne delle fpade , ma foltanto di picche , e lance . Ma nelP 
affollamento di tanti combattenti, che combattevano cor- 
po a corpo , le picche , e le lance erano di poco ufo , 
mancando loro il fito da maneggiarle. Al contrario l’ arma- 
ta di Narfete , fervendofi di tutte le fue armi , e fpeeial- 
mente delle fpade , ottenne la vittoria . Sei mila Goti 
in quel conflitto reftarono morti fui campo . Più di al- 
trettanti fi renderono , e quelli da’ Greci furono truci- 
dati . Gli altri col favore della notte ebbero campo di fug- 
gire . Totila anch’ egli fuggendo fi tolfe dalle mani de’ ne- 
mici , ma per una ferita , ricevuta nella battaglia , pochi 
giorni dopo morì . Tutti quei Goti , che fcamparono dal- 
ia battaglia , elfendofi ritirati in Pavia , eleffero per loro 
Re, Teia t i\ più riputato fra loro, il quale, avendo trovato 
in quella Città una parte del teforo di Totila , tentò con 
quello di tirare in lega Teodebaldo Re de’ Franchi , figlio 
di Teodeberto . Ma poiché quel Re non volle efporre i 
fuoi a verfare il fanguein fervizio de’Goti , fperando egli 
di fare per fe la conquifia dell’ Italia , perciò Tela fi appli- 
cò tutto a radunare gente , per formare un poderofo eie r- 
cito . Dall’ altra parte NarJ'ete , dopo aver fpogliato il 
campo di battaglia , fpedì Valeriano al Pò, con una parte 
dell’ efercito , per tenere di mira i Goti , opponendofi 
ai loro progrelfi . Ed egli col redo dell’ armata , incami- 
natofi verfo Roma , per la ftrada prefc Perugia , Spoleti, 
e Narni . Giunto a Roma NarJ'ete ebbe l’ingreffo in quella 
gran Città, fenza incontrare oppofizione . Perchè il Re 
Totila a fine di non edere obbligato a lalciare in Roma 
molta gente , aveva fatto cingere di muro , a guifa di 
Cittadella un piccolo fpazio , intorno alla mole Adriana , 
dove i Goti ritiratili avevano riportato il meglio de’ loro 
averi . Quivi dunque accoftatofi Narfete , tal terrore get- 
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tò in quella guarnigione , che in breve capitolò la refa . 

Vennero allora in potere de Greci la Città diPorto, 
con molti altri luoghi del Lazio , e dell’ Etruria . 

XXXVII. Dopo così felici fucceffi dell’ armi Cefaree, 

Narfete nulla più ebbe a cuore , che cacciar via dall’Italia, 
i Longobardi , condotti feco . Perchè quei barbari non 
conofcevano difciplina , e fenza alcun riguardo commet- 
tevano ogni forte di enormità . Perciò quel favio duce , 
con tutta la buona grazia , e col di più di molti doni ri- 
mandogli ai loro paefi nella Pannonia , facendogli accom- 
pagnare da V alenano con un buon corpo di milizia , ac- 
ciochè nel viaggio non avellerò a commettere difordini . 

Partirono realmente i Longobardi dall’ Italia , ma portan- 
do feco loro una gran fete di polTedere un così ricco , e 
deliziofo paefe, e perciò non tardarono a ritornare per la 
medelima firada , che loro era fiata infegnata . Al Re 
Teia premeva molto di confervar Cuma , per non perde- 
re il teforo del pubblico , e di molti privati , colà depo- 
rtato . Con tal premura , da Pavia indrizzatofi pel 
Tronto, e per le rive dell’Adriatico egli giunfe nella Cam- 
pania . Colà parimente fi portò Narfete , e giunto alle 
falde del Monte Vefuvio , dalla parte di Nocera , incon- 
trò i Goti , trincerati alle ripe del fiume Dragone 1 . Due <IcWI ' 
meli fletterò a fronte le due armate , fenza che 1’ una ar- 
dine di provocar l’altra . Ma poiché da un Goto furono 
vendute a Narfete tutte le navi , che fomminiflravano a 
Teia i viveri per 1* armata , i Goti furono coftretti ad at- 
taccar la battaglia , nella quale Teia , combattendo da 
forte , reftò morto . Ciò non ofiante i di lui foldati dura- 
rono a combattere fino alla notte , e fpuntato il giorno , 
ritornarono in battaglia , combattendo da difperati . Ma 
finalmente fi ritirarono, e radunato il configlio , mandaro- 
no a dire a Narfete, che ormai conofcevano elferfi Dio di- 
chiarato contro di loro , e perciò fi offerivano pronti a 
deporre le armi , promettendo di non più molcfiare l’Im- 
perio ; purché folle loro permetto di andarfene vialibe- 
Tom-L Uh ra- 
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ramente € condurre feco il danaro * e le altre cofe acqui* 
(tate , per vivere fecondo le loro leggi . Ebbe qualche 
diflìcultà Narfete di accordare ai Goti le richiede condi» 
zioni . Ma riflettendo che non era da prudente capitano 
il combattere con gente difperata , acconfentl . Si difper* 
le allora _quella gente , e altri palparono di la da monti , 
la maggior parte fi fermò nell’ Italia , vivendo divifi e 
quieti in quei luoghi , dove avevano cafe e beni . Cosi 
fini il regno de’ Goti nell’ Italia . Regno che aveva durato 
felfanta anni , qualora fi confideri incominciato da Teo- 
derico , ma fe voglia contarfene il principio da Odoacre , 
che pure , al dire di Teofane , fu di nazione Gotica , la 
fua durata fu di fettunta fette anni . E qui finifce Procopio 
la fua fioria . 

XXXVIII. Finito il Regno e la guerra de’ Goti , l’Ita- 
lia tutta venne fotto il dominio dell’ Imperatore Giuftinia- 
no . Reflarono bensì alcune Città , i cui prefidij , e tal- 
volta i cittadini ricufaronodi fottometterfi ai Greci, come 
tra gli altri furono i Luchefi , ma Narfete a poco a poco 
colla prudenza , e colla forza , le riduife tutte fotto il do- 
minio Cefareo . Reflavano le Ifole adiacenti, di Corfica , 
e di Sardegna , che , conquidete da Totila , erano tutta- 
via ben munite di prefidio Gotico . Colà Narfete fpedl 
tutta 1 ’ armata navale ; e quei Goti che già avevano fapu- 
to la morte di Totila , e di Teia , come ancora la dedizione 
de’ lóro compagni , fenza fare oppofizione dovettero 
ceder tutto all’ armata Imperiale . Non fi fanno però con 
precifione le circolìanze , nè l’anno, nè come , e quando 
quell’ avvenimento fuccedelTe , perchè , mancato il lume 
della ftoria di Procopio, le cofe dell’Italia di quelli tempi 
relìano all’ ofeuro , e Agatia , che pure fu florico con- 
temporaneo , poco tratta delle cofe Italiche . Polliamo 
però con fondamento credere che Narfete poco dopo 
aver vinto i Goti, cioè nell’anno 554. o nel 555. non tar- 
dale a fpedire 1 ’ armata navale nelle due Ifole , non folo 
per compire la grand’opera di conquifiar l’Italia in tutte 
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le fue parti 1 ma ancora per abolire in tutto , e per tutto 
il dominio de’ Goti . 

XXXIX. Ridotta l’ Italia tutta fotto il dominio dell* 

Imperator Giuftiniano , Narfete rellò nel comando , col 
titolo di governatore, e per 1 6. anni feguitòa governare 
i Popoli Italiani tanto del continente dall’ Alpi fino al 
mare Jonio , quanto delle due Ifoiedi Corfica , e di Sar- 
degna , con giuflizia , e umanità . Egli era uomo di pietà, 
e tra le altre cofe , prefe molto a cuore di fare riforgere , 
e riftorare le Città rovinate nella guerra*. Ma Narfete >n din», 
ne 16. anni del fuo governo d’ Italia aveva accumulato 
molte ricchezze , e quelle gli facevano guerra . Nell’an- slSl ' 
no 565. Giuftiniano , effendo giunto all’ età di 83. anni , 
cefsò di vivere 1 e fuo fuccelTore nell’ Imperio fu Giufti - CAp.40. Tentine ni 
no //. il quale , coronato Imperatore , dichiarò Imperatri- 
ce , Sofia , fua moglie , e la fece coronare . Ora quella 
Augulla , donna fuperba , è ambizìofa di comandare , 
non folo ai fudditi , ma ancora al marito , perfuafa che 
Narfete avefe ammalato immenfi tefori , indufie Giufiino 
a richiamarlo in Collantinopoli 5 dicendo effere oramai %. 
tempo che quell’ Eunuco andaffea filare colle donne nel 
ferraglio . Ed effettivamente , in luogo di Narfete , a go- 
vernare T Italia fu mandato Longino . 
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I 

Dall' Anno 567. fino al 725. 

Ariete , che dopo tanti , e così fegnalati 
fervizj predati all’ Imperio , tutt’ altro 
afpettava che l’eiTere richiamato alla Cor- 
te , e con manifedo difprezzo deftinato 
al ferraglio , diede in dranezze . Ma final- 
mente egli protedò che , in vece di andar nel ferraglio a 
E c filare , faprebbe col filato teflere una tela , che nè Sofia , 
nè Giufiino potrebbe mai più. fviluppare . E dubito inviò 
» Amit.Biuiot. Melfi nella Pannonia ad Alboino Re de’ Longobardi , per 
Ermr.juLm.ni. invitarlo , e dimoiarlo a venire con tutti i fuoi , per da- 
bilirfi nell’abbondante, e deliziofo paefe dell’ Italia 1 . 
*ccftXon S uò«r. Vennero pur troppo quei barbari nella feguente prima- 
Miirimt «ite vera ’ come fi ricava da Paolo Diacono 1 , e dall’ antico 
*4 inviti tutore della Mifcella } ; ma Narfete non fopravilfe alla fua 
* p ' C0 ^ era » C ^ e incelTantemente lacerandolo , in breve tem- 
Rer. luiic. po lo privò di vita nell’ età di novantacinque anni 4 . Era- 
( o . no i Longobardi una delle numerofe Tribù de’ Popoli 
d<Gcà.Long) C tar.' Settentrionali * così nominati dall’ ufo , che avevano di 
portar lunga barba s , ma da alcuni Autori contempora- * 


nei furono ancora appellati Goti . Non fi fa quando quella 
dtGtmLo^oS nazione ufo-fife dalle gelide natie contrade . Sappiamo fol- 
tanto da Paolo Diacono 6 Autore di quella della nazione, 
che nell’ anno 487. i Longobardi occuparono il Norico , 
paefe allora defolato , poiché i Rugi fuoi abitatori erano 
dati feonfitti, e didrutti da Odoacre , il quale avea portato 
il loro Re prigioniero in Italia , come abbiamo veduto 7 . 
Comprendevafi nel Norico , l’Audria dalla fponda dedra 


7 V.T.I.U 
n io. 


ebr^n. 


8 del Danubio, la Stiria, la Carintia, la Carniola, e il Tirolo. 


*cc<n.Lo“ g obM. p ar i meri t e nell’an.527. Audoino Re de’ Longobardi pafsò 
dalla Moravia nella Pannonia 8 , che poi da Giufiiniano 

Au- 
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AuguRo , per via di trattato gli (a conceduta , col patto 
che doveffe fìar quieto all’ obbedienza dell’ Imperio 1 . c*>t P Tn; <l * b * fl ’ 
E in adempimento di quel patto nell’ anno 552. Alboino , 
che allora era Re della nazione Longobarda , a richieRa 
di Gìuftiniano mandò dalla Pannonia contro Totila quei 
cinquemila bravi Longobardi 1 , 1 quali avendo veduto ' m 
quanto bel paefe , e ricco folle l’Italia, s’invogliarono 
tanto di averlo per loro , che all’ invito fattogli da Nar- 
fete non tardarono ad accingerfi alla grand’ imprefa . 

II. Divulgatafi la rifoluzione prela da’ Longobardi di 
venire in Italia , fcrive Paolo Diacono J che molte altre fcCciiu> 
nazioni del Norte vennero ad unirli con loro . Vi con- 1 ’ 4 ’ 
corfero ventimila SalToni , colle loro mogli , e figli , 
molti Gepidi , Bulgari , Sarmati , Pannoni , e Notici : 
e tutti quanti erano , uomini , e donne , giovani , e vec- 
chj , coi loro giumenti , e robe domeniche , confuli coi 
Longobardi , fotto il Re Alboino , nell’anno 568. ai 2. di 
Aprile 4 partirono dalla Pannonia . Tutta quella gran mol- 
titudine giunta in Italia , fenza trovare oppofizione , T - 1 - *"• 

s’ impadronì fubito della Città di Foro Giulio , capo del- 
la Provincia , detta oggi il Friuli , nella quale il Re Al~ 
boi no conRituì Governatore , col titolo di Duca , Gra- 
folfo fuo parente , come fi apprende da una lettera , fcrit- 
ta alcuni anni dopo da Romano Efarca di Ravenna al 
Re Chìldeberto , data in luce dal Freero , e dal Du Chefne 5 . 

Il Re Alboino lafciò ancora al nuovo Duca molte famiglie 
Longobarde , affinchè colà fi Rabilififero . In quel tempo 
era arrivato in Ravenna Longino Patrizio , fpedito da 
Giufiino li. col titolo di Efarca d’Italia , il quale non 
avendo tanti foldati da opporre alla gran moltitudine de’ 
Longobardi , andò difiribuendo quei pochi , che avea 
nelle Città forti , e cinfe di palizzate Cefarea 6 che era un a 
Borgo di Ravenna . Avanzatofi pofcia Alboino con tutto *• 

il fuo gran feguito , fottomife al fuo dominio Vicenza , 

Verona , colle altre Città della Venezia , fuorché Pado- 
va , Montefelice , e Mantova , le quali trovandoli con 

buo- 


Digitized by Google 


1 * ' 

E. C j6f. 


x P»ul. Diaconi 
xig. 


a Ormar. Maga. 
1-3- ff!» 3* 


? Paul. Diacnrr. 
dcCa.l.Longobar. 
Ibi. 


246 ISTORIA [DELLA CORSICA 

buoni Prefidj , fi mifero in difefa . Ma fe in quell’ anrio 
Alboino incraprendeiTe altre conquifte , o come pare ve- 
rifimile , entralfe ne’ quartieri d’ inverno , non fi fa chia- 
ramente , perchè Paolo Diacono delle cofe accadute nell’ 
ìngrelfo de’Longobardi in Italia , poche notizie ha lafcia- 
,to . Si ricava bensì da quello Autore che nell’ anno fe- 
^uente 569. Alboino andalfe con tutte le forze contro 
Mantova , e che finalmente la prendelfe . Attefia però 
con certezza Paolo Diacono 1 che in quel medefimo anno 
il Re Alboìno pafsò a Milano ( già riftabilito , per cura di 
Narfete)e nel giorno 3. di Settembre entrò in quella 
Città . E’ cofa notabile che in quell’ avvenimento Onora - 
to Arcivefcovo di Milano fe ne fuggì in Genova , Città 
della fua Diocefi, e tuttavia foggetta al dominio di Colìan- 
tinopoli , munita di buon prefidio , dove poco dopo of- 
fendo mancato di vita quello Arcivefcovo , dal Clero , e 
da molti Nobili, e Cittadini Milane!! , che per timore 
de’ Longobardi , fi erano parimente ritirati in Genova, 
fu eletto di lui fuccefTore , Loren\o , detto Juniore * . 

IH- Dopo che Alboino ebbe conquidalo Milano , le 
di lui fchiere fi fiefero nel Piemonte , per quello , che og- 
gi fi appella Monferato , e fottomifero alla loro obbe- 
dienza Novara , Vercelli , ed altri di quei luoghi , ma la 
Città di Pavia non cadde nelle loro mani , fe non dopo 
tre anni di penofo attedio . Tentarono parimente i Lon- 
gobardi d’ inoltrarli nelle Città maritime della Liguria , 
ma non fu loro poflibile di occuparle J . Onde Genova , 
Albenga , Savona , e Monaco continuarono ad elfere 
fotto il dominio degl’ Imqeratori di Oriente . Non fi sà 
però in quanto tempo , e come i Longobarbi giungeiTero 
a renderli padroni dell’ Italia : nè quando fondalfero i 
due famofi Ducati di Spoleti , e di Benevento . Imperoc- 
ché , fra tante altre calamità fofferte dagl’ Italiani nelle 
lunghe guerre de’ Goti , e de’Longobardi , una fu quella 
dell’ abolizione delle lettere , donde nacque la mancanza 
degli Storici . E Paolo Diacono , unico Autore , che ci 

ab- 
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abbia laTciato la Storia delle gefla de’ Longobardi , ville 
pii di dueceDtanni- dopo quei primi loro avvenimenti . 
Sappiamo bensì per cofa certa che quei barbari ne primi 
fette anni dal loro mgreffo nell Italia 5 1 occuparono 
quafi tutta : fcrivendo Gregorio Turonenfe ‘ Autore al- 
lora vivente , che i Longobardi entrati nell' Italia , fpe- 
cialmente ne' primi fette anni > fcorrendola , con fpogliare 
le Chiefe , e uccidere i Sacerdoti , la ridujfero in loro potere l 
Lo ftelfo viene confermato da Paolo Diacono 1 . Anzi 
quello Autore pare che attribuifca la maggior parte delle 
conquide de’ Longobardi nell’ Italia , non ai primi Re , 
ma bensì a quei trentafei Duchi , che in forma di Repub- 
blica per dieci anni governarono la nazione Longobarda • 
Egli è certo che dopo tre anni , e lei mefi di Regno nell* 
Italia il Re Alboino fu privato di vita da un fuo Icudierè , 
per infinuazione di RoJ'monda di lui moglie 5 il cui padre 
Cunimondo , Re de Gepidi , era flato uccifo da Alboino : 
e che poi radunatili i capi della nazione in Pavia , fu elet- 
to'Re , Clefo , detto ancora Clefone , uomo noto foltanto 
per le crudeltà ufate contro gl’italiani nel breve tempo 
di un’anno , e mezzo , eh’ egli ville , offendo flato po- 
feia uccifo da un fuo Paggio , lenza faperfene il motivo , 
come attefta Paolo Diacono . 

IV. Dopo la morte del Re Clefo i Longobardi , qua- 
lunque folle la cagione, in vece di eleggere un’ altro Re , 
formarono un Senato di trentafei Duchi, ciafcuno de’quali 
comandava da Sovrano nel proprio Ducato , ma uniti 
inlieme governavano tutta la nazione , e lo flato nelle co- 
fe di pubblico intereffe . Or a quelli Duchi fembra che 
Paolo Diacono attribuifea la maflìma parte delle conquide 
de Longobardi nell’ Italia , fcrivendo . Per hos Longobar- 
dorum Duces feptiino anno ab adventu Alboini Italia in ma- 
xima parte capta eft 4 . Donde veniamo a comprendere 
che i due Re ne cinque anni del loro Regno altro dell’Ita- 
lia non conquiftaffero , fe non quella parte , che poi da' 
loro fu detta Lombardia « Imperocché Alboino dovette 1 

fla- 
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Ilare tre anni , e alquanti meli occupato nell’ a/Tedio di 
Pavia , facendo intanto alcune fpedizioni con groffi efer- 
citi nelle Gallie i quali devaftarono la Borgogna e fecero 
in quei paefi tutti i mali , che vengono dcfcritti da Gre- 
gorio Turonenfe ' da Paolo Diacono 1 e da Mario Aven- 
ticenfe 3 . E Clcfo privato di vita nel breve fpazio di un 
anno , e mezzo , ebbe poco tempo di far conquide . Fu- 
rono dunque i Duchi quelli , che lafciato ogn’ altro pen- 
derò , fpinfero 1’ efercito Longobardo di qua dagli Ap- 
pennini , e impadronitifi della Tofcana , dell’Umbria, 
e del Piceno , formarono il ragguardevole Ducato di Spo- 
leti . E dopo qual torrente , inondati in quelle parti , che 
formano oggi il Regno di Napoli, di tutte fi refero padro- 
ni , ove fondarono il fainofo Ducato di Benevento. Do- 
po che i Longobardi furono padroni della Tofcana , e 
Ipecialmente di Pifa , incominciarono a far ufo delle na- 
vi 4 e a renderfi forti ancora in mare , Fino da t^mpi an- 
tichilfimi della Città , e del porto di Pifa valevanfi gli 
Etrufchi per la corruzione , e per il ricetto delle loro 
flotte quando dominavano il mare Tirreno . L’ ifteffo 
ufo ne fecero i Romani , e però non e inverifimile che i 
nuovi conquiflatori trovalTero nel Porto Pifano navi , e 
galee , ficcome avranno trovato in quella capitale Arfena- 
ìi , e maefiranze per coftruirle . Ond’è eh’ eglino fubito lì 
diedero a preparare una flotta , per ufeire in mare contro i 
fudditi dell’Imperio Orientale,e fpecialmente contro le Ifo- 
le di Corfica , e Sardegna . Perciò il Pontefice S. Grego- 
rio s , come vedremo tra poco , fcrille a Gennadio Efarco 
dell’Africa , che flaflTe ben attento , perchè i Longobardi 
di Pifa volevano far uno sbarco in Corfica . In elìetto lo 
sbarco , per la poca cura de’Greci pur troppo feguì , colla 
difìruzione della Chiefa e Città Tanatefe *.Pef le conquide 
de’Longobardi l’Italia reftò divifa . Roma col fuo Ducato, 
Napoli , Ravenna , con alcune Città dell’Emilia, Genova, 
colla Riviera Liguftica , e le Ifole di Corfica , e Sardegna 
erano tuttavia dell’ Imperio di Oriente . Ma le provincie 
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del Friuli , delia Venezia , di Lombardia , di Tofcana , 
dell’ Umbria , del Piceno , e gran parte della Sabina , la 
Puglia , e la Campania con molte altre Città di quelle * 

parti erano poiTedute da’ Longobardi , e formavano il Re- 
gno d’ Italia . Ma ciò non ottante in cosi gravi calamità 
dell’ Italia , e in tanto pregiudizio della Religione Cattoli- 
ca , eflendo i Longobardi , come erano i Goti , ei Van- 
dali , tutti Ariani l’ Imperatori Giufiino li. e Tiberio Co- 
ftantino niuna cura lì erano prefi di apportarvi rimedio, * 

non folo perchè diftratti , ed atterriti dalla guerra di 
Perfia , ma , a dire il vero , perchè ambedue , quantun- 
que follerò Principi grandi , e pij , erano di piccoli ta- 
lenti , e poco feppero far ufo delle proprie forze . ec 5 8i 

V. Salito al trono Maurilio Augufto, quello Impera- _ ] ' 
tore incominciò a penfare al modo di liberare 1 Italia Lo^b. 

(limolato , verifimilmente , dalle premurofe illanze del À 

Papa Pela gioii, come fi comprende da una lettera di quello . 
infigne Pontefice ‘fcritta a San Gregorio , allora Apocri- t.j. 
fario , cioè nunzio Apolìolico a Collantinopoli , nella 
quale gl’ incarica di rapprefentare a Maurizio Augulìo le 
grandi angullie dell’Italia , per cagione de’ Longobardi , 
e il bifogno , che vi era di faldati e di generali , per im- 
pedire almeno che non fuccedefle di peggio : Le quali co- 
le avvalorate dalla viva voce , e dalla buona maniera di 
S. Gregorio, determinarono l’ Imperator Maurizio , giac- 
ché la guerra di Perfia non gli permetteva di mandare efer- 
citi a fpedire ambafciarore in Francia , per indurre il Re pjo| D 
Cbildeberto a moverli colle fue armi contro i Longobardi * 
mandandogli a tale effetto cinquanta mila feudi d’ oro . 

Parerà forie cofa incredibile chedaunlmperatore diOrien- 
te , per indurre il Re di Francia a fpedire un efercito 
contro i Longobardi fi mandalTe la tenue fomma di cin- 
quanta mila feudi . Ma egli è da rifletterfi che in quei 
tempi le guerre non erano tanto difpendiofe, perchè non 
richiedevano , come a giorni nolìri così grandi apparec- 
chi di magazini , di artiglierie , munizioni , cariaggi , 

Tom.I. • li caf- 
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caffè militari , Giunture , ed altre limili cofe . In effett* 
il Re Childeberto in perfona , alla teda del fuo efercito , 
iQegrw venne j n Italia 1 . Ma , fe deve predarli fede a Paolo Dia- 
cono , i Longobardi , invece di venire a battaglia coi 
Franchi , cercarono di venire a trattati , e con grofli re- 
gali ottennero che il Re Cildeberto fenza venire ad alcun 
fatto d’ armi fe ne tornaffe coi fuoi in Francia , la qual 
cofa tanto difpìaque all’ Imperator Maurilio , che mandò 
a ripetere ’ i cinquanta mila feudi , ma invano . Non sì 
todo i Longobardi fi videro liberi dall' efercito de’ Fran- 
chi , che, radunata la loro dieta, vennero all’elezione 
di un Re . Coteda loro rifoluzione ci fa credere che i 
Duchi effendo tutti Sovrani ne proprj fiati in quel fran- 
gente fi trovaffero difeordi fra loro d’ interefli , e di pare- 
ri , e che perciò la nazione Longobarda , divifa di forze, 
non foffe in idato di agire con vigore contro i Franchi . 
Quindi è che eglino ammaedrati da cotal difordine , co- 
nobbero la neceflità , in cui erano di avere un capo , il 
quale folo , col fuo fpirito di autorità fuprema , influiffe in 
tutti i membri dello dato , e tutti , al mantenimento del- 
corpo della nazione li movelTe , e ordinale . Il Re da lo- 
ro eletto fu Autori , figlio del Re Clefo 5 , giovane di 
bell’ indole , e molto fra i Longobardi riputato . 

VI. La prima cura del Re Autori fu quella di rimette- 
re nel buon ordine il Regno Longobardico fconvolto dalla 
difunione de i Duchi : E per accudire colla maggiore at- 
tenzione ad un’ opera di tanta importanza , fiabill coll’ 

* p.jt ciicoa. Efarca Smaragdo una tregua 4 di tre anni. In quel tempo 
5 .iì. 83 *'■ elfendo egli in età da prender moglie, domandò, e ot- 

tenne Teodelinda , figlia di Beroaldo , Duca di Baviera , 
Principeffa Cattolica , di fublimi talenti , che meritò gli 
elogi del Pontefice San Gregorio . Ma quel matrimonio fu 
cagione di nuove guerre nelll’ Italia per la gelofia , che 
eccitò ne’ Franchi 1 ’ unione de’ Bavari , coi Longobardi . 
In effetto il Re Childeberto prima portò la guerra nella Ba- 
viera , dove efpulfe da quel Ducato Beroaldo , e fodituì 
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Tajjìllone ; dopo , avendo rivolto le Tue mire all’ Italia , 
Sece fapere all’ Imperator Maurizio , eh’ egli era pronto a 
fare la guerra ai Longobardi * , e però mandaffe ordine 
all’ Efarca di dover concorrere con tutte le forze con elio 
lui . In effetto l’ Imperator Maurizio fcriffe ancor egli al 
Re Childeberto animandolo a quell’ imprefa,e dandogli certi 
avvili . Venuta pofeia la primavera il Re Cildeberto diede 
la marcia ad un numerofo efercito , divifo in due colon- 
ne . La prima delle quali , fcefa nell’ Italia dalla parte 
della Rezia , oggi de’ Grigioni , fi accampò intorno a Mi- 
lano , l’altra da quella di Trento , fi fermò preffo Verona. 
Il Re Autori , all'alito da due bande , con tante forze , 
prefe il partito di chiuderli coi fuoi ne’luoghi forti , spet- 
tando che fenza fpargimento di fangue , la mancanza 
de’ viveri , e il calore elìivo dell’ Italia combatteffero per 
lui contro 1’ efercito Francele . In fatti , fe ha da preftarfi 
fede a Gregorio Turonenfe * e a Paolo Diacono 5 i Fran- 
chi , non avendo efercito nemico a fronte , fenza alcuna 
cautela fi sbandarono per quei luoghi in traccia de’viveri. 
Sopragiunta 1’ eftate , fi attaccò loro la difenteria cosi 
maligna , che ridotto 1’ efercito a pochi , e quelli mal 
conci , furono coflretti a ritornarfene in Francia . Non- 
dimeno dalle lettere pubblicate dal Freero , e dal Du- 
Chefne 4 altre notizie fi ricavano fu gli avvenimenti di 
quella guerra , che dal Turonenfe , e da Paolo Diacono 
furono o tacciute , o ignorate . In una di quelle lettere 
P Imperator Maurizio fcrive al Re Childeberto che 1’ arma- 
ta Cefarea , anche prima dell’ arrivo de’Franchi in Italia, 
aveva tolto ai Longobardi le Città di Modena > Aitino, e 
Mantova : che trovandoli il Duca Cheno , con ventimila 
uomini preffo Verona , i melfi Cefarei erano andati a 
trovarlo , per concertare con effo lui 1’ effedio di Pavia , 
la cui prefa avrebbe portato P ultima rovina de’ Longo- 
bardi . Ma che quei Duci , dopo aver conciufo coi 
Longobardi una tregua di dieci meli fenza farne parola con 
gli Ufficiali di Cefare , fe n’ erano ritornati in Francia . 
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Lo prega perciò che nell’anno feguente voglia fpedire fol- 
lecitamente 1’ armata , prima che i Longobardi facciano 
la raccolta de’ grani : E finalmente gli raccomanda di or- 
dinare che fiano polli in libertà quei poveri Italiani , che 
colà erano fiati condotti fchiavi , perchè cosi era fiato 
efprelfo ne’ patti della lega . 

VII Un’ altra lettera è di Romano Efarco di Raven- 
na , il quale fa fapere allo ftefib Re Childeberto che men- 
tre egli era incaminato per andare all’ affedio di Parma , 
Regio , e Piacenza , i Duchi Longobardi di quelle Città 
erano venuti in fretta a trovarlo , e fi erano fottomefiì 
all’ ubbidienza della Santa Repubblica , cioè del Sacro Ro- 
mano Imperio , con dargli per ofìaggi i proprj figli . Che 
lo ftelTo aveva fatto il giovane Gifolfo , figlio di Grafolfo 
Duca del Friuli . Intanto fupponendo che fua Maeftà fiia 
falda ne’ patti della lega , e che a primavera vorrà rifpedi- 
re P armata , con Capitani meglio intenzionati , lo fup- 
plica di dare buoni ordini alle fue genti , acciocché non 
mettano a facce , nè a fuoco le cafe degl’italiani , in fa- 
vore , e difefa de’ quali fono inviate , nè menino alcuno 
in ifchiavitù . Ed ecco che dal contenuto di quelle due 
lettere baftantemente fi comprende che la venuta de’Fran- 
chi nell’ Italia cagionò ai Longobardi molte perdite, e 
jck*» Taron. ni0 ' t0 timore . Ma partito che fu 1’ efercito Francefedall’ 
It®!* 8 » il Re Autori fpedl Ambafciatori a Guntranno 1 Re 
» m. della Borgogna , Principe pacifico , a fine di pregarlo 

che voleflè farfi mediatore , per indurre il Re Childeber- 
to , di lui Nepote , alla pace coi Longobardi , rapprefen- 
tandogli quanto follie pericolofo per ambedue le nazioni 
che i Franchi preftalfero ajuti al Greco Imperatore , loro 
comun nemico , il quale , atterrato che avelie i Lon- 
gobardi , paflarebbe certamente ad abbattere i Franchi . 
Gli Ambafciatori furono benignamente afcoltati dal Re 
Guntranno , e pofeia colle di lui commendatizie inviati al 
Re Childeberto , al quale parimente fecero la Beila rappre- 
fentanza , protefiando che la nazione Longobarda fareb- 
be 
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be in ogni tempo alla difefa de’Franchi . Dovettero afpet- 
tare qualche giorno gli Ambafciatori , prima di avere 
concludente rifpofìa , e in quel tempo arrivarono altri 
Medi , fpediti dalla Regina Teodelinda , colla nuova che 
il Re Alitati era morto . E quelli ancora a nome' della Re- 
gina Teodelinda , pregarono Childcberto a voler loro con- 
ceder la pace . Quel Re gli congedò tutti con buone fpe- 
ranze , che poi furono effettuate col fucceffore del Re 
Autari , con cui fu (labilità fedamente la pace . E da 11 
innanzi per molto tempo i Longobardi non furono piò 
moleftati dai Franchi . 

Vili. Dopo la morte del Re Autori , radunatili i Pri- 
mati de’ Longobardi , rifolverono di continuare a rico- 
nofeere per loro Sovrana la Regina Teodelinda , non oftan- 
te che fapeffero effer da lei profeffata la Religione Catto- 
lica , contraria alla loro , che tutti erano Ariani : Tanta 
era in quella Prencipeffa la faviezza » e la bontà . Ma 
quelche è più , di commun confenfo diedero a lei (leda 
il permeilo di eleggerfi un altro Marito , il quale doveffe 
reggere il Regno Longobardo . Teodelinda , dopo alcuni 
mefi , configliata da uomini favj , feelfe per marito Agì- 
lolfo , Duca di Torino , Prencipe bellicofo , di buona 
mente , e parente del fu Re Autori , che dai Longobardi t pj r ^ 
fu ricevuto e coronato Re 1 . In quel tempo cefsò di vi- «kGcn. ùn»* 

■11 ' „ * *1111 * Grcqor. Turo- 

vere il buon Papa Pelagio IL *, ed eflendo venuti all elez- «n. 10.1 
zione del fucceffore , il Clero , Senato , e Popolo Roma- *cb«d. *.»». 
no concorfcro coi loro voti nella perdona di Gregorio , 

Diacono della Chieda Romana che dopo il fuo ritorno da 
Coftantinopoli , fantamente vivea nel Monidero di S. An- 
drea . Molto egli fi affaticò in Roma , e predo l’ Impe- ^ ^ 

rator Maurizio 3 per efentarfi da un tanto pefo , ma alfine ia vita S. Grcpor» 
gli fu d’ uopo cedere alle comuni preghiere . Certamen- , ' 4 °’ 
te fu fingolare beneficio della Providenza Divina che in 
quei torbididimi tempi fi trovaffe così gran Pontefice , 
che colla fua vigilanza , col fuo zelo , e coi fuoi configli 
Teppe fodenere le cofe della Religione , di Roma , e dell’ 

Imperio . E alle fue lettere fiamo oggi obbligati di molte 
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notizie della Corfica fpettanti alla ftoria di quel tempo . 
Era riufcito a Romano Efarca di Ravenna con danari , e 
promette di guadagnare Maurìcione Duca di Perugia , in- 
ducendolo ad accettare Prelìdio Greco . L’ Efarco allora 
fi trovava in Roma , e in pattando egli con molta truppa 
a Perugia , tolfe ai Longobardi Sutri , Bomarzo , Orta , 
e Todi . A cotal nuova il Re Agilolfo fcritte ad Adolfo 
Duca di Spoleti , ordinandogli di marciar fubito colla fua 
gente , mentre ancora egli farebbe venuto in perfona 
coll’ efercito . Ora fubito che Adolfo ufcl in campagna , 
rm j-'S il Vigilante Pontefice * fcritte a Veloce Maeflro della mili- 
CJ0 ' zia » o fia Generale , incaricandogli di ordinare a Mauri • 

Ho , e a Vitaliano fuoi Ufficiali che fe Adolfo fi fotte in- 
drizzato verfo Roma , o verfo Ravenna , gli dattero alla 
coda . Ma il Duca di Spoleti , e il Re Agilolfo vennero 
unitamente fotto Perugia* e talmente la firinfero , che 
non tardò a cadere nuovamente nelle loro mani . E 
Maurìcione prefo pagò colla fua tetta la pena del fuo tra- 
dimento » 

IX. Dopo la prefa di Perugia il Re Agilolfo , colmo 
di fdegno , fi portò con tutto il fuo efercito fotto Roma, 
facheggiando dovunque pattava . Grande fu allora il dolo- 
re di S. Gregorio , per 1 ’ attedio , che minacciava di ro- 
vina quella gran Città , per la devattazione della campa- 
gna , per le uccifioni , ferite , e fchiavitù di tanti Citta- 
dini Romani . Allora fu eh’ egli fcritte : U ’ndique gladio 
circumfufi fumus , undique imminens mortis perìculum time- 
rnus . Alij detruncatis ad nos mani/nis redeunt , nlij cap- 
tivi olii interempti ad nos nuntiantur * . Non fi fanno le 
particolarità di quell’ attedio . Ma egli è certo che Roma 
non fu prefa . Agilolfo , o perchè vedette la difficoltà dell’ 
imprefa , 0 perchè vinto dalle preghiere , e dai regali , 
che il Santo Pontefice foleva impiegare ne’bifogni del fuo 
popolo , fe ne parti lafciando in pace i Romani . Quanto 
il Pontefice S. Gregorio fotte vigilante per la difefa dello 
fiato , fi vede nella lettera fcritta a Coftan^o Arcivefcovo 
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di Milano , nella qnale lo ringrazia delle nuove dategli 
del Re de Franchi , e del Re Agone , cioè di Agilolfo , al 
quale impone di far fapere che s’ egli per la pace non po- 
trà accordarli colf efercito , fi prometta meglio di lui(cioè 
dello lleflo Pontefice ) effóndo egli pronto a fpendere , fe 
il Re Agilolfo vorà acconfentire a qualche partito vantag- 
giofo al Romano Imperio . Molto fi affaticava S. Gregorio 
perchè fi effettuaffe la pace tra l’Imperio, e i Longobardi, 
non folo per l’ orrore eh’ egli aveva a quei tanti mali , che 
la guerra fpande fopra i miferi popoli , ma ancora perchè, 
vedendo la debolezza , in cui era la corte di Coflantino- 
poli , non fi poteva fe non che perdere . Ma 1’ Efarca 
aveva mire diverfe , perchè la guerra faceva colare nella 
di lui borfa molto danaro . Però S. Gregorio fcriffe a Se- 
vero Scolaftico 1 acciocché facefle fapere all’ Efarca che 
il Re Agilolfo era difpoilo a fare una pace generale , pur- 
ché lo dello Efarca voleffe rifare i danni a lui dati dai Gre- 
ci , ficcome era pronto a fare lo fteffo Agilolfo , fe i fuoi 
Longobardi , nel tempo di pace , avellerò dannegiate le 
terre dell’ Imperio . Onde prega Severo di adoperarfi , ac- 
ciocché F Efarca acconfenta alla pace , perchè altrimente 
Agilolfo farebbe una pace particolare coi Romani . Oltr’a 
ciò avvertiffe l’ Efarca che ITfole fi trovavano in pericolo 
manifefto di perderli . Ora cotefle Ifole erano certamente 
la Corfica , e la Sardegna . Sopra le quali i Longobardi 
pretendevano aver dritto , perchè le credevano pertinen- 
ze dell’ Italia : E già fapevano quanto fodero malamente 
difefeda' mini-ffri Imperiali, e quanto qnei miferi popoli 
fodero da loro tiranneggiati . 

X. Abbiamo di ciò la chiara teliimonianza di S. Grego- 
rio in una lettera , da lui fcritta a Cojtantina Augufta l E f ’« < Ì7T >tM ' s ’ 
moglie dell’ Imperator Maurizio , nella quale gli fa fapere 
che , avendo egli mandato un Vefcovo , per convertire 
alla fede molti Gentili nell’ Ifola di Sardegna , in tale oc- 
cafione aveva faputo , che coloro pagavano al Governato- 
re una certa fomma di danaro , per avere la licenza di 
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facrificare agi’ Idoli , ed anche dopo la loro converfione 
quel Governatore voleva che pagaffero la fieffa Comma . 
Nella Corfica , fìegue a dire il Santo Pontefice , che tante 
erano le gravezze , che gli abitanti , per pagarle , erano 
coftretti a vendere i proprj figli , e ne pure badava ; On- 
de moltiffimi abbandonavano i loro paefe , per andare a 
rifugiarfi Cotto il dominio della nefandiflima nazione de’ 
Longobardi . Corfica vero Infula tanta nimietate exigen- 
tium , ir gravainine premitur exaólionum , ut ipfi qui in 
illa funt , eadem , qua exiguntur compiere vixflios fuos 
vendendo fuffìciant. Unde fit ut dcrelicla piaRepubblica(ciob 
il Sacro Romano Imperio ) poffeffores ejufdem Infida , ad 
nefandifftmam Longobardorutn gentem cogantur effugere . 
Quid enim gravius , quid crudelius , a Barbarie pati pojfunt, 
qucun ut confiditi , alque compreffi fuos vendere filios com- 
Ef’ui pellantur 1 . Soggiunfe il Santo che in Sicilia era un eCat- 
tore Imperiale , che per lievi cagioni conficcava i beni 
de’ Siciliani . Similmente dell’Efacra di Ravenna fcrive 
F P ’ru 7 T , ' M ' s ‘ S. Gregorio * a Sebadiano VeCcovo del Sirmio , breviter 
dico , qui ejus in nos malitia gladioi-Longobardorum vicit , 
ita ut benigniores videantur boftes , qui nos interimunt , 
quam Reipublica Judices , qui nos malitia fua , rapinis , 
atque fallaciis in cagitationc confumunt . Di quella tempra 
era il governo de’ minifiri degl’ Imperatori di Cofianti- 
nopoli . Nondimeno il Santo Pontefice non fi fiancava 
d’ invigilare alla difefa de’ Popoli Italiani . In una Cua let- 
E P uu!T tM ' 7 ’ tera , fcritta a Gennadio Patrizio , ed Efarco dell’Africa * 
gli raccomanda d’ invigilare alla ficurezza della Corfica , 
Capendo che i Longobardi meditavano di fare uno sbarco 
in quell’Ifola, e nella vicina Sardegna, come poco dopo fe- 
ÉpVr*° r ' M ' * guì. Siamo debitori alle lettere di S.Gregorio 4 delIanotizia 
di uno sbarco fatto da Longobardi nell’Ifola di Sardegna, 
r f «i < f£ sorM ' e dell’altro affai più ferale fatto nella Corfica s colla rovina 
della Città, e Chiefa Tanatenfe , come vedremo fra poco . 
Dopo con altra fua lettera egli ordina ad Agnello VeCcovo 
di Terracina, di raccomandare a Mauro Vifcontedi quella 
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Città che fàccia fare buona guardia alle mure , per garan- 
tire gli abitanti dalle fcorrerie de’ Longobardi . Soggiun- 
ge che per tali opere vuole S. Gregorio che fiano obbliga- 
ti anche gli Ecclefiafiici, e i Monaci ffeffi non fiano efenti. £ 

XI. Finalmente , elfendo venuto Efarco d’ Italia Cai - s, *‘ 

Unico , la pace fra i Longobardi , e i Greci fu conclufa . 

Lo attefìa Paolo Diacono 1 , e fi comprende dalle lettere ^cc^Lo^Sì?.' 
del Pontefice S . Gregorio 1 ferine alla Regina Teodelinda e 4 ì cr^M.* 
al Re Agilolfo . Una cofa però è da notarfi che gli Amba- Epiiì '* 1 ' w ' 
feiatori, mandati in Roma dal Re Agilolfo , tra le condi- 
zioni della pace richiefero che gli articoli follerò fotto- 
fcritti dal Pontefice S. Gregorio . Ma quella pace fu di breve 
durata . Perchè 1 ’ Efarco Callinico , con fcandalofa man- 
canza di fede, fapendo che Godefcalco Duca di Parma , e.c.*,i. 
colla fua moglie , figlia del Re Agilolfo , fe ne fiavano in 
una loro villa , fenza alcun timore , mandò colà un diflac- 
camento a prendergli , e condurli a Ravenna prigionieri. 

Agilolfo , amareggiato della forprefa fatta alla figlia , e al 
genero , fiabill di non fidarli mai più degl’ infidi ufficiali 
Greci . Ma nel tempo flelfo , per vendicarfi , ufeito in 
campagna , andò ad attediare Padova , e comandò ad 
Ariolfo Duca di Spoleti di travagliare Roma 5 . Quindi è 
che S. Gregorio 4 in una lettera, fcritta ai Vefcovi di Sici- 4 '4 7 cm s .m.ij. 
lia narra il fuo rammarico, per gl’ infiliti , e danni, nuo- Epfl ' 51, 
vamente fatti a Roma dai Longobardi . Soggiungendo di 
etter egli maggiormente afliitto per aver intefo che gli fieflì 
nemici meditavano di fare uno sbarco nella Sicila ; e per- 
ciò eforta quei Vefcovi ad implorare l’ajuto di Dio , con 
pubbliche preghiere. 

XII. Già in quel tempo i Longobardi avevano inco- 
minciato a fare ufo delle navi . Lo Hello Santo Pontefice’ Ep?«. c } , *' M ' 
in una fua lettera fa fapere all’ Efarco d’ Italia di aver egli 
mandato un uomo a Pifa , per trattare con quei Longo- 
bardi Pifani di pace , o tregua , ma nulla fi era ottenuto. 

Aveva bensì faputo che i Pifani avevano già preparate le 

loro navi , per ufeire contro i fudditi dell’ Imperio , e 
Tom.l. K k fpe- 
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fpecialmente contro le Ifole di Sicilia di Corfica , e Sar- 
degna . In tanto qui è da notarli che la Città di- Pifa , fin 
da quel tempo , era rifpettabile per le lue forze di mare .. 
Alle lettere di S. Gregorio (iamo altresì teuuti di alcune 
particolari notizie appartenenti allo fiato interno della 
Corfica in quei tempi . Ordina il Santo Pontefice 1 a Leo- 
ne Vefcqvo ( fenza dire di qual Vefcovato ) che » elfendo 
vacante da qualche tempo la Chiefa di Saona , egli debba 
andare a fare la vifitadi quella Diocefi , dandogli a tale ef- 
fetto le facoltà di tenere le ordinazioni , per ordinare 
quei Preti . Nell iftefio tempo S. Gregorio fcrive 1 a Mar- 
tino \ZeCcovo della Chiefa Tanatenfc difirutta da’ barbari , 
e gli concede di poter palliare alla vacante Chiefa di Saona, 
della quale lo fa Cardinale (B) cioè lo conftituifce Vefco- 
vo interino , che doveffe poi ritornare alla fua prima 
Chiefa lanatenfe , qualora fi rimettelTe in piedi : Grego- 

rius Martino Epifcopo in Corfica . Jufta pofcentibus 

Et quoniam Ecclefia Tanaten. in qua c/uclum fuerat hono- 
re Sacerdotali tua fraternitas decorata , ita eft , deliftis 
facientibus , liof ili feritate occupata , atque diruta , ut il- 
lue ulterius fpes remeandi nulla remanferit , in Ecclefia 
Saonenf , quee jam diu Pontificia auxilio defìituta eft Car- 
dinalem te fecundum petitionis tute modum Irne auCCoritate 
confiituimus . A tale effetto il Santo Pontefice fcriffe al 
Clero , e ai nobili di Corfica * dandogli parte di aver de- 
fùncto il Vefcovo Martino alla Chiefa vacante di Saona , 
e di avere ancor ordinato al Vefcovo Leone di fare la vifi- 
ta in quella Diocefi ; e però prega loro di dare ai due Ve- 
feovi lo dovuta affifienza , affinchè pollano efeguire quan- 
to è d’uopo per il buon regolamento di quella Chiefa . 
Gregorius Clero , iy Nobilibus Corfica a paribus . Etfi vos 

mul- 

(B) L’ avvenimento (tei Vefcovo Martino , che fpoglisto della fua Chiefa, 
fu poi dal Pontefice S. Gregorio fatto parta re alla vacante Chiefa di Saona , ma 
in vece di farlo Vefcovo di Saona lo dichiarò Cardinale della Chiefa di Saona , 
fa vedere quale fia fiata nel principio l’ inrtitutione de’ Cardinali . Imperoc- 
ch. , fe per avventura la fua prima Chiefa folle ritornata in piedi, 

già dovea ritornare al fuo primo Vefcovato . 
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multo jam tempore fine Pontifice effe Dei Ecclefiam non do - 
letis , nos tamen de ejus regimine cogitare Ea de re 


quoniarh Ecclefia Saonenfis Sacerdotis diu eft auxilio deftì- 
tuta , neceffarium duximus Martinum fratrem , ir Coepi- 
fcopum noftrum ibidem Cardinalem conflituere Sacerdotem . 
Leoni vero fratri , ir Coepifcopo noftro operam eius vifitatio- 
nis injungere .... Ideoque fcriptis prefentibus admone- 
mus , uti prafatum Vifitatorem Gharitas vefira cum omni 
devotione fufcipiat . Qui è notabile il titolo a parìbus , 
che dal Pontefice S. Gregorio fu dato ai Nobili di Corfica, 
che certamente foleva darfi alla Nobiltà più didima . 

XIII. Ma in qual parte della Corfica folle la Città , e 
fa Chiefa Tanatenfe , che nel tempo di S. Gregorio fu da’ne- 
mici occupata , e difìrutta , a giorni nolìri è affatto ofcu- 
ro . In tanta difianza di tempo perdutefi le memorie , le 
rovine difperfe , o fepolte , i nomi de’ luoghi mutati , 
fpecialmente per l’univerfal cambiamento della lingua la- 
tina , in quella, che oggi è lingua d’Italia, non reiìa 
alcun lume da poterne rinvenire il fito . Si aggiunga che 
nè pure fiamo certi del vero nome , perchè nella Vaticana 
i manufcritti non fi accordano , leggendoli in alcuni Ta- 
naten. Taitanes in altri , e Tainates ancora in altri . La 
qual cofafa dubitare che niuno di quelli fia il vero nome l 
Scrive S. Gregorio * un’ altra lettera a Simmaco Difenfore 
in Corfica e gli dice di aver faputo che il Monaftero , 
fatto colà edificare da Albina era terminato , e i Monaci 
potevano andare ad abitarvi . Ma defiderando egli di edi- 
ficacene un altro , fa fapere a Simmaco che manda in 
Corfica Orofo Abbate , acciocché trovi un fito vicino al 
Mare , il quale fia forte , o polla fortificarli . Intanto gli 
raccomanda di proibire ai Sacerdoti della Corfica il con, 
verfare colle Donne , eccettuato la Madre , le Sorelle , «f 
la Moglie . Prxterea volumus ut Sacerdotes , qui in Corfi- 
ca commorantur , prohiberi debeant ne cum Mulieribus con- 
verfentur , excepta dumtaxat Matre , Sorore , vel Uxore , 
quie cafte regenda eft . Da quella lettera di S. Gregorio 
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fembra che in quel tempo non vi follerò ancora Canoni^ 
che proibilTero ai Preti il matrimonio . 

ATIV. Da un altra lettera di S.Grcgorio abbiamo ch’egli 
avea fatto edificare in Corfica una Bafilica , col Battifterio 
in onore di S. Pietro Prencipe degl’Apoftoli , e di S. Lo- 
renzo Martire nel luogo appellato Nigeuno , dov’era una 
polfelfione fpettante alla Sede Apoftoiica : Perciò il San- 
t cre$or m 6 t0 P° nte fi ce orc lina a Pietro Vefcovo di Aleria che vada 
E*»*-»». fubito a confagrarla * . Gregorius Petro Epifcopo Alerienfi 
de Corfica . Quoniam in Infula Corfica , in loco Nigeuno , 
m poffejfione , quee Cellas Cupias appellatur > juris Sandce 
Romance Ecclefice , cui Deo alidore defervimus , Ecclefice 
Bafilicain cum Baptifterio in honorem beati Apoftolorum 
Principis Petri , atque Laurentii Martijris , prò lucrandis 
animabus fundari pnecepimas , idcirco fraternitatem tuam 
his hortamur affatibus quatenus ad prafatum locum debeat 
incuntanter accedere , & veneranda folemnia dedicationis 
impendens prcedidam Ecclefiam , iy Baptifterium folemniter 
* c i.y. u conficcare te voltimus . Sanduaria vero fufeepta cum reve- 
e?m.i 7 ,ot ' s ' rentia collocabis . In altra lettera di S. Gregorio 1 quello 
luogo higeuno , è appellato Negeugno . Rifpondendo il 
S. Pontefice a Pietro Vefcovo di Aleria dicegli che ha fat- 
to dare al Prete della Chiefa polla nel Monte Negeugno 
- fuo raccomandato la polfelfione richiedagli . Prcesbiter 

quoque Ecclefttc , quee in Negeugno Monte fita eft poffeffio- 
uem , qitam tua fraternitas petiit dari fecimus . Ma in Cor- 
fica a giorni noli ri nè l'uno, nè l’altro di quelli nomi fi 
trova , fe non folle Niolo . Onde Tempre piò vi è luogo 
di dubitare che nelle lettere di S . Gregorio i nomi de’ luo- 
ghi, per ignoranza de Copilli, fiano in gran parte alterati. 

XV. Mi fia altresì permeilo di riportare qui un altra 
lettera di S. Gregorio , mirabilmente iflruttiva per far 
vedere in quel tempo quale folle la confuetudine della 
Chiefa. ElTendo paffati agli eterni ripofi Pietro Vefcovo 
di Aleria, ed Evandro Vefcovo di Ajaccio , il S. Padre 
fcrive a Bonifacio Difenfore , cioè Generale , e Governa- 
tore 
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tore Cefareo di Corfica , e lo riprende perchè fapendo 
la vacanza delle due Chiefe di Aleria, e di Ajaccio , egli 
avelie differito di convocare il Clero, e il popolo di quel- 
ite due Città , acciochè veniffero all* elezione del loro 
Vefcovo . Perciò gli ordina di convocare fubito nell’ una 
e nell’ altra Città il Clero e il popolo , affinchè ciafcuna 
di unanime confenfo eleggeffe il fuo pallore ; e fattone 
il decreto , l’eletto fi doveffe portare a Roma. Se poi 
nell’ elezione vi folle diffenfione , e ne eleggeffero due , 
in tal cafo , fatti i decreti , cioè rogati gli atti delle due 
elezioni , ambedue gli eletti doveffero presentarli al Papa, 
che avrebbe efaminato la loro vita , cofiumi , ed atti dell’ 
elezione , per approvare chi folle meritevole . Gregorius 
Bonifacio defenfori Corficce . Experientia tua non fine colpa 
eft , quod Alerìam , atque Adiacium , Civitates Corfece 
diu fine Epifcopis effe cognofcens , clerum , ir populum ea- 
rutn ad eligendum ftbi facendotela diftulerit commonere . 

Qine quoniam fine proprio amplìus non debent effe Rettore 
pnefenti auttoritate fufeepta Clerum , ir populum fingala - 
rum Civitatum hortarifeftina , ut inter fe diffentire non de- 
beant , fed uno ftbi confenfu , unaquoeque Civitas confecran- 
dum eligat Sacerdotem . Et fatto decreto , ad nos is , qui 
fuerit elettus adveniat . Si autem in uno confentire nolue- 
rint , fed in duorum fe elettione dìviferint ,fimiliter t decretis 
ex more fattis , ad nos adveniant , ut requirentes de vita, 
atta , ir moribus eorum is , qui vifus fuerit ordinetur . Fi- 
nalmente il Pontefice S. Gregorio terminò la gloriofa carierà 
de’ fuoi giorni , e del fuo Pontificato 1 . Certamente nella , Ao.n.r. bi. 
di lui morte mancò alla Chiefa Cattolica , e nell’Imperio S. Grcfior Johaiu 
un gran foftegno . I Longobardi dopo quel tempo andaro- v “* 

no fempre più dilatandoli nell’ Italia , non folo dalla parte 
di Lombardia, ove occuparono Cremona , e Padova ^ 
riprefero Mantova , Monfelice , ed altri luoghi , ma an- 
cora di qua dagli Appennini , ove il Duca di Spoleti pre- 
fe Bagnorea , e Orvieto 1 . Onde refi padroni poco meno , pummo». 
che di tutta P Italia , Rotori loro Re , della Tofcana pafsò *|£ llLon *° l * r - 

nella 
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nella Liguria , con un groiìo corpo de’fuoi Longobardi , 

e tolfe ai Greci Genova , Albenga , Varicotti, Savona , 

è . Luni ’• E P er tant0 ridotti 1 Greci a non aver Più nell’Ila- - 
<mjicG.rt.Lon- lia , fe non che l’ Efarcato di Ravenna , la Città di Roma, 
col fno Ducato , e le Ifole di Corfica , Sardegna , eSicila, 
per fofìenerfi in quelli luoghi furono cofìreui a comprarfi 
la pace col pagare annualmente ai Longobardi una grolla 
cvomi!* 8 "' ,n penfione. Fredegario *fcrifle che gli Efarchi pagavano ogni 
anno ai Re de’ Longobardi 300. libre di oro . E Paolo 
1 pcui. Kccon. Diacono 9 conferma lo Hello dicendo che pagavano dodi- 
4 jo. ci mila foldi di oro . Egli è certo che in quel tempo l’ Im- 

perio di Cofiantinopoli fi trovava in una fomma depreffio- 
ne per le interne peripezie di quella corte , per le guerre 
eflerne , e le calamità , che poi andarono fempre più 
moltiplicandofi colle guerre dg’Perfiani, degli Unni , de 
Sciavi , e finalmente con quelle de’ Saraceni . 

XVI. L’ Imperator Maurizio aveva con varia fortuna 
lungamente fofienuto le guerre contro i Perlìani , e con- 
tro Cacano Re degli Unni , padrone dell’ IJngaria . Pre- 
giudicò al di lui credito l’ azione fcandalofa di non aver 
voluto ricattare dalle mani di Cacano dodici mila de’ fuoi 
foldati , rimafi prigionieri in una battaglia , che perciò 
dal Re barbaro quei miferi furono mefiì a tìl di fpada. Co- 
tale azione concitò a Maurizio l’ odio delle armate , e del 
popolo . Di cotefti mali umori fi prevalfe Foca uno de’ 
baffi uffiziali dell’ efercito , il quale incitando i foldati al- 
4 Cedreti. in An- la rivolta , fi fece proclamare Imperatore 4 . Fuggì lo 
fventurato Augufio a Calcedone , ma colà raggiunto fu 
ì*‘ba.X*« Tb '° uccifo , dopo aver veduto.con animo forte fotto gli occhj 
propr] trucidare cinque fuòi figli , Tcodofio già dichiarato 
Imperatore di Oriente , Tiberio defiinato Imperatore di 
Occidente , Pietro , Giuftino , e Giu/iiniano . Ma un tro- 
no , occupato con tanta fellonia , e crudeltà , non pote- 
va mai effere fiabile . Si molle contro Foca prima di ogni 
altro Cofroe Re de’Perfi, protefiando di voler vendicare la 
morte dell’ Imperator Maurizio , ma in verità , per in- 

•go- 
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goiare le Provincie dell’Imperio, coll’apparenza di un 
gloriofo motivo . In elleno egli diede alle armate di Foca 
molte (confitte , egli prefe l’ Armenia , la Cappadocia , la 
Galatia , e la Paffiagonia • Il Tiranno , invece di ufcire 
in Campagna contro il Re de Perii, inlofpettito di tutti , 
incrudeliva nella Vita de piu riguardevoli perfonaggi , 
tra quali egli fece morire l’ Imperatrice Conftanlina , con f a(0n!c A!e . 
tre di lei figlie 1 : Onde Tempre più fi chiamava addolTo 
1’ odio de Greci . E’ da notarfi però che Foca verfo i Ro- 
mani fu liberale . Allorché i Patriarchi di Cofiantinopoli 
contrattavano al Papa il Primato , egli con fuo decreto di- t Ptu1 nìK00 
chiaro la Chiefa Romana etter capo di tutte le Chiefe * . 
Concedette al Papa Bonifacio IV. il Panteon, detto oggi jj jffig- .» v, “ 
la Rotonda : Tempio di ttupenda architettura , e magnifi- 
cenza , che da Marco Agrippa , genero di Ottaviano Au- 
gufio , fu ornato di un magnifico Portico , fofienuto da 
venti Colonne di granito Orientale , di ordine Corintio, 
di maravigiiofa grandezza , e flruttura , con Travi , Tet- 
to , Porte , ed altri ornamenti di metallo . Quetto mira- 
bil Tempio , che dalla Repubblica Romana fu dedicato a 
tutti i Dei , ancor oggi nell’ ampio fuo giro interno , tut- 
to ornato di colonne di giallo antico conferva fette Cap- 
pelle , con varie Nicchie , dove erano collocate le flatue 
de Dei . Ma dal Papa Bonifacio IV. purgato dalla fuper- 
ftizione de’ Gentili , fu confecrato al culto del vero Dio; 
e dedicato in onore della Santiffima Vergine , e di tutti 
i Santi . 

XVII. Il Tiranno Foca era già venuto in odio a tutti E .c.6og. ■* 
i ceti , e tutti bramavano di veder libera la terra da quel 
moftro , quando comparve alla villa di Cottantinopoli 
l’Armata Navale * fpedita da Eraclio Governatore dell’A- 
frica , fotto il comando del giovane Eraclio di lui Figlio’. 5 Cll^o,, Alt *- 
Alla villa di quell’ armata fi commolTe tutto il Popolo di 
quella gran Città : I Senatori , che avevano ordita la con- e.c 6i «. 
giura , ufciti in campo animavano tutti contro il Tiran- 
no . Foca tirato a forza dal Palazzo, e fpogliato delle ve- 
i ni 
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chrarog.. nì. fii Imperiali , fu condotto alla prefenza di Eraclio 1 ; dove 
« r oiusm «v. j )reve f att0 j n p ezz j . Nello Beffo giorno Eraclio fu 
eletto dal Senato , e proclamato dal Popolo , Imperatore . 
Ma già l’ Impero fi trovava in una fomma decadenza . Cof- 
roc Re de Perii , divenuto feropre più orgogliofo , per le 
vittorie ottenute , fi avanzò , e prefe Apamea , Edelfa , 
e Antiochia , con fare Schiavi moltiffimi Crifliani . Ve- 
nuta la primavera , l’ Imperatore Eraclio fpedì contro i 
nemici una grolla armata , che venuta a battaglia fu to- 
talmente ditìrutta * . Dalla parte di Europa gli Sciavi fe- 
cero un’ irruzione nell’ Iflria , dove mandarono a fil di 
fpada tutte le Truppe Cefaree * , e commifero molti fac- 
cheggi . I Perfiani , feguitando le loro conquifìe , fotto- 
mifero Cefarea, capitale della Cappadocia , prefero Da- 
mafco , e finalmente , entrati nella Palcftina , in pochi 
giorni fi refero padroni della Santa Città di Gerufaleme , 
dove ccrrmifeio ogni forte di crudeltà . Diedero alle 
sr.Vironic. fiamme il fepolcro del Signore 4 , fmamellarono tutti i 
Templi , e fe ne portarono via il legno della Santa Cro- 
ce . Ne qui fi fermarono quei Barbari . Invafero P Egit- 
to , prefero Alefandria , e fecero fcorrerie nell’Africa s 
fino ai confini dell’Etiopia. Due anni dopo , un armata 
de’ Perfiani , efi'endofi avanzata fino a Calcedone , quel 
Generale , per nome Saito , invitò l’ Imperatore Eraclio , 
ad un abboccamento , il quale , non avendo avuto diffi- 
cultà di andarvi , fu dal Generale Perfiano accolto con 
fomma venerazione , e pofcia configliato a mandare Am- 
bafciatori al Re Cofroe > per chieder pace . L’ Imperato- 
re contento di quella apertura, fpedì con Saito treAm- 
bafciatori . Ma giunti quefti alla prefenza di Cofroe , quel 
Re barbaro fgridò il fuo Generale , perchè , in vece 
dell’Imperatore Eraclio , gli avelie condotto i di lui Am- 
bafciatori 6 . Indi , fattolo fcorticare , Io fece crudel- 
mente morire . Fece parimente imprigionare gli Amba- 
fciatori Cefarei , e dopo averli maltrattati in varie ma- 
niere , tolfe loro la vita . L'Imperatore Eraclio ,• veden- 
do 
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«lo P Imperio in uno flato così deplorabile , penfava di 
ritirarli nell’Africa * ed aveva già mandato una nave , ca- 
rica di preziofi mobili ; ma fupplicato colle lagrime 
da'Cittadini , e dal Patriarca Sergio defiftè da tal pende- 
rò . Eleuterio Patrizio , ed Efarco di Ravenna vedendo 
ancor egli che l’Imperio andava in rovina , pensò di fard 
Imperatore di Occidente , e con tal penderò , avendo egli 
follevato i foldati , e il popolo di Ravenna 1 , s’ incarnino 
coll’ efercito verfo Roma , per fard coronare . Ma nel 
viaggio i foldati , riflettendo al fallo , che commetteva- 
no , 1 ’ uccifero > e mandarono la di lui tefìa a Coftan- 
tinopoli . 

XVIII. Dopo tante perdite Analmente l’ Imperatore 
Eraclio fi determinò di andare egli flelfo alla tefla dell’ar- 
mata contro Cofroe . Prima però egli cercò di ftabilire la 
pace con Cacano Re degli Unni , per afficurarfi di non 
aver nemici alle fpalle , e per un tiro di politico , gli 
raccomandò Eraclio Conftantino Augufto fuo Figlio . Po- 
feia applicatod a radunar gente , e ad ammaliare danaro , 
anche con prendere dalle Chiefe i vad di oro , e di ar- 
gento 1 : Date altresì tutte le dovute difpodzioni , perii 
governo di Cofiantinopoli , fece sfllare 1 ’ armata , e fi- 
nalmente dopo aver folennizato il fluito giorno di Pafqua, 
che in quell’ anno cadde ai 4. di Aprile , l’ Imperator 
Eraclio fi portò all’ armata , e pieno di fiducia in Dio , 
marciò verfo l’Armenia . Entrato eh’ egli fu nella Perfia , 
s’ incontrò con un’ armata di Cofroe , comandata dal Ge- 
neral Sarbaeo , con cui fuccedettero varie fcaramucce , 
fempre col vantaggio de’ Greci , che molto contribuì a 
rendere loro il coraggio . Pofcia , venuti a battaglia , 
l’Imperatore ordinò ai fuoi di fingere la fuga , la qual co- 
fa veduta da’Perfiani , fi diedero ad infeguirli , lafciando 
P ordine delle file . Ma i Greci tutti ad un tratto voltan- 
do faccia fquadronati , e ftretti , fecero de’Perfiani una 
gran finge , prefero molti prigionieri , e diedero ilfacco 
ai loro campo . Nell’anno medefimo , in cui l’imperato- 
Tom.I. L 1 
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re Eraclio vinfe la prima battaglia eontro il Re Cofroe, 
622. dell’Era Criftiana , e del Pontificato di Bonifacio V. 
1 ’ anno v. Amed Amerà , che communemente fi appella 
Maometto , incominciò la fua predicazione , ed ellendo 
egli alla Mecca nel giorno 1 6. di Luglio , gli convenne 
fuggire * . Da quella fuga traile il fuo principio l’ Eira de 
Maomettani, detta Egira , che vuol dire perfecuzione . 
Correva allora Maometto l’anno 53. della fua età , eilen- 
do egli nato nell’ anno 570. Intanto l’ Imperatore Eraclio, 
avanzatoli nel paefe nemico , preflo la Città di Gazaco 
trovò il Re Cofroe accampato con 40. mila combattenti . 
In tale incontro da Greci furono forprefe , e mandate a 
fil di fpada le guardie avanzate de’Perfiani . La qual cofa 
tale fpavento gettò nel campo de’ nemici , che Cofroe fi 
diede alla fuga . L’Imperatore fi refe padrone di Gazaro , 
dove trovò il Tempio del Fuoco , che i Peyfiani adorava- 
no qual Dio 1 . 

XIX. Nell’ anno quarto di quella guerra Eraclio entrò 
nell’Armenia Perfiana , e incaminatofi verfo la Siria , paf-' 
sò con fatica il Monte Tauro * . Indi valicato il Fiume 
Tigri , giunfe alla Città di Martiropoli , e di Amida . In 
tali circoftanze Cofroe , vedendofi perduto, mandò Am- 
bafeiatori , con regali , e promette , a Cacano Re degli 
Unni per indurlo a movere la guerra contro i Greci . II 
barbaro Cacano , cui nulla importava la fede de’ trattati , 
accettò volentieri l' offerta, e pattato coll’armata fotto 
Coftantinopoli , cinfe quella gran Città per mare , e per 
terra 4 . Applicò alle mura molte machine , diede varj 
affalti . Ma quei Cittadini in ogni incontro fi difefero 
bravamente . Anzi dagli Armeni Crifiiani le navi degli 
Unni talmente furono berfagliate , e con tanta perdita di 
gente , che Cacano fu coftretto a levare l’ allodio , e tor- 
narfene al fuo paefe . Dopo che l’ Imperatore Eraclio fu 
pollo in mezzo ai due fuochi , de’Perfiani , e degli Unni, 
egli fi vide in necelfità , per bilanciare le forze , di colle- 
garfi coi Turchi , allora chiamati Gazari , Tartari ancor’ 
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elfi di nazione . A tale effetto Ipedì Ambafciatori con re- 
gali a Ziebelo , il quale , venuto con 40. mila cavalli , 
piombò addoffo ai Permiani , faccheggiò molti luoghi , e 
fece moltifiimi prigionieri , con Comma coflernatione del 
Re Cofroe 1 . In quel tempo i’ Imperatore Eraclio , avao- B ^ c ^,^ r ; ' c,pl ' 0, • '* 
zatofi a Ninive , ebbe a fronte i’ armata Perftana , cora- 
mandata dal Generale Ramate , la quale venuta a battaglia , 
fu interamente disfatta * . Onde fpogliato che fu il canapo du , ooT i * opIu * ta 
Eraclio i i refe padrone di Ninive ; Indi palfato al palazzo 
Reale di Bebdarch , lo difl ruffe , e dopo egli venne a 
quello di Daftagerd , ove trovò 300. bandiere , da’ Per- 
Cani tolte ai Greci , oltre un immenfa quantità di feta , 
di drappi , ricamati di oro , e di argento : Cofroe in 
quel tempo fuggi a Crefifonte , e dopo a Seleucia . Intan- 
to vennero ad Eraclio mefiì di Siroe , figlio di Cofroe , per 
fargli fapere che il fuo Padre , avendo dichiarato fuccef- 
fore , ed erede del Regno di Perfia Merdafamo fuo minor 
Fratello , nel tempo fìeffo avea fatto imprigionar lui . Ma 
effendo flato egli pollo in libertà dai Satrapi , voleva 
coll’ armi * fofienere le fue ragioni , perciò fupplicava we"!' - Hl ’ 
P Imperatore a predargli ajuto . Eraclio io configliò di da- 
re la libertà , e le armi a tutti i prigionieri Crilliani . Il 
Re Cofroe , poiché udì i moti di Siroe , fi mife in fuga . 

Ma prefo per ifirada fu caricato di catene , e pollo nelle 
carceri 4 fu privato di vita , dopo aver veduto uccidere m1J; i T bìcA1 *‘ 
Cotto gli occhi proprj Merdafamo da lui prefcelto allafuc- 
ceflìone del Trono di Perfia . Siroe accordò ad Eraclio la 
refiituzione di tutte le Provincie , e Città, ohe Cofroe Ec<1 * 
aveva tolto all’ Imperio . Ma niuna cofafu tanto grata al 
pio Imperatore quanto il riavere la Santa Croce del Si- 
gnore , eh’ egli riportò feco in trionfo a Coftantinopo- 
li 5 e P anno tegnente riportolla a Gerufalemme . 

XX. Terminata felicemente la guerra di Perfia , inco- Am “ L 
minciarono fubito nell’ Imperio di Oriente le invafioni 
de’Maomettani , purtroppo conofciuti fotto il nome di 
Saraceni , poiché in meno di un fecolo inondarono PAfia, 
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l’Africa , e gran parte di Europa . La nazione degli Ara- 
bi era viffuta fempre divifa , e feonofeiuta . Ma dopo 
che Maometto , colle fue prediche , e colle fue dottrine, 
gli unì in una fetta , e loro diede per precetto di dover 
propagare , e difendere colle armi la loro Religione , lì 
refero formidabili . Per renderfi efperti nel meftiere della 
guerra , molti di loro pattarono al fervizio dell’ Imperio 
nella guerra contro i Perfiani . E l’Imperatore Eraclio, 
per poterli avere in ogni fua occorrenza , accordò loro 
un annua penfione 1 . Ma per un’infolenza , da efG fatta 
ad uno de’Miniftri Imperiali , la penfione gli fu tolta . Da 
quello piccolo mendicato motivo i Saraceni fi fcatenaro- 
no contro l’Imperio di Oriente . Nell’ anno decimo dell’ 
Egira : 632. dell’ Era Criltiana , Maometto sloggiò dal 
Mondo , ed ebbe per fuccettore Abubacar 1 . Ma in bre- 
ve tempo , effendo mancato di vivere Abubacar , nel Ca- 
lifato de’Saraceni fuccedette Omero : il quale mife infic- 
ine , ed ordinò il libro dell’ Alcorano . Collui con un 
formidabile efercito di Saraceni andò fotto Damafco . Gli 
ufcl contro Beane , coll’ efercito Cefareo di quarantamila 
combattenti , ma oppretto dalla moltitudine de’Saraceni , 
relìò trucidato con tutti i fuoi } . In feguela Omero fi refe 
padrone della Città di Damafco , e appretto di tutta la 
Fenicia . Pafsò pofeia nell’Egitto e in poco tempo lo fot- 
tomife al fuo dominio ; onde da li in poi incominciarono 
i Calili dell’Egitto . Corfe quel barbaro con gran prelìez- 
za ad attediare Gerufaleme , e dopo alcuni meli di attedio, 
l’ebbe nelle mani , a patti di buona guerra , dando ai Cit- 
tadini la ficurezza delie loro perfone , e beni 4 . Non tar- 
dò però Omaro a fabbricare in quella Santa Città unaMo- 
febea alla fuperlìizione Maomettana . 

XXI. Poiché Omaro ebbe attoggettato al fuo dominio 
l’Egitto , la Siria, e laPaleflina egli fi fpinfe con gran 
furia nella Perfia : Prefe Medina , e dopo aver dato all’ 
efercito Perfiano una fiera feonfitta, occupò Antiochia, fi 
fece padrone di tutta la Siria, e della Perfia, ove introduffe 
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h religione Maomettana , che ancora vi dura 1 . L’ Impe- 
ratore Eraclio dal vedere tante Provincie dell’ Orientale 
Imperio rapite da’ Saraceni , opprefTo dal dolore , cadde 
in una grave infermità , che lo privò di vita . Suo fuccef- 
fore nell’ Imperio fu Eraclio Coftantino , di lui Primogeni- 
to . Ma quello Principe Cattolico , e pio , in meno di 
quattro mefi fu tolto dal Mondo col veleno , per opera 
dell’ Imperatrice Martina , moglie in feconde nozze di 
Eraclio, la quale voleva Imperatore Eracleonc di lei figlio’. 
Volle però Iddio che quell’ afiaflìnio in breve folle punito. 
Irritato il Senato , e il popolo contro Eracleonc , e con- 
tro Martina li depofero . A lui tagliarono il nafo 5 , a lei 
la lingua , e ambedue furono mandati in efilio. In feguito 
fu inalzato al Trono Imperiale Cofiante , figlio di Eraclio 
Coftantino . In quello tempo Omaro . Che di tanti Regni, 
e Provincie, con incredibile rapidità conquidati , avea 
ingrandito l’ Imperio de’ Saraceni fu uccifo allor eh’ egli 
flava in orazione . Ebbe per fucceflòre Ofmano da altri 
appellato Utmano 4 . 

XXII. Sempre anfiofi di nuovi acquifli i Muful- 
mani , poiché furono Inabiliti nell’ Egitto , (lavano me- 
ditando di penetrare nell’ Africa , quando Gregorio Pre- 
fetto del Pretorio , e Governatore di quelle valle Pro- 
vincie , fi ribellò all’ Imperatore Cojiar.te J . Quei barbari, 
profittando allora di cotal fconvolgimento , palTarono 
nell’ Africa con un poderofo efercito , comandato da 
Abdala Generale di Ofmano . Non mancò Gregorio di ufeir 
loro contro colla fua truppa , ma nel combattimento ef- 
fendo egli rellato vinto, e uccifo , i Saraceni fi refero pa- 
droni della maggior parte dell’ Africa ‘ . In tanto è da no- 
tarfi che dopo lo flabilimento de’ Saraceni nell’ Africa , 
e nell’ Egitto , le Ifole d’ Italia incominciarono a provare 
i flagelli di quei barbari Mufulmani . Narra Ànaflafio 
Bibliotecario 7 che nell’ anno 652. i Saraceni Africani fe- 
cero un’ irruzione inSicilia , e vi fermarono il piede. Ma 
per avventura , nata poco dopo tra loro la diiunione , e 
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la guerra civile , in quel tempo l’ Imperato* Coftante ri- 
ta tornò al poffeflo dell’ itola . 'Najrano Teofane ’ed Elma- 
sl«èr‘" H,fl -cmo * antico fcrittore -della fioria Saraeenica, cheeffendo 
fiato uccifo Ofrnano da uno de’ fuoi , Alì , genero di 
Maometto , col favore de’Mufulmani dell’ Arabia, e della 
Perfia ottenne quel Principato . Ma oppoftofi a lui Mua- 
via , foftenuto da quei della Soria , dell’Egitto , e dell’ 
Africa, fuccedette tra le due fazioni una guerra fanguino- 
fiflìtna , la quale -durò per alcuni anni . Ma poiché Alì fu 
proditoriamente uccifo , Muavia reftò folo Califa de Sa- 
raceni . Seguitò però tra quelle nazioni 1’ avverfione , e 
?’ odio , che dura tuttavia a giorni nofiri , dandoli tra 
'loro fcambievolmente il titolo di eretici . Perchè , quan- 
tunque tutti fiaoo feguaci di Maometto , gli Arabi , e i 
Perfiani interpretano l’Alcorano fecondo i dettami di Alì y 
dove gli Egiziani , Africani, e Turchi fieguono in ciò la 
dcttrina di ‘Ornato . 

XXIII. L’Imperatore Cofiant fi era tirato addoiìo l’odio 
univerfale , per le tante fue tirannie , e crudeltà , ufate 
non folo contro i fudditi , ma ancora contro il proprio 
fangue , poiché egli per vani fofpetti fece uccidere Teo- 
t Thwpt.M.h dofio fuo germano 5 , fpecialmente però egli era in orrore 

(hmn. CtJtctt. in •• • • , • « ‘ , . ^ . «• 

Ancal. Gl CUttl 1 buoni Cattolici , per aver fatto morire di pati- 
menti nelle carceri , e in nn orrido efilio il Pontefice 
S Martino il quale fi era moftrato contràrio all’ erefia de 
Manotcliti , da Coftante fofienuta , e protetta . Perciò te- 
mendo egli che la fua vita non folle ficura in Coftantino- 
4 Theo tua n P 0 ^ » determinò di andare a ftarfene in Sicilia . Partì egli 
«hL.. t ° 1 ’ ao '“ dunque da quella gran Città 4 , conducendo feco le cofe 
più preziofe , e dopo eiferfi pofto in mare , mandò a pren- 
there la moglie , e i fuoi tTe figli , Coftantino , Eraclio , e 
Tiberio . Ma il Senato , e il popolo di Cofìantinopoli » 
“temendo che pote/fe trafportarfi nuovamente a Roma , o 
in altra parte d’ Italia la Sede Imperiale , fi oppofero vi- 
. •vamerrte , e vollero ritenere prefib di loro chi doveva 
fuccedere all’ Imperio . Giunte Coftante in Sicilia aumen- 
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tò la truppa » che cooduceva eoa nuove leve , e corre- 
dato dà una buona armata venne a Taranto . Quivi egli 
fcppe che la Città di Benevento flava con poche forze , 
in mano di Romoaldo , giovane ancora inefperto , larda- 
to da Grimoaldo fuo Genitore , che divenuto Re de’Lonr 
gobardà rifedeva in Pavia . Onde l’ Imperatore , immagi- 
nandoli che quella folle occaflone favorevole per fcacciare 
i Longobardi da quel Ducato , marciò verfo Benevento , 
e per tftrada prefe tutte le Città fuddite di quei Duchi . 

Nocera Città della Puglia fece refiftenza . Ma avendola . „ , „ 
egli efpugnata a forza la fece fpianare da fondamenti * . fcrwt.u» g «j.. 
Palfato Analmente a Benevento , lo cinte di allòdio . Ro- 
moahlo , vedendofi attediato » fpedì a Pavia , per doman- 
dare al Padre prefto foccorfo . 11 Re Grimoaldo , a cotal 
nuova , non tardò a mettere in marcia 1 ’ armata , e allor- 
ché fu vicino ai confini di Benevento , fpedì un mellò , 
per avvifare il figlio dell’ imminente foccorfo . Ma quel 
meifo fu prefo dai Greci ; e perciò 1’ Imperator Coftante, 
avvifato della venuta del Re Grimoaldo » trattò fubito di 
aggiuftamento col Duca Romoaldo , il quale promife di 
pagare all’Imperatore una certa fomma di oro*, e per ib * p ‘‘ ,LD: * ro "- 
oflaggio gli diede una fua forella » per nome Gisla . 

XXIV. Finalmente P Imperator Coftante partitoli da 
Benevento arrivò in Roma nel mercordì 5 . di Luglio 3 . in 
11 Papa Vitaliano col Clero , il Senato , e il Popolo gli Dut - sb- 
andarono incontro fei miglia fuori della Città , e nel tem- 
po fleflo , con tutta la comitiva , fi portò a S. Pietro , 
dove fatto eh’ egli ebbe orazione , lafciò un dono . Nel 
fabbato andò a Santa Maria Maggiore , e fece lo fleflo . 

Nella Domenica procclflonalmeute con tutto P efercito 
tornò al Vaticano , dove gli ufcl incontro tutto il Clero , 
colle torce accefe . Fu cantata Metta folenne , e F Impe- 
ratore fece 1 ’ oblazione di un pallio teffuto di oro . Nel 
Sabbato fufleguente fi trasferì alla Patriarcale Lateranenfe, 
e qui pranzò nella Bafilica di Giulio . In tutto l’Imperator 
Coftante dimorò in Roma dodici giorni , e in quel breve 

tem- 
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tempo fpogliò quell’ Augufia Metropoli di tutti i metalli * 
che gli Servivano di ornamento . Specialmente egli portò 
via dal Panteon , detto oggi la Rotonda , le tegole , le por- 
te , ed altri ornamenti di bronzo . Per la qual cofa fu 
d’ uopo che i Romani adattailero al Panteon le porte del 
Tempio di Romolo . Da Roma egli ritornato in Sicilia , 
fermò la fua refidenza in Siracufa , e quivi egli fi diede 
più che mai ad efercitare la fua tirannide , con imporre 
gabelle infoftribili , tettatici , ed altre eforbitanti gravez- 
a (t ubi ie a * Additi della Sicilia , Calabria , Corfica , Sardegna, 
mVitiUan". Pwi.' e di Africa 1 . Spogliò da per tutto le Chiefe de’ vafi di 
-uM.j.n. orQ ^ e jjj argento . I poveri Siciliani , che tanto fi era- 
no rallegrati al vedere fidata nella loro Ifola la Corte Im- 
periale , fi trovarono. poi in tale difperazione , che molti 
fuggirono , e andarono a ricoverarfi ne’ paefi de i Sarace- 
chròl hwiphun ‘ n ni * . Ma quello moftro divenuto infoH ribile a tutti, 
. 3 Pwi.DiK.ibi finalmente da alcuni congiurati fu uccifo in un bagno 3 . 
e.c.« 6 S. Dopo la morte dell’Imperator Coftante , uno degli uccifo- 
« Theoyhin. ia ri , nominato Meceifo , fi fece proclamare Imperatore 4 , 
e per avere onde poterfi foftenere , chiamò in fuo ajuto 
i Saraceni dell’ Africa . Ma in Cofiantinopoli , giunto 
1’ avvifo di quel fuccefib , Coftantino primogenito di Co- 
ftante , che quattro anni prima era fiato dichiarato Impe- 
ratore , prc-fe le redini del governo , e fubito fi applicò a 
fare leve di gente , non folo in Cofiantinopoli , ma an- 
cora nell’Ifiria , nell’Italia , e nelle Ifole di Sardegna , e 
t Patii. Discari. di Corfica 5 . Con quel numerofo efercito , fopra una 
dcG C iu.on S ob»r. ^n flotta pafsò egli fteflo in Sicilia . Prefe Siracufa , e 
fece trucidare l’Efimero Imperatore Mecefio con gli altri 
del fuo feguito . Tornato pofcia in Cofiantinopoli quefto 
Imperatore colla barba , che gli fpuntava dal mento , gli 
fu dato il nome di Pogonato , che vuol dire barbato : E 
dopo egli fu fempre chiamato Coftantino Pogonato . In- 
tanto i Saraceni vennero puntualmente in Siracufa 6 , e 
non efiendo arrivati in tempo da foccorrere JMecepo , sfo- 
garono la loro rabbia contro i miferi Siracufani , de quali 

tru- 


j. u. 


6 A natoli BiM 
In A dcodat. Paul 
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trucidarono quanti loro vennero innanzi ; e nel partir- 
fene portarono in Alefsandria tutti i bronzi » che Cofian» 
te aveva colà condotto da Roma . 

XXV. Pochi anni dopo , nel mefe di Aprile, i bar- e.c 
bari Mufulmani fi prefentarono , con un gran ftuolo di 
Navi , fotto Coflantinopoli e vi formarono l’ attedio. 1 tì*>i*«.&i 
L’I mperator Coftantino Pagonato fece una vigorofa difefa Amuùu.' ‘ 
per terra , e per mare . Tra le altre cofe egli fece far ufo 
delle galeotte incendiarie, allora inventate , le quali por- 
tavano caldaje di bitumi infuocati , che gettati in varie 
maniere fopra la Flotta de’ i Saraceni , bruciavano le 
navi , e gli uomini vivi , con gran terrore , e ttrage di 
quelle Ciurme . Nondimeno quei Mufulmani perfillero- 
no nell’ attedio per tutta 1 ’ Eftate : E nel Settembre riti- 
ratili a Cizico fvernarono in quell’Ifola . Tornarono po- 
feia nella feguente primavera a rinovare Famedio di Co- 
flantinopoli , e per tutta 1 ’ Elìate diedero vigorofi alfalti 
alle mura ; ma fempre furono refpinti colla forza , e coi 
fulmini del fuoco-Greco . Ciò non ottante quei Barbari 
perfette anni* fi oflinarono a ritornare in ogni prima- * nroph»*. in 
vera ad attediare quella gran Città , colla fperanza di pren- 
derla : Ma finalmente , forprefa la loro Flotta da fiera 
tempefta , parte retto fommerfa , e parte fracattata ne’ i 
fcogli . Allora l’Imperatore Coftantino Pagonato fpinfe le 
fue Truppe addotto a quei Barbari , che ftavano all’ alfe- 
dio di terra , e ne mandarono a fil di fpada trenta mila . 

Da cotal percolfa , e dalle rotte , che in quel tempo i Sa- 
raceni avevano ricevuto dai Maroniti, ammaeftrato Mua- 
via loro Callfa , fi umiliò a chiedere la pace all’Impera- 
tor Coftantino Pogonato , il quale vi acconfentl , con 
vantaggiofe condizioni . Si obbligarono i Saraceni di pa- 
gare ogni anno all’Imperatore tremila libbre di oro ; di 
redimire cinquanta Schiavi, e di dare ciuquanta generofi 
Cavalli . Ma per difavventura della Religione , e dell’ Im- 
perio , Coftantino Pogonato fu troppo pretto rapito dalla 
morte. Di lui fucceflore fu Giuftiniano II. fuo Figlio pri- 
Tonj.I. M m mo- 
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mogenito ; ma nella pietà, e nella prudenza tutto diverta 
dal Padre . Poco dopo mori ancora Muavìa e nel Califato 
de’ Saraceni fuccedette Abimelec . Cofiui , vedendo che 
i Tuoi Mufulmani andavano ricevendo delle fconfitte dai 
Maroniti , venne a trattato di pace coll’ Imperatore Giu- 
chL T £&’“ Miniano II. che fu conclufa per dieci anni'. Il patto fa 
che i Saraceni paffaffero all’ Imperio mille foldi di oro , 
ratc °- un Cavallo , e uno fchiavo , e l’ Imperatore Giuflinia- 

no II. doveffe tenere a freno i Maroniti , acciocché non 
e c«8<s. dall’ero moleftia ai Saraceni . Dalle condizioni di quella 
pace , tanto diverfe da quella che fu conclufa tra Coftart- 
tino Pagonato e Muavìa , chiaramente fi comprende che 
i Saraceni avevano ben conofciuto qual differenza cor- 
reffe fra il Padre , e il Figlio . In effetto Flmperator G/u- 
fìiniano II. , le aveffe conofciuto i fuoi interdi’] avrebbe 
dovuto ajutare , e promovere l’ imprefa di quei bravi 
Maroniti ; nondimeno per compire quello trattato di pa- 
ce égli levò dodici mila de più valorofi giovani dal Mon- 
te Libano , e li trafportò in Armenia , con fuo gran pre- 
giudizio . Poiché i Saraceni , non avendo più l’ofiacolo 
de’Maroniri, de’ i quali avevano concepito gran timo- 
re , fi fcaricarono fopra le altre Provincie deH’Imperio . 
In quefio tempo Pippino di Erijìallo , Padre di Carlo Mar- 
E.C487-. Tello , dopo una rotta , data a Teoclerico II. Re de’ Fran- 
chi , s' impadronì della Monarchia Francefe , fotto il no- 
hì. Maggiordomo lafciando a quei Re il nome , e 

l’apparenza Reale ; ma ritenendo perfe tutto il Coman- 
do , fino a metter loro le Guardie , acciocché non ten- 
faffero novità . Io o creduto di dover qui fare menzione 
di quello Eroe della Francia ; perchè vedremo prello i di 
lui pofteri padroni della Corfica difenderla da’ Saraceni, e 
nell’ Italia padroni del Regno de’ Longobardi , e nell’Oc- 
cidente inalzati all’Imperio. 

XXVI. Correva l’anno quinto della pace (labilità da 
CiuJUniano con Alamele , E già i Saraceni avevano man- 
dato a Cofiantinopoii , fecondo il Polito degli altri anni , 
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il tributo ftabilito , quando lo fconligliato Imperatore , 
trafportato dalla vana lufinga di poter ricuperare le Pro- 
vincie , toltegli dai Mufulmani, rifiutò il tributo , e rup- 
pe il trattato 1 . L’ afiuto Atnmelec , modrando di aver 
paura fi raccomandava che l’ Imperatore non rompefie la 
pace , dicendo che Dio puniva coloro , che violavano i 
trattati . Nondimeno Giuftiniano fenza voler fentire ra- 
gioni ordinò che marcialfe contro Sebaftopoli l’eferci- 
to de’ Greci , con trentamila Schiavoni di quei, che poco 
prima egli avea trafportato nell’Afia . Gli Saraceni co- 
mandati da Maometto loro Generale ufcirono in Campa- 
gna col foglio del trattato della pace appefo ad un Afta ». 
Pofcia venuti all’ armi la battaglia era languinofa da ambe 
le parti ; ma frattanto l’ afiuto Maometto mandò al Capi- 
tano de’ Schiavoni un turcalfo pieno di monete d’oro , e 
lo fece difertare con tutti i tuoi * . Gli Greci allora tro- 
vandofi all’ diremo indeboliti , non furono più in iflato 
di penfare ad altro che a falvarfi colla ritirata . Dopo di 
ciò i Saraceni fi refero padroni deU’Armenia , e in fe- 
guito , ellendo pafiati nell’Africa , con grandifiima quan- 
tità di Navi , prefero Cartagine , e di mano in mano 
tutto il redo di quelle valle Provincie cadde nelle loro 
mani . Quello fu il guadagno , che fece l’Imperator Giu- 
ftiniano II. per la fua teda leggiera , così incapace di far 
la guerra , come di confervar la pace . Ma egli neppure 
feppe l'odener fe dello ; poiché trafportato dalla fua cru- 
deltà , e dalla pclfima fua condotta, fi tirò talmente l’odio 
addolTo , che poi fu privato dell’ Imperio , e mandato in 
efilio nella Crimea, col Nafo tagliato 1 . Nè dopo che 
egli ebbe la forte di rifalire fui Trono Imperiale , ancor- 
ché avelie avuto una lezione di quella forte , fu meno in- 
cauto di prima . Anzi fempre più imperverfato nelle cru- 
deltà diede alfine tutta l’occaltone che Filippico lo ro- 
vefcialfe dal trono, e l’ uccidelfe 4 . 

XXVII. Dopo che i Saraceni divennero padroni 
dell’Africa, tutti gli abitanti di quelle valle Provincie 
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abbracciarono la Religione di Maometto , trafportatì 
piuttofto dall’avidità di andar facendo prede coi loro 
conquiftatori , che sforzati da efii . Onde allora Mufa 
loro Re , fpedl un’Armata Navale , con molta Fanteria , 
e Cavalleria Africana , fotto il comando di Tari / fuo Ge- 
nerale , che valicato lo fìretto di Gibaltar , andò ad in* 
»i! * cJricolilx 3 - vader l’ Andalufia Succedette quel palleggio funefto alla 
e, c 7i|. Spagna, alla Francia , e all’ Italia; ma fpecialmente alle 

Ifole di Sicilia , Sardegna, e Corfica nell’anno 91. dell’ 
Egira , come attefia il Nouveirio , citato dal Pagi * ; il 
qual anno cade nel 713. dell’Era Crifiiana . Non è inve- 
rilimile che i Saraceni foflero chiamati in Spagna dal Con- 
te Giuliano , traditore della fua patria , come narra lo 
1 xodncois. Storico Rodrico 5 ; ma dopo che quei Mufulmani , traf- 
portati da un fanatifmo inaudito , aveano con tanta rapi- 
dità' accupato i Regni della Perfta , Siria , Armenia ; Me- 
fopotamia di Egitto , e di Africa , fi può ben credere eh’ 
eglino fenza eller chiamati farebbero paffati in Spagna . Il 
. v Re Rodrico fi oppofe con tutte le fue forze a quel torrente, 

e per otto giorni dalla matina alla fera fu difperatamente 
combattuto . Finalmente il conflitto terminò colla totale 
feonfitta de’ Vifigoti Spagnuoli , e colla morte del Catto- 
4 Kodtkoivi. lico Re Rodrico 4 . Dopo cotanto eccidio i Saraceni feor- 
fero rapidamente nelle altre Provincie , e Città, e in bre- 
* ve fi refero padroni di tutta la Spagna , eccetuata l’Afln- 

E-Cm ria . In quello tempo terminò il corfo di fua VmPippino 
r Erìjtallo J maggiordomo di Francia , e in quella fublime 

oda. t.i» dignità fuccedette Carlo Martello di lui figlio , giovane 
di 24. anni , valorofo nell’ armi , e di acuti/fimo ingegno, 
il quale feppe mantenerfi in quelpofto , ad onta di molti 
V altri potenti fignori della Francia , che fe gli oppofero 

coll’ armi . Fra gli altri Eude potente Duca di Aquitania, 
con forze grandi gli fece lungamente la guerra , e fucce- 
dettero tra loro varie battaglie , con molto fpargimento 
di fangue . Di quella guerra civile , che fconvolgeva tut- 
ta la Francia > profittando i Saraceni paiTarono in gran nu- 

me- 
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■tutto dalla Spagna focto il loro Re Zuma , e invafero la 
Linguadoca 1 ove fi ftabilirono. Dopo prefero Narbona , 
e pattarono ad attediare Tolofa . Ma quivi fattofi loro in- T>1, 
nanzi Eude , col fuo efercito de’ Franchi , gli aliali con 
tal vigore , che riportò fopra di eflì compita vittoria , e 
gli obbligò a sloggiare . Ciò però non ottante eilendo re- 
ttati padroni detta Linguadoca , tornarono in breve i Sa- 
raceni in maggior numero , e già fi difponevano a pattare 
il Rodano , quando etto Duca di Aquitania gli affali nuo- 
vamente , e li mife in fuga 1 . «^ ***«£: 

XXVIII. In quel tempo che i Saraceni di Spagna mi- 
nacciavano d’ invadare la Francia , quei della Siria dell’ 

Egitto , e dell’ Africa facevano invafioni in altre parti , e 
Tempre più andavano ampliando il loro dominio con nuo- E - c ’’^ 
ve conquifle . Nett’ anno 717. Solimano Califa dell’Egitto 
con una firepitofa armata navale pafsò ad attediare nuova- 
mente Coftantinopoli *. Ma l’Imperatore Leone Ifauro 
con gran coraggio , e bravura refpinfe la di lui audacia , e 
quella fua armata navale parte dal fuoco greco , e parte 
dalla tempefta fu totalmente difperfa. Vedendo però iMu- 
fulmani , che allora non gli riufciva di occupare quella 
gran capitale , voltarono il lor furore contro le Provincie 
dell’ Imperio , fra le quali fu la Sardegna , dove pattati al- 
cuni anni dopo , commifero un’ infinità di fceleraggini *. 

Coletta invafione della Sardegna fi refe memorabile per la 
traslazione , che poi fi fece del Corpo di S. Agofiino da EC7 **- 
quell’ Ifola in Pavia , narrata da Ermanno Contratto i , da mB "' 
Sigeberto * , e da Mariano Scoto 7 . Fin dall’ anno 504. {h f on Si ®' b " t ' 
che Trafamondo , Re de’ Vandali , di fetta Ariana, ec- in 7 c ^* n - s “ t - 
citò quella fiera perfecuzione contro gli VefcoviCattolici 8 # * i v - Tu Lf * 
netta quale ne mandò efiliati in Sardegna duecento venti , 
quei Sagri Partorì portarono via con etto loro il Corpo di 
S. Agofiino 9 . Sbarcati pofcia in quell’ Ifola i Saraceni fi. » ; Aw c ‘ hf - BIb '; 
lenti lubito con orrore per tutta 1 Italia che quei federati m.m». 
maomettani mettevano ogni cofa a facco , fpogliavano le 
Chiefe , e profanavano i Santuarj . Di cotanta calamità 

mof- 
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modo a compaflìone il pio Re Lìutprando , mandò uomini 
in Sardegna con danari , e con regali , per toglier dalle 
mani .di quei facrileghi il Corpo di S. Agolìino 1 che poi 
condotto col dovuto onore in Pavia , fu depofìo nella Ba- 
filica di San Pietro in C<rlo aureo : L’ anno di quella tra- 
slazione fecondo i conti del Cardinal Baronio 1 fu nell’ an- 


no 725. ma quantunque i Saraceni , fui primo , fpargelfero 
nella Sardegna il terrore , e la deflazione , dopo qualche 
tempo , tornato negli abitanti il coraggio , furono coflretti 
a sloggiare . Mancano le notizie delle circoftanze , mali 
sk che poco dopo la Sardegna redo libera da quei mafna- 
dieri . Della Corfica non li trova alcuna memoria che al- 


_ , lora fofle moleflata da’ Saraceni , ed è cofa certa che di 
tutu § 1 *f° ncl 5 che narrano quella invalione della Sarde- 
ii-t ja. s.o t . in gna fatta da Mufulmani -, niuno ha ferino che la Corfica 

zhrfiq T D g ( 

fotfriffe con Amile calamità . Forfè la fua vicinanza all’Ita- 


lia fu caufa che quei barbari non ardiffero allora di paf- 
farvi , anche per il grolfo prefidio che vi teneva Leon a 
Jfauro Imperatore di Cofiantinopoli . 
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LIBRO Vili. 

Dall' Anno 7 26. fino al 815. 

Eftavano ancora nell’ Italia fpettanti all* - 
Imperio di Oriente , Roma , col fuo Du- 
cato , 1 ’ Efarcato di Ravenna , colle Cit- 
tà dell’ Emilia , e le Mole di Corfica , di 
Sardegna , e di Sicilia, quando per l’ere- 
fia degl’ Iconoclalli , fufcitata da Leona 
Ifauro Imperatore di Coftantinopoli , e da Coftantìno Co - 
pronìmo di lui figlio , e fuccefiore fi mutò il fiftema poli- 
tico di Roma , e di tutto l’Occidente , e fuccedettero 
pofcia nuovi dominj , c nuovi avvenimenti . Per attefla- 
to di Teofane 1 di Niceforo e di altri Storici Greci di 
quel tempo , nell’ anno 726. tra le due Ifole diTera , e thro,ut ' 
Terafia fpuntò dal mare un Ifola nuova (A) la quale poi- 

, chè 

(A) O nervazioni replicate e ficure hanno fatto vedere che le Itole ner 
Mare j e i Monti fu la Terra foggiacciono ancor eflì alla legge univerfàl* 
del nafeere, e morire. Senza rammentar le ftorie antiche de’ fecoli tra- 
’ ne T*nno 1707. aaj. di Maggio ricino all* Itola di Santorine ufcV 
dal Mare un’ Ilola nuova , che durò a crefcere , gettando fiamme , ceneri , 
e pietre , fino al di 14. di Giug no . DÌ cotefto avvenimento fi l*£ge preiTò 
il Vallifocri * la Relazione > mandatagli da un Tuo Scolaro , che ne fa tefti— Valila, 

m inio oculare . Di un’altra piccola ifola nata fra le Azorie nell’anno 1710. 
fanno menzione le Memorie dell’Accademia Reale di Parigi ». Cosi in Por „ * 

*uoli nel giorno 59. di Settembre dell’ anno ifjS. dopo molte feofle di .... t ~! 
tremoto, fra il MonteGauro, e il Lago Averno nacque un Monte, che 
ancor oggi da Paefani fi appella il Minte nursi) , o il Alerte tifili Ceneri per* 
ehi a viltà di tutti formoflì , e crebbe all’altezza di un miglio dalle ceneri» 
spomici, che ufeivano da quel fotterraneo : C me fi legge dalla Relazio- 
ne, che u: fece Simon Porzio a Din Pietro ii T»kit, allora V. Re di Na- 

po* 



Digitized by Google 


28 o ISTORIA DELLA CORSICA 

chè inalzóffi alquanto fopra l’acqua incominciò a gettar 
fumo, e fiamme , con gran quantità di pomici , che fi 
fparfero per tutte le manne dell’Afia minore , per Lesbo, 
e per le colie della Macedonia , con frequenti tremoti , 
che fcotevano le lfole vicine , e a poco , a poco l’ Ifola 
nuova andò ad unirfi a quella di Jera . Per cotefìi natu- 
rali effetti , prodotti da un Vulcano fottomarino allora 
fcoppiato, fu grande lo fpavento de’vicini Popoli , onde 
un malvagio Corteggiano , che profeffava i riti Giudaici, 
di quella occafione fi fervi , per far credere all’Impera- 
tor Leone che Iddio era fdegnato contro i Crifiiani , per 
l’ Idolatria , che commettevano adorando le Immagini . 
L’Imperatore fedotto da quelle perverfe infinuazioni , 
pubblicò un editto per tutto l’ Imperio , col quale ordi- 
nava che da lì innanzi tutti doveffero aftenerfi di tenere, 
o venerare le Sagre Immagini . Nel tempo ifteffo egli co- 
mandò che dalle Chiefe follerò atterrate , e tolte via tutje 
le Croci , Statue, e Immagini , che fi trovavano, fen- 

za 

. . polì . Ma al contrario quanti Monti atterrati , e ridotti in cenere fino dalle 
Mund!subi«n- l° ro profonde radici, fono oggi convertiti in Laghi? Narra il P-Kirker a 
Tum.k che nell’anno sójS. efiendo egli partito dalla Sicidia per tornare in Roma , 

nel giorno ai. di Mario, mentre navigava per la Colla del Regno diNa- 
poli vide l’eminente Caftello di S. Eufemia circondato da una denta , e 
tencbrofa nebbia, che dopo alcune or* difiipata dal vento, fece vedere il 
funefto fpettacolo di tutto quel Caftello (profondato , e convertito nel Lago » 
che ora fi dice di S. Eufemia. 11 Lago di Agnano, che giace tra Napoli , e 
Pozzuoli moftra ad evidenza di eflèr nato dalla rovina del Monte, che 
anticamente da S. Eramo, andava ad incatenarfi coi Leucogei , detti vol- 
garmente la Solfatara ■ Balta offervar le fue ripe dalla parte de’Camaldoli 
tronche, abbronzate dal fuoco, e dirupate, e le oppofte verfo i Pifciarelli, 
bruciate, e calcinate per rellar convinto di quella verità. Dalla fomtnità 
di quel Monte, che veriiimilmente fi ergeva fopra S. Eramo, devono effic 
fcorfe quelle materie, che fi trovano fcavando il terreno , nella alture di 
Napoli, limili alle lave, che fcendono dal Vefuvio . Altrove abbiamo ve- 
» V.T.i, netX. j uto » che due falde del Monte Albano , per antichiffimi incendi di quel 
fotterraneo fi fono convertite ne’ Laghi di Alba, e di Diana, detti oggi 
di Caftello, e di Nemi . Nel Lago Vulfinio t’inalza un maftò» che forma 
1» Uola Farnefe , i cui fianchi feoperti , abbronzati, e rovinoti fanno vedere 
eflèr quello un avanao del fuoco , che inceneri l’antico Monte , che era 
mia parte del Falifco , detto ora Montefiafcone . Altre Storie , e offervaziont 
£ potrebbero addurre in prova di roteiti lavori della Natura; ma per non 
allontanarmi troppo dal mie affittite , le lafcio alla confideraaiene deli’ era. 
dito lettore. 
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za voler fentire i Vefcovi , che lo configliavano di non 
abolire i riti antichi della Chiefa Cattolica , e molti Cat- 
tolici , che per zelo della Religione vollero opporli ai 
Miniflri efecutori , furono martirizati . Però gran com- 
mozione fufcitoffi in tutto 1’ Imperio , per quell’editto di 
Leone Ifauro . Gli abitanti della Grecia , naufeati di ob- 
bedire a un Imperatore eretico , vennero all’ eccello di 
ribellarli, e di proclamare Imperatore un certo Cofma ‘s • 
pofcia niella infieme una flotta di legni lottili , andarono h ° n 
oftilmeme fotto Colìantinopoli . Ma disfatta dal fuoco 
Greco la loro armata , 1’ efemero Imperatore venne in 
mano di Leone Augufio , e colla fua telia pagò la pena di 
cotanta temerità . Il Pontefice Gregorio 11. li oppofe vi- 
vamente al fediziofo editto , e Icrifle lettere rifentite 


all’Imperatore Iconomaco , fcongiurandolo di rimoverli 
da così perverfa opinione . 11 Cardinal Baronio 1 riporta 
due lettere , fcritte allora dal zelante Pontefice . Ma Leo- 
ne Ifauro vedendo che il Papa Gregorio apertamente li op- 
poneva ai fuoi ordini , gli fcrilfe imperiofamente che ub- 
bidifle , altrimente ceffarebbe di eli'er Papa * , minac- 
ciandolo ancora di farlo andare nelle carceri di Coftanti- 
nopoli , come il fuo antecellbre Martino . 

II. Dalla maniera di fcrivere dell’ Imperatore Leone 
Ifauro ben comprefe il Papa Gregorio II. quale folle il 
pericolo della Chiefa , e fuo . Quindi egli preparatofi al- 
la difefa , con fue lettere avverti i Popoli Italiani dell’ in- 
ibito , che il malvaggio Imperatore voleva fare alla Reli- 
gione , e alla di lui perfona . A tale avvito 1’ Italia tutta 
lì mofirò pronta di concorrere alla difefa del Papa . I 
Romani , poiché lì avviddero che Giordano Cartulario , 
Giovanni Lurione , e Marino Sputano , cioè Governatore 
Imperiale di Roma , per ordine di Leone Ifauro cofpira- 
vano contro la vita del Pontefice , fi commolfero con 
gran sdegno , e trucidarono Giordano , e Lurione 4 , co* 
ftrinfero Baflio Duca a farli Monaco , e Marino inferma- 
toli , fe ne morì . Uditeli quelle novità da Paolo Elarco 
Tom.I. N n di 
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di Ravenna , effendo ancor’ egli incaricato di metter le 
mani addoffo al Papa , radunò molti foldati , e gl’ inviò 
verfo Roma , per efeguire la fua commifiione . Ma alla 
molla di coftoro , oltre i Romani , per la difefa del Papa, 
fi mifero in arme quei del Ducato di Spoleti , e della To- 
fcana , i quali pofìifi ai palli impedirono la loro marcia . 
Tentò pofcia i’Efarco di commover le Città della Penta- 
poli , e quelle parimente proteftarono che mai avrebbe- 
ro acconfentito a cotanta iniquità . Per quella caufa ven- 
nero alle mani i Greci , e i Ravennati , e nella zuffa re- 
ftò uccifo P Efarco . Finalmente gl’ Italiani , rifoluti di 
non più obbedire ad un Imperatore eretico , e tiranno » 
erano determinati di creare un altro Imperatore , ma il 
faggio Papa Gregorio li. gli diffuafe . leofane fcrive che 
quello Papa ordinò ai Romani di non pagar più a Leone 
Ifuuro i foliti tributi 1 . Ma egli è più verilimile che i Ro- 
mani fodero quelli , che rifiutarono di pagarli . Frattanto 
in quelle gravi turbolenze dell’Italia il Re Liutprando era 
flato puro fpettatore . Ma vedendo poi che gl Italiani 
erano al maggior fegno irritati contro il traviato Impera- 
tore , per le violenze che giornalmente commetteva con- 
tro le Chiefe , contro il Pontefice , e contro i fudditi , 
giudicò che quella foffe occafione favorevole per efpelle- 
re interamente i Greci dallTtalia . Perciò col motivo di 
voler difendere la Religione , e il Capo vifibile delia 
Chiefa , mode la guerra all’ Imperatore , e portatoli coll 
efercito a Ravenna , la cinfe di affedio , e in breve tem- 
po la prefe , infierite col Cartello di Claffe 1 . Pofcia con 
altrettanta felicità egli fi refe padrone dell’ altre Città 
dell Efarcato . Contemporaneamente Trafmondo Duca di 
Spoleti ufcito coll’ armata prefe Narni , e Sutri . Ma 
perchè quert’uliima Città era dipendenza del Ducato Ro- 
mano , il Re Liutprando alle replicate inftanze del Papa 
Gregorio li. la rertituì , non già ai Greci , ma alla Chiefa 
Romana 3 . Poco dopo , trovandofi 1’ Efarcato in mano 
de’ Longobardi , venne in Napoli Eutichio Patrizio , per 

ma- 
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maneggiare l’importante affare di forprendere il Papa, 
ma vedendo che non era poffibile , fi diede a procurare 
1 ’ amicizia del Re Liutprando , con promeffe di molti do- 
ni . Mai Longobardi profetarono di non voler permet- 
tere che foffe fatta la minima ingiuria al Papa . Anzi per 
atteftato di Paolo Diacono , e di Anaftafio Bibliotecario, 

Autori di quel tempo , il Re Liutprando era rifoluto di 
voler efpellere totalmente i Greci dall’ Italia , e per com- 
pire cotefla imprefa , felicemente da effo incominciata , 
ufcl nuovamente alla teda della fua armata , moftrando di 
andare contro il Duca di Spoleti , ma quivi facendo 
profeguir la marcia , andò ad accampar fi lotto Roma . 

Ma il Papa Gregorio II. che non vedeva volentieri i Lon- 
gobardi padroni di Roma , partitofi dalla Città , andò 
fubito a trovare Liutprando , il quale fi era attendato al 
Campo di Nerone , poco diftante dal Ponte Milvio , e 
con tale efficacia gli parlò , che quel Re ammollito , fi 
gettò ai piedi del Papa , e di buon animo promife di non t Alu( , af Bik , 
fare alcun male a Roma * . Pofciaentrati infieme nella Ba- ucre*».».' 
filica Vaticana , il Re Liutprando fpoglioffi del Manto 
Reale , de’Braccialetti , dell’Usbergo , del Pugnale , della 
Corona di oro , e della Croce , e tutto lafciò in dono a 
quel veneratiffimo Tempio . 

III. Ma finalmente il zelante Pontefice Gregorio II. do- E -c.rj«. 
po fedici anni di Pontificato, nel giorno undici di Febraio 
pafsò agli eterni ripofi . In fuo luogo fu creato Papa Gre- 
gorio III ■ di nazione Soriano , uomo infigne per dottrina, 
e pietà Criftiana 1 , il quale non tardò a fcrivere lettere . » amimbm. 
efhcacmime all Imperatore Leone Ifauro > e a Coftantmo 
Capronimo di lui figlio , efortandoli entrambi a defifiere 
dalla perfecuzione delle Sacre Immagini . Replicò pofcia 
altre fue poratorie , e fempre fenza alcun effetto , poiché 
Leone fempre più incrudeliva contro coloro, che non ade- 
rivano alla fua perverfa opinione . Già aveva fpogliato 
della.Chiefa Patriarcale di Cofiantinopoli S. Germano , e 
vi aveva collocato Anaftafio Eretico Iconoclafia J . Onde cifol 5 " 0 *** 0 ' 

- - N n 2 il 
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il Papa Gregorio III. vedendo che predo quegli Auguri a 
nulla fervivano le efortazioni , e le preghiere , tenne un 
concilio di novantatre Vefcovi nella Bafilica Vaticana do- 
ve intervenne il clero, col Popolo Romano ‘ e da quel 
venerando confelfo fu intrepidamente fulminata la fcomu- 
nica contro chiunque deponefl'e , diflruggefle , profanar- 
le , o maledicefle le Sacre Immagini . In quel tempo i 
Saraceni della Linguadoca , avendo paflato il Rodano , 
s’ impadronirono della Città di Arles, e di quella di Sens, 
diflruflero molti Calvelli , Chiefe , e Monafteri * . Con 
tutto ciò, i due Eroi della Francia, Eude, e Carlo Martella 
ad altro non attendevano che a diflruggerfi tra loro . Ma 
finalmente Eude , vedendo che il flagello de’ Saraceni ca- 
deva fpccialmente fopra i fuoi flati , flimò bene d’ implo- 
rar l’ajuto di Carlo Martello . Cosi pacificati infieme i due 
emoli andarono adolfo a quei barbari predo la Città di 
Poitfliers , e gli diedero una folenne fconfitta* . Nondi- 
meno , tornati quegl’ infedeli pochi anni dopo , mifero la 
Provenza a foqquadro . In tale congiuntura , eflendo già 
mancato di vivere Eude Duca di Acjuitania , Carlo Mar- 
tello prefe il partito di chiamare in ajuto * dall’ Italia il Re 
làutprando , il quale, per non avere ai confini del fuo Re- 
gno i Saraceni , marcio coll’ efercito in Francia . Ma 
quegl’ infedeli , avvifati della marcia de’ Longobardi fe ne 
tornarono nella Linguadoca . Carlo Martello , poiché ri-, 
cuperò la Provenza , F incorporò , non già alla corona , 
ma bensì ai fuoi flati 5 come fe folle paefe di conquida - 
IV. L’Italia frattanto non aveva coi Greci nè guerra, 
nè pace . Ravenna , improvvifamente affalita dall’ arma- 
ta navale de’ Veneziani 6 era tornata lotto il dominio Im- 
periale , e il Re Liutprando , per riavere da i nemici Il- 
debrando fao nipote, rimafo prigione in quelfatto ,■ era 
flato obbligato di far la pace coi Greci . Ma il nuovo 
Efarca venuto in Ravenna , altra obbedienza non vi eleg- 
geva che nella giudicatura , e ne’ i fo liti tributi . Percioc- 
ché il popolo , ri follato di foltenere le Sacre Immagini , 
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e di non lafciarfi opprimere dalle violenze dell-’ Imperato' 
re Iconomaco , in ogn’ altra cola gli faceva faccia , è in 
tutto andava di concerto con Roma . I Romani benché 
non fi follerò totalmente fottratti all\obbedienza de’ Gre- 
ci , ciò non ©dante viveano in una fpecie d’indipendenza,, 
governandoci in forma di Repubblica , nella quale il Papa > 
era capo del Senato ' , e i minifiri Imperiali fi accommo- u»> 
davauo al tempo . Fremeva perciò di fdegno Leone lfauro 
contro il Papa , e contro gl’italiani r è anfiofo di prende- 
rne vendetta »avea fpedito un’armata navale » comandata 
da Mane Duca , la quale , giunta nell’ Adriatico era fiata 
fracaflata dalla tempefia*, e quei pochi armati , che ^ 

sbarcati in Ravenna tentarono di dare il facco alla Città , ReT.'iia. cm ' 
furono da Cittadini trucidati r o refpinti ne’ loro Dro- 
moni . Dopo quel fatto la corte di Cofiantinopoli non fu 
più in ifiato di fare altre fpedizioni contro l’Italia, aven- 
do giornalmente sù le fpalle i Saraceni , che gl’ ingoiava- 
no le Provincie, e tenevano in continuo timore la (Iella- 
Metropoli K Per le fiefle ragioni le Ifole di Corfica , e di 
Sardegna erano lafciate con poco prefidio , e quafi ia 
abbandono 

V. Ora dando le cofe d’ Italia così difpofie » avvenne 
un fatto , che fece mutare la polizia di Roma e di tutto 
l’Occidente . Per atteftato di Anaftafio Bibliotecario 4 e 
di Paolo Diacono 5 Trainando Duca di Spoleti cadde in ìw 5 . P * nl ' Di "™ J 
difgrazia del Re Liutprando , e quefio Re bellicofo mar- 
ciò coll’ Efercito per cafiigarlo .■ Trufmondo , eonofcen- 
do di non aver forze badanti da fargli fronte , fuggì a Ro- 
ma . Il Re fece infianza per averlo nelle mani ; ma il Papa* 

Gregorio , e i Romani negarono di darlo .. Per cotal ne- 
gativa irritato Liutprando , dopo aver infialato nel Du- 
cato di Spoleti Olderico , entrò edilmente nel Ducato. 

Romano, e a forza s’impadronl di Amelia , di Orta , di 
Bomarzo , e di. Blera . Ciò fatto fe ne tornò a Pavia . 

Tra/ mondo , poiché vide allontanato il Re de’ Longobar- 
di , fece lega coi Romani , obbligandoli di ricuperar loro- 
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le quattro Città , occupate da Liutprando , e tirò pari- 
mente nella fìefla lega Godefcalco Duca di Benevento . 
Erefentatofi egli dunque , colle forze de’ fuoi Alleati alte 
Città di quel Ducato , una dopo l’altra lo ricevettero , 
t in breve tempo rientrò nel pofTefTo del Ducato di Spo* 
leti . A tale avvifo il Re Liutprando , vie più irritato '» 
non folo contro i Duchi di Spoleti , e di Benevento , ma 
anhe più contro i Romani , per efierfi collegati contro 
i di lui ribelli , nella feguente Primavera ritornò col fuo 
Efercito addoiTo al Ducato di Spoleti . Ma perchè Traf- 
rnondo colle forze fue , e con quelle de’ iùoi Alleati fi di- 
fendeva bravamente , Liutprando impaziente mutò confi- 
^lio , e avanzatoli intorno a Roma, andò devaftando 
tutti quei contorni,e fra gli altri diede il facco a molti po- 
deri , e beni della Chiefa Romana . 

VI. In quel frangente Gregorio 111. vedendo Roma efpo- 
ftaalle violenze di quel Re , e che di più temea incitato 
•* * Fr«j tàroo d a Leone Ifa uros , p refe il partito d’inviare due ambafcia- 
*«.' * ra ° te*, una dopo l’altra, a Carlo Martello Maggiordomo 
di Francia , che in quel tempo era il più potente , e più 
valorofo Eroe di tutto F Occidente . Infiememente gli 
mandò le Chiavi del Sepolcro di S Pietro , con molti 
preziofi doni , e gli fcrifTe due lettere , nelle quali con 
efpreffioni le più patetiche lo fcongiura , e lo prega del 
fuo ajuto nell’ oppreffione che folìriva la Chiefa Romana 
« t,m Ann ^ < k* Longobardi . In una di quelle lettere , ripor* 

t«!..j 1 „V»o n ' tate dal Card. Baronio*, e dal Labbè nella raccolta de’Con- 
T'F cilj * fcrive il Papa a Carlo Martello : Conjuro te per 
Deum vivum , ir verum , iy per ipfas facralìjfunas claves 
Beati Petri , tjitas vobis ad regnum direximus , ut non pi\e- 
ponas amieitiam , Regum Longobardorum amori principi s 
< Ann Mrt,*r dpoftolorum . Nell’altra lettera, come abbiamo dagli An- 
•dan. 74 Lap.DiJ nati di Metz 4 il Papa Gregorio III. inviò a Carlo Mar- 

Chclfic Tom. ut. . . . . . . . * , , ° , , .. 

Rat. Frane. tello il Decreto de Principali Romani , 1 quali promet- 
"tevano di fottrarfi dall’obbedienza dell’Imperatore , e di 
metterli fiotto la di lui protezione , dandogli il titolo di 

Con- 
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Confole , o di Patrizio : Carolus accipit Legatos a Gre- 
gorio Papa IH ■ qui Claves S. Sepulchri S. Petti afferunt 
cum Epifiola , curri Decreto Romanoruni Principum , qui 
relitta dominatione Imperatoris , ipfi Carolo fe fubijciebant : 

E Fredegario * concordemente con Aimonio 1 fcrivono lo c , .*ó ra,B,r ' chron ' 

fiello . Con gran magnificenza fu ricevuta da Carlo Mar- 

tello la nobile Ambafceria del Papa Gregorio III. come 

cofa non mai fino allora veduta in Francia 5 . Mandò ancor 

egli al Papa fontuofi regali , e tornando indietro gli Am- 

bafciatori Romani, inviò con loro Grimone Abbate di 

Corbeia , e Sigcberto Monaco . Ma che cofa rifultafle da 

quelle Ambafceric, gli fiorici non lo hanno lafciato fcrit- 

to . Verifimilmentc la morte , che in quell’ iftefio anno EC " 74 '' 

fopragiunfe , prima al Papa Gregorio , e poco dopo a 

Carlo Martello , troncò il filo di quei negoziati . Morì 

pure in quell’ anno Leone Ifattro , e lafciò Cojiantino Co- 

pronimo di lui Figlio fuccefiore dell’Imperio , e delle fue 

* • • \ A 4 Theor**»" in 

lfijqUltà • chi ni. Ntcephor. 

VII. Dopo quattro giorni di Sede vacante, al Ponti- mth,on - 
ficato fu affunto Zaccaria , di nazione Greco , perfonag- 
gio di gran bontà , e manfuetudine 5 . Quello buon Papa, ir V*“? ,* f ; Bhl ‘ 
avendo trovate le cofe di Roma fconvolte , per la guerra 
de’ Longobardi , invece di mettere le fue Speranze nel 
foccorfo de’ Franchi, le mife in Dio. Spedì Ambafcia- 
tori al Re Liutprando , pregandolo con efortazioni da Pa- 
dre di non turbar la pace , e di refiituir le quattro Città 
tolte, proponendogli nel tempo fiefio l’ unione del Po- 
polo Romano , contro il Duca di Spoleti . Erano certa- 
mente i Romani malfoddisfatti di Trainando , poich’egli 
aveva mancato ai patti di far loro ricuperare le quattro 
Città . Con ogni fommiflione il Re Liutprando ricevette 
l’ambafciata del Papa Zaccaria ; e promife con buona fede 
di refiituire le Città di Amelia , Orta , Bomarzo , e Blera . 

Pofcia unitofi coll’Efercito Romano , marciò verfo il Du- 
cato di Spoleti. Allora Trafmondo , vedendofi perdu- 
to 6 andò a gettarli nelle mani del Re Liutprando , il quale 

si 
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lì contentò che egli fi facelle Chierico . Punito il Duca 
di Spoleti , il Re marciò contro il Duca di Benevento . 
Godefcalco , prima che la tempelìa lo raggiungefle , fece 
trafportare fopra una Nave la Moglie , e le còfe più pre- 
ziofe , che aveva , per fuggire in Coflantinopoli ; ma- 
mentre va egli per montare in nave , alcuni Beneventani 
.V p^i.Diuott. p arz j a ii di Gifolfo H. Tuccifero 1 . Liutprando , dopo aver 
infiallato nel Ducato di Benevento Gisolfo li. , fe ne tor- 
nò in dietro , e mentre era in Orca udì che il Papa Zac- 
caria era partito da Roma , per venire a trovarlo. 11 Re 
■ini gli (pedi fubito per fuo Ambafciatore Grimoaldo 1 con al- 
cuni altri fuoi Duchi , e primarj ufficiali , che incontra- 
li to il Papa lo accompagnarono a Terni , dove portoffi an- 

che il Re . Cola poi venuti ad un abboccamento, il Papa 
Zaccaria gli fece inlìanza per l’adempimento de’ patti di 
refìituire le quattro Città: E Liutprando ne fece fubito 
la ceffione in ifcritto . Oltr’ a ciò fece refìituire a S. Pie- 
tro i patrimonj di Sabina , di Narni , di Ofimo , di An- 
cona , e di Sutri . 

Vili. Di Carlo Martello erano reflati tre Figli : Car- 
lomanno , Pippino , e Grifone . Non accordandofi i due 
primi col terzo , vennero all’ armi , e Grifone prefo fu 
Sijcbert. in citrati. rinferrato in una prigione 5 . Laonde Carlomanno , e Pip- 
pi/io divifero tra loro i di lui flati. Ma Carlomanno fu 
poi di grande ammirazione all’Europa tutta nella rifolu- 
e-c. 747. zione , che prefe di farfi Monaco. Venne egli in Ro- 
ma , e ottenuta dal Papa Zaccaria la Sacra tonfura pafsò 
al Monte Soratte nel Monaftero di S. Silveflro . Ma-dopo 
qualche tempo , per fuggire la noja delle frequenti vifite, 
che gli venivano fatte da Roma , e vivere con maggior 
quiete , fi trasferì a Monte Cafino 4 . In quel tempo era 
mancato di vita il Re Liutprando , e in luogo d’ Ildebran- 
do di lui nipote , dalla Dieta Longobarda fu eletto Ra- 
chis Duca del Friuli . Quello Re bramofo di dilatare i 
confini del fuo Regno, fi portò coll’armata a fare l’afle- 
dio di Perugia , Città , che apparteneva al Ducato Ro- 
lli a- 
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mano . Avvifato di ciò il Papa Zaccaria fi portò col fuo 
accompagnamento a trovare il Re Rachis , e dopo aver- 
gli prefentato varj doni con tale efficacia lo pregò di de- 
flftere da quell’ attedio , che il Re fi diede per vinto , e 
non folo cefsò di moleftare quella Città ; ma perfuafodal 
Papa della fugacità delle terrene cofe , ad immitazione di 
Carlomanno , determinò di abbandonare il Mondo . Tor- 
nato dunque in Pavia , rinunciò il Regno , e in compa- 
gnia , di Tefia fua Conforte , e di Ratrude fua figlia , fi 
portò in Roma , dove prefo 1’ abito Monaftico per le 
mani del Papa Zaccaria , Rachis pafsò a Monte Catino, e 
Tefia , con fua figlia fi chiufero in un Monaftero . Dila- 
toffi molto in quel Secolo l’Ordine Monaftico Benedet- 
tino . I Mariti , e le Mogli fi feparavano volentieri , per 
abbracciare Io ftato Monadico . Tanto è vero che l’efem- 
pio de’ Grandi , cosi nel bene come nel male ha fempre 
molti feguaci . 

IX. Nel Regno de’ Longobardi fuccedette Aftolfo di e -c-h* 
lui fratello , di cui fra poco dovremo ragionare . Intanto 
Pippino , per la ceffione di Carlomanno era crefciuto in 
una gran potenza , che unita alla fublime carica di mag- 
giordomo , lo rendeva padrone della Francia . Nè altro 
gli mancava per elTer Re , che il folo titolo . Egli aveva 
in mano le rendite del Regno , le fortezze , le armi , e 
P obbedienza de’ popoli . Quindi Pippino incomiaciò a 
penfare come eflendo in foftanza Re , potetfe ancora elTer 
tale col titolo . Già da lungo tempo i Re della ftirpe Me- 
rovingia , o perchè erano ftupidi , o perchè i maggior- 
domini colla loro forza avevano loro tolto il comando , al- 
tro di Re non avevano che il folo titolo . E tale era allora 
Childerico . A quell’ effetto Pippino fpedi a Roma i fuoi E ’ C741 * 
Ambafciatori , per fentire fopra di ciò il fentimento del 
Papa , giacché fi trattava di fciogliere i fudditi dal giura- i g. t*. 
mento di fedeltà, e deporre un Re , che aveva fopra 
quel Trono legittimo dritto. La rifpofta del Papa Zaccaria 
fu, come colia dagli Annali de’ Franchi 1 che folfe lecito ^" RerE '“ c * 
Tom.l. O o ai 
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ai primati , e ai popoli della Francia di deporre Childenco, 
poich’egli era inetto a regnare , e di riconofcere per loro 
Re Pispino , Principe favio » e valorofo . Pertanto coll’ 
autorità della fede Apofiolica , e col confenfo di tutti gli 
ordini della Francia Pippino fu unto Re da S. Bonifayo , 
Vefcovo di Magonza , e Childerìco fu tonfurato , e porto 
nel Monartero di S. llertino . Cosi il Regno di Francia 
dalla lìirpe Merovingia pafsò nella Carolina . Ora in quel 
medefimo anno il Santo Pontefice Zaccaria fu chiamato da 
Dio agli eterni ripofi , e nel Pontificato fu fubito eletto 
Stefano Prete , che tre giorni dopo la fua elezione , pri- 
ma di .eller confacrato , cefsò di vivere . Laonde dopo 
dodici giorni fu eletto Stefano , di nazione Romano : E 
m!"? 1 .'.' quefto fu poi da Anartafio 1 e da altri nominato Stefano li. 

X. In quell’ anno il Re Aftolfo , invogliato di unire al 
Regno Longobardo tutto ciò, che rertava nell’ Italia degl’ 
Imperatori Greci , nel mefe di Giugno andò ad invader 
» Abiurisi. ]’£farcato di Ravenna colle Città della Pentapoli 1 e in bre- 
ve tempo fe ne refe padrone. Onde la Coriìca, che fin qui 
era fiata governata dagli Efarchi di Ravenna , dopo quel 
tempo fu foggetta ai minirtri di Cofiantinopoli . Il Re 
Aftolfo dopo elferfi impadronito dell’ Efarcato , rivoltò 
le fue armi contro Roma . Allora il Papa Stefano li. che 
unitamente col Senato invigilava alla difefa di quella gran 
Città , fpedì Paolo Diacooo fuo fratello , e Ambrofo Pri- 
micerio , due perfonaggi de’ principali di Roma , i quali 
colle perfuafive , e coi doni induflero quel Re a conclu- 
dere la pace per quarant’anni . Ma non paifarono quattro 
niefi eh’ egli , feordato de’ giuramenti , ritornò contro 
Roma , più formidabile che mai , minacciando il Papa , e 
i Romani , fe non gli pagavano un foldo di oro per tefta . 
k. 5 Steptw* i. i !*. Tornò il Papa a fpeclire altri meflì ’. Ma vedendo che Aftol- 
fo non fi ammolliva nè ai prieghi, nè ai regali anzi fempre 
più orgogliofo minacciava di mandare tutti i Romani a fil 
di fpada , fece prima ricorfo a Dio , efortando il Popolo 
alle orazioni , e intimando una proceffione di penitenza , 

nel- 
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nella quale appefe alla Croce la carta della pace violata dal 
Re Longobardo . Finalmente inviò lettere al Re Pippino, 
pregandolo del Tuo ajuto in tante angurie . In rifpofta 
Pippino inviò a Roma Drottegango Abbate di Gorzia, per- 
chè aflicurafle il Papa di tutta la fua propenfione a foccor- 
rerlo . Poco dopo invò Grodegango Vefcovo di Metz , e 
Auteario Duca , perchè invitalfero il Papa a palTare in 
Francia 1 . Partito dunque Stefano li. con quei due per- 
fonaggi , e colla comitiva di molti primarj del Clero , e 
de’ nobili Romani giunfe in Francia , e nella villa Reale di 
Pontigone fu incontrato dal Re Pippino , colla moglie , e 
figli , e da molti Vefcovi , e Magnati , che colà fi erano 
portati per riceverlo. Quindi nel giorno feguente il Papa EC,J3- 
efpofe al Re Franco le fue querele contra le violenze , e 
le ufurpazioni di Aftolfo , e fcongiurollo a prendere la di- 
fefa de’ Romani , con obbligare il Longobardo a reflituire 
il maltolto*. Il Re Pippino, memore del beneficio ri- * ,;h • 

cevuto dalla fede Apofiolica , promife di buona fede tutta 
la fua afliftenza al Papa , e fenza dimora fpedl i fuoi medi 
al Re Aftolfo con lettere , e inllruzioni calorofe , per efor- 
tarlo a lafciare in pace i Romani , e render loro le Città 
occupate . 

XI. Intanto il Papa Stefano II. condotto a Parigi , fece 
la folenne funzione di coronare in Re di Francia Pippino , 
e i due fuoi figli , Carlo , e Carlomanno , con dichiararli 
Patrizi de’ Romani 5 . Tornati pofcia i meffi mandati ad 3 An “ L Fra «- 
Aftolfo riferirono che quel Re ofiinato , non folo non *o»n»c 
aveva condefcefo alle premure del Re Franco , e del Papa, S, ^ lu,u H ’ 
ma anzi aveva rifpofto con minacce ad ambedue . A co- 
tanta infolenza di Aftolfo , il Re Pippino , rifoluto di far- 
gli guerra , convocò una dieta di tutti i Baroni del Regno 
nella quale efpofe i motivi di unirfi , per fare la guerra 
al Re de’ Longobardi , eia dieta con mirabile confenfo fi 
moftrò pronto a prendere le armi per il Papa . Allora fu , « ìb 
per attefiato di Fredegario 4 , e di Anaftafio Bibliotecàrio 5 , 
fiorici di quel tempo , che il Papa Stefano li. col Re Pip- s» 
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pino conciufero la tanto famofa confederazione , cosi da 
Pietro de Marca appellata 1 feedus cum Pippino Rege pepi - 
git , in vigore della quale Pippino , e i di lui figli furono 
dichiarati Patrizj de’ Romani . 2. Il Papa per le, e fuoi 
fuccelTori fu riconofciuto padrone di quanto P Imperatori 
Greci pofiedevano allora in Italia , cioè dell’ Efarcato di 
Ravenna , delle Città dell’ Emilia , e dell’ Ifola di Corfica 
3. obbligandofi il Re Pippino in ifcritto , con fuo giura- 
mento di redimere colla forza dell’ armi dalle mani de’Lon- 
gobardi , e de’ Greci tutti i mentovati domini; , e farne 
pofcia donazione a S. Pietro, e alla Repubblica Romana 4. 
In oltre fi obbligò il Re Pippino di follenere i Romani con 
tutte le fue forze , e di difenderli da tutti i loro nemici 
Longobardi , e Greci . In feguela di quell’ obbligo , che 
andava annelfo all’ onore del patriziato , i Papi quando fi 
trovavano efpofii ai pericoli de’ loro nemici , ricorreva- 
no ai Re , e Imperatori Franchi , rammentando loro la 
prometta fatta di difendere laChiefa Romana, e la Repub- 
blica , altrimente dovevano un giorno renderne conto a 
Dio , e al Beato Pietro . In cotal guifa fcrivea il Papa 
Stefano IL al Re Pippino , e a Carlo , e Carlomanno fuoi 
figli nel tempo che Aftolfo Re de Longobardi teneva Roma 
aiìediata . Audite nos dilettiffimi . Àudite nos , & f uh ve- 
nite nobis . . . Certe enim omnino credile Chrifùanijjimi fi 
nobis aliqua evenerit calamitas , quod abfit, periclitandi , vos 
de omnibus ante tribunal Dei eritis reddituri rationem 1 . In 
limile tenore fcrivea Adriano I. a Carlo Magno allorché 
Roma era minacciata dal Re Defderio . Et tu de omnibus 
a Deo protette , dilettarne Fili ante Tribunal Dei eris red- 
diturus rationem , quoniani ut pncfati fumus , tu,c dulcis 
fi ime fublimitati per Dei perceptionetn , ir B. Petti , fanttarn 
Dei Eccleftarn , iynoftrum Romanorum Reipublicee populuin 
commifimus protegendum * . Ora che per la mentovata con- 
venzione , oltre 1’ Efarcato di Ravenna , con tutte le 
Città , e luoghi annefii , dovefie palfare fotto il dominio 
della Chiefa Romana anche la Corfica , ormai è fuori di 

dub- 
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dubbio . Leone Ofiienfe 1 lo attefia chiaramente, ram- chróa c*r« n i'&. r ' 
mentando i luoghi comprefi in quella donazione , e tra 
gli altri aggiunge : a Lunis cum Infula Corfica . Ma toglie 
di ciò ogui dubbio la lettera fcritta a Carlo Magno dal Pa- 
pa Leone III. , la quale è riportata dal Labbè 1 nella fioria Conca. T- 9* <V$» 
de’ Concilj , e fi vede intera nel codice Carolino (D) . 

XII. Già abbiamo veduto che i Romani fi erano ri- 
medi in libertà. Da che Leone Ifauro Imperatore di Co- 
fìantinopoli divenuto Iconoglafie , avea dimofirato il fuo 
malanimo contro di loro , contro il Papa , e contro le 
Chiefe de’ Cattolici , facendo tutti gli sforzi per venire 
all’ efecranda efecuzione di far loro provare P ultimo rigo- 
re ; ma più apertamente fi dichiararono liberi dopo che 
Coftantino Copronìmo , fuccefliore nell’Imperio gli efpofe 
alle violenze de’ Longobardi , poiché allora il Senato , e 
Popolo Romano ricuiarono di predargli obbedienza , e 
col far ufo de’ loro antichi diritti rinfilerò in piedi la Re- 
pubblica,della quale fecero Capo il Papa. che colla fua auto- 
rità , certamente grande in tutto l’Occidente , c colla. fua 
faviezza , regolava le cofe , e invigilava alla lorp difefa. 

Donde fi vede che i Papi fi trovano padroni di Roma , e 
del fuo Ducato per una libera , e concorde elezione del 
Senato , e Popolo Romano , già divenuti indipendenti , ? c d a 
come dalle lettere Caroline 1 chiaramente fi comprende . 

XIII. Venuto in Italia Pippìno Re di Francia coll’ar- 
mata, Afiolfo fi trovò coll retto a levare l’ allodio da Roma, 
e accorrere alle difefa del fuo Regno , ma ciò non oliarne 

tro- 

(B'i II Codice delle lettere , che 1 Pepi Siffatto II. > Paolo /., Stefe- 
rolli., /Urtanti., e Leone III. fciiifero al Re Pippìno , e a Carlo Magno, 
di lui figlio, da quello gran Monarca prelè il nome di Codice Carolino . 

Cottilo infigne monumento fin dal paffuto Secolo furiato alle (lampe dal 
Gretlero , ma (corretto, e deformato. DalLtmbecio furono pofeia raccol- 
te altre lettere mancanti, e corretti gli errori ; ma prevenuto egli dalla 
morte non piunfe a darle alla luce . Onde quello teforo flava nafeofto 
nella gran Biblioteca Imperiale di Vienna, quando Monfignor Bomenico 
Pafionei effèndo Nunzio Apolloiico a quella Imperiai Corte, da Carlo VI. 

Imperatore ottenne il permeilo di farlo traferivere , e tornato in Roma 
Cardinale ebbe 1’ attenzione di comunicarlo al pubblico colle (lampe dà 
Nicolò, e Marco l’agliarini nell' anno i i6~>. 
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trovandoli molto inferiore di forze rtimò miglior par-* 
tifo a raccomandarli per aver la pace, promettendo di 
reflituire ai Papa , e ai Romani le Città occupate * . 
Ma appena il Re de’ Franchi ripafsò le Alpi il Re 
Aftolfo , fcordato de giuramenti , e del pericolo , in 
cui fi era trovato , non folo non refiitul il maltolto , 
ma ritornato col fuo efercito fotto Roma la cinfe di 
attedio , vi commife molte crudeltà , e minacciava il 
Papa , e i Romani . In quelle critiche circoflanze il 
Papa Stefano II. fpedì due Legati al Re Pippino , e gli 
fcritte lettere calorofe , e in una delle quali gli dice che 
il Re Atolfo nec unitis palmi terne fpatiurn Beato Petro , 
fami .eque Dei Ecclefiec » vel Reìpubinw Romanorum recide- 
re paffus eft 1 , e in un altra lettera , ove gli dice che Aftol- 
fo teneva Roma attediata , fogginnge : Cunflus nainque 
nofter Populus Rcipubliae Romanorum magno dolore , fa- 
amo riffa ni s lachnjmis una nobifeum tribulant 1 . 

XIV. Non fi torto il Re Pippino intefe da’ i metti , e 
dulie lettere del Papa Stefano II. le infolenze deIRe Aftolfo, 
che portoli di nuovo alla tetta dell’ armata , marciò alla 
volta d’ Italia 4 . II Re Longobardo, avvifato che i Fran- 
chi feendevano le Alpi , fciolfe in fretta F attedio di Ro- 
ma , e corfe in Lombardia , ma non avendo egli forze ba- 
llanti da far fronte all’ armata nemica fi chiule in Pavia , 
dove cinto di attedio al fine cortretto a chiedere perdono , 
che poi gli fu accordato colle condizioni ch’egli prima do- 
vette confegnare , le Città dell’ Efarcato , dell’ Emilia di 
Comachio , e che oltre di ciò dovette pagare una grotta 
fomma di danaro . Adempitefi dal Re Aftolfo le condizio- 
ni della pace , il Re Pippino fece la donazione in fcritto 
di tutte quelle Città al Papa , e alla Chiefa Romana 5 , che . 
mandata in Roma, per le mani Fuldraclo Abbate di S.Dio- 
nifio fu porta fopra l’altare di S. Pietro . Cosi quel , che 
tra il Papa Stefano II. , e il Re Pippino fi era prima con- 
venuto in ipoteti , allora fi riduife all’ atto . La Chiefa 
Romana , e il Papa al portello di Roma , e del fuo Ducato, 
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aggìunfe 1 ’ Efarcato di Ravenna , il Ducato di Ferrara , 

Comachio , e le Città dell’ Emilia . Colle quali tuttociò , 
che poffedevano gl’imperatori Greci in Italia, venne lot- 
to il dominio del Papa . 

XV. Tornato il Re Pippìno a Parigi , in Lombardia 
fuccedettero novità . Il Re Afiolfo , efftndo a caccia , cad- 
de da cavallo , e la percofla fu tale , che in tre giorni Io 
privò di vita. Defiderio , trovandoli in Tofcana coll’ar- 
mata * li fece innanzi per ottenere la corona . Ma Rachis iB s t ^hll*ii* ihl ' 
il Monaco , prefentatofì ai luoi antichi fudditi 1 fenza op- , v.i*.». a*, 
polizione fi mife al poliedro di varie Città, e lìngolarmente 
della Tofcana : come sù la fede di un monumento Pifano , 
attelia il Muratori 3 . Per fuperare quell’ o(\aco\o Defiderio 
prefe il partito di raccomandarfi al VapaStefano II. promet- 
tendogli di voler dipendere dalla di lui volontà , e di re- 
fìituire a S. Pietro , e alla Repubblica Faenza , Gavello , 
e il Ducato di Ferrara non peranche refiituiti . Il Papa , 
indotto da così fatte promelte , non tardò a fpedire Paolo 
Diacono fuo fratello , e Fulrado Abbate , con inliruzioni, e. 0.757. 
per concludere il trattato . Nel tempo Beffo egli fcriife 
lettere commendatizie a tutti i Principi Longobardi , e 
con tai maneggi Defiderìo pacificamente falì al Trono, e 
Rachis confufo le ne tornò al Monallero di Monte Cafino. 

Ma frattanto il Papa Stefano II. terminò la gloriola carrie- 
ra de’ fuoi giorni , e alla Cattedra di S. Pietro fu inalzato 
Paolo Diacono fuo fratello . Quefto Pontefice diede fubito 
parte della fua elezione al Re Pippino, che molto ne fu con- 
tento per l’amicizia, che avea contratta col VapaStefano di 
lui germano . In effetto quel Re volle dare al Papa Paolol. 
alcune dimoftrazioni della fua benevolenza, non folo con 
inviargli varj regali , ma ancora con iscrivere lettera al Se- 
nato , e Popolo Romano , efortando entrambi a portarli 
bene col nuovo Papa . Manca nel Codice Carolino la let- 
tera del Re Pipinno ma fi conferva la rifpofia • data allora 4 ^ c#tol> 
al Re , dal Senato , e Popolo Romano 4 . Domino excel- e ? w 5 4 - 
lentijfuno , atipie pnccellentiffimo , ir a Deo inftituto Ma- 
gio , 
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gno , Vittori Pippino , Regi Francorum 4 ? Patricio Roma - 
norum . Omnis Senatus , atque univerfa Populi Generalitas 
a Deo fervuta? urbis ( cioè di Roma difefa da! Re Pippino, 
contro l’ invafione del Re Longobardo ) . Direftas itaque, 
prctcellentiffìmce , ac Chriftianiffima; benignitatis veftne lite- 
ras magno honoris affetta acceptantes fufeepimus ice. Si 
proteftano figli obbedienti , e ottequiofi del Papa Paolo I. 
pattano pofeia a ringraziare il Re Pippino della difefa , e 
degli ajuti loro prefiati , finalmente lo pregano per il 
B. Pietro : ut dilatationem fnijus Provinche , a vobis de 
manu gentium ereptee , perficere jubeatis , ir in eo quod cce- 
piftis bono permaneatis opere , quatenus in magna fecuri- 
tatis quiete degere valeamus. 

XVI. Vefiito che fu del Manto Reale Defiderio , non 
folo feordoffi de’ beueficj ricevuti dal Papa Stefano II. e 
dal regnante come ancora delle promette, e de’ giuramenti 
fatti , di refiituire le Città occupate dal R e Àftolfo , ma 
anzi efiendofi motto coll’ armata per caftigare i Duchi di 
Spoleto , e di Benevento , entrò prima oftilmente nelle 
Terre della Chiefa Romana , e occupò a forza Bologna , 
Imola , Ancona , e Ofimo , oltre che rovinò le Campa- 
gne di Rimini, Fano, e Pefaro . Il Papa Paolo ne diede 
fubito avvifo al Re Pippino , con una lettera , che fi leg- 
ge nel Codice Carolino 1 . Ma però da quefia lettera fi 
(copre il motivo del rifentimento del Re Defulerio . Nel 
tempo , che il Re Pippino flava all’ aflèdio di Pavia , i 
Duchi di Spoleto , e di Benevento fi fottomifero alla Co- 
rona di Francia . Perciò il Papa Palo I. , che in quefia 
lettera raccomanda i due Duchi alla protezione del Re Pip- 
pino , gli ramenta eh’ etti : Se fub veftra a Deo fervuta po- 
teftate contulerunt . E vuol dire , a parlar chiaro , che i 
Duchi di Spoleto , e di Benevento , o fi erano apertamen- 
te ribellati dal Re de’ Longobardi , o nudrivano mal ani- 
mo verfo di lui . Ora di cotai fatti avvifato il Re Defide- 
rio arfe di fdegno , non folo contro quei Duchi , ma an- 
cora contro il Papa , eh’ egli fuppofe complice di quegl’ 

in- 
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intrichi . Per tal cagione fi fece lecito di portare la guer- 
ra , ed inferire tanti danni ai fudditi della Chiefa Roma- 
na. Ma nel tempo ifteffo che il Papa Paolo indrizzava i 
fuoi lamenti al Re Pippino , Desiderio s’ ingegnava di per- 
vadere quel Monarca che le accufe del Papa erano infufli- 
fienti . Onde il Re Pippino , per venire in chiaro de’ fatti, 
mandò in Italia Deputati . che conofciuta la verità , ob- 
bligarono il R e Dtfiderio a redimire ciò che aveva ufur- iCa[ 
paco". Ritenne però egli , fotto varj pretefii , moki va 14. 
luoghi , che furono pofcia motivo di continovi contraili 
per tutto il tempo , che ville il Papa Paolo I. e nè due fuf- 
fequenti Ponteficati . w 

XVII. Durava intanto ne’ Prencipi , e PrencipelTe 
di quel fecolo il fervore di fondar Monafìeri , e di pro- 
ferire Vita Monadica . Modi perciò da fimil zelo Defide - 
rio Re de’ Longobardi , e Anja Regina , di lui Moglie , 
avevano fondato in Brefcia e magnificamente dotato un 
Monafiero , dove Anfelberga loro Figlia fi era confagrata 
a Dio . Nel principio fu nominato Monafiero del Salva- 
tore ; ma poiché il Re Defiderio dalla Gorgona fece in 
quel fagro luogo trafportare il Corpo di Santa Giulia Ver- 
gine , e Martire della Corfica , fu nominato Monaftero tVlibl0l9 
di Santa Giulia * . In quello flato di cofe , eflendo man- 
cato di vita il Papa Paolo I. per violenza di Totone Duca 
di Nepi fu inalzato al Soglio Pontificio Cofiantino , di lui 
Fratello 3 ancorché laico . Ma quello fagrileeo dopo un, j a™#* bih. 
anno eflendo fiato depolto , tu poi canonicamente eletto 
il Papa«Srf/ànolII.ilqua!e non tardò a fpedire Sergio Secon- 
dicerio per informare Pippino Re di Francia degli avveni- 
menti di Roma. Ma quel MefTo , giunto in Francia , trovò 
che il Re Pippino era mancato di vita , ed aveva lafciato il 
Regno divifo tra i due Figli,Cnr/o,che poi fu didimo col ti- 


tolo di Magno , e Carlomanno . Con ambedue rinovò le 
fue inftanze il Papa Stefano III. mettendo loro a fcrupolo 
di cofcenza fe non obbligavano Defiderio a redimire i be- 
ni di S. Pietro 4 . Ma le circofianze di quel tempo ave- 
. Toin.I. P p va- 


te 
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la viu Sttfh 111. 
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vano fatto intepidire il zelo di quei Regnanti vetfo la Chie-' 
fa Romana . Per maneggio di Berta loro Madre fi era ef- 
fettuato il Matrimonio di Gisla loro Sorella , con Adel- 
gifo figlio di Defderio ; e due figlie di quello Re fi erano 
congiunte co’ i due Re Franchi , cioè Defiderata con Car- 
lo . e Gilberga con Carlomanno , non oliarne che il Papa 
n .LjÌ“ i,c ' Cl,oL Stefano III. avelie dilluafo quelle nozze 1 a tutto potere. 

Per altro egli è certo che dopo un’anno il Re Carlo ri- 
«ai cu4i ‘“mandò Desiderata a Cafa del Padre * , fenza che fe ne fa- 
pelle la cagione . Carlomanno poco dopo improvvifamen- 
E.c.771. te ce fsò di vivere . Allora Carlomagno , fattoli innanzi 
coll’ Armata , e tirati nel fuo partito i Vcfcovi , i Conti, 
e i Primati del Regno di fuo Fratello , fi fece riconofcere 
P er * : Con che egli venne ad effer padrone di tutta la 
Francia , e di una gran parte della Germania. 
e-c. 77». XVIII. Dopo quattr’anni di Pontificato cefsò di vivere 
Stefano III. e fuo fuccellore fu Adriano I. di nazione Ro- 
mano , figlio di Teodolo Confolc , e Duca , ma più dipin- 
to per le lue virtù . Saputali la di lui efaltazione , il Re 
u 1 udma!i . ElbL Defderio gli fpedì una folenne ambafceria 4 per dimoflrar- 
gli il fuo rallegramento , per il di lui avvenimento al fo- 
glio Pontificio , e le fue premure per la pacey e buona 
amicizia . Il Papa Adriano I. domandò allora agli Amba- 
feiatori quanto folle da fidarli di un Principe , che avendo 
giurato fopra il Corpo di S. Pietro di reflituire le Città , 
e i beni della Chiefa Romana , nulla poi aveva olTervato? 
Dopo la pubblica rapprefentanza gli Ambafciatori pattaro- 
no al fegreto trattato d’ indurre il Papa a riconofcere per 
Re i due figli di Carlomanno . Ma il Papa Adriano , che 
non voleva difgufiare Carlo Magno , fuo unico foflegno , 
ricusò di acconientire a catal domanda . Perciò il Re De- 
fiderio fdegnato entrò coll’ efercito ne’ fiati della Chiefa 
Romana, occupò il Ducato di Ferrara , con Comachio , 
i.I i*"*y ; B ‘ H ' e Faenza * . Pofcia entrato nè confini di Sinigaglia , andò 
devaftando , e faccheggiando Monte Feltro , Urbino , e 
Gubio . Finalmente avvanzatofi nelle vicinanze di Roma, 

ven- 
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venne a Blera , e s’ impoffefsò del Cartello di ITtricoli • 
Il Papa Adriano fpedl fubito per mare i fuoi medi a Carlo 
Magno , rapprelentandogli le fueangufìie , e pregandolo 
■di follecito ajuto 1 . Nel tempo Belìo egli fcrifle lettere 
tifentite al Re Longobardo , efcrtandolo a refìituire i 
luoghi occupati , ed a rifare i danni alle Cittadella Chie- 
■fa Romana . il Re Dcfiderio in rifpofta fpedi altri medi, 
per indurre il Papa a venire con lui ad un abboccamento. 
Ma richiedendo Adriano che il Re dovefle prima relìitui- 
~re le Città , e rifare i danni , Defiderio , che a ciò non 
-volle acconfentire , più fdegnato che mai accrebbe le fue 
minacele contro Roma , e contro il Papa . 

XIX. In breve tempo giunfero in Italia i Medi di Car- 
lo Magno , i quali , avendo riconofciute folto gli occhi 
le violenze , e le ufurpazioni di Def.derio , fe ne torna- 
rono in Francia, e ne informarono il Re. Carlo Ma- 
gno allora , portofi alla teda dell’ Efercito , comporto di 
Francefi, e Alamanni , marciò verfo le Alpi *. Non aveva 
■mancato il Re Defulerio di mandare alle Chiufe del Monte 
Cinifio un buon corpo di Truppe , ballanti a tenere in 
dietro F armata de’ Franchi ; ma comunque forte , al com- 
parire de’„Nemici , forprefi da panico timore i Longo- 
bardi , voltarono le fpalle , abbandonando l’equipaggio, 
e colla loro fuga tal terrore incurtero nel redo deìi’Ar. 
mata Longobarda , che Defiderio altro fcampo non ebbe, 
fe non di chiuderli nella forte Città di Pavia , come ave- 
va fatto il R e Afiolfo . Entrato Carlo Magno in Lombar- 
dia , fenza trovare oppofizione , cinfe Pavia di forte af- 
fedio , e mandò un grorto diftaccamento ad artediare Ve- 
rona , dove fi era chiufo Adelgifo , Figlio di Defiderio . 
Ora nel tempo che durava l’ artedio di Pavia , Carlo Ma- 
gno volle portarfi in Roma, a celebrare la Santa Pafqua 
11 Papa Adriano I. tutto gaudio gli mandò incontro fino 
a Cartelnovo i Senatori , e i Magnati : Un miglio pretto 
alla gran Città fi trovarono pronte le milizie , colle ban- 
diere fpiegate , e i fanciulli delle fcuole , con rami di 

P p 2 oli- 
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olivi , e di palme, facendo con armonio!! canti un fefiofo 
accoglimento a quel Monarca : Fuori della Città ufcirono 
ad incontrarlo le Croci di tutte le Bafiliche, col loro Cle- 
ro : All’afpetto delle Croci Carlo Magno fcefe da caval- 
lo , e a piedi , col nobile corteggio de’ Tuoi Magnati ,e 
Ufficiali , s’ incaminò verfo la Bafilica Vaticana : Nell’ 
afcendere lo fcalone , che conduceva al grand Atrio, do- 
ve flava afpettandolo il Papa Adriano , con tutto il Cle- 
ro , Carlo Magno s’inginochiò , e baciò un per uno tutti 
i gradini . Giunto pofcia dov’ era il Pontefice , fi abbrac- 
ciarono cordialmente , ed entrati in S. Pietro con canti , 
e orazioni fu onorato l’arrivo di sì grand’ ofpite . Nel di 
feguente , giorno di Pafqua , e ne’due fufleguenti attefe- 
ro alle devozioni . Finalmente venuto il Mercordl , il 


Papa Adriano I. fece inflanza a Carlo Magno affinchè con- 
fermafle tutte le donazioni fatte dal Re Pippino , di lui 
genitore alla Chiefa Romana , al che il Re Carlo puntual- 


T Aniflaf. Bibl. 
in Hairuti. 1. 


» Ap» Coldaft. 
T.x Re r. Al* man. 


mente condefcefe , e la carta di quella conferma fu polla 
fopra l’Altare di S, Pietro*. Intanto dopo alcuni giorni 
di permanenza in Roma il Re Carlo fe ne parti , e torna- 
to a Pavia, maggiormente attefe a ftringere di alfedio 
quella Città . Laonde finalmente il Re Dcfiderio dopo ef- 
fer flato otto meli aifediato , fenza fperanza di foccorfo , 
fi refe prigioniere , e fu poi egli , colla Regina Anfa fua 
mpglie trafportato in Francia , e per atteftato di Epidan- 
no Monaco di San Gallo * mandato in efilio nel Monafie- 


ro di Corbeia . Adelgifo udita la refa del Re fuo padre 
fi mife in falvo pattando a Coftantinopoli , dove ottenne 
dt riTtMe^Iz"' il grado di Patrizio * . Cosi dopo aver durato per 200. 

anni , terminò in Italia il Regno de’ Longobardi , e 
Carlo Magno fenza battaglie , e fenza fpargimento di fan- 
gue fi trovò padrone del bel Regno d’ Italia . Ma balla 
riflettere che l’autorità del Papa fu i Popoli Italiani era 
. grandiflìma , e che il Re Defidcrio avea molto irritato i 
Prencipi Longobardi , come avverti 1 ’ Anonino Salerr 
smmS'Fù nitano 4 . - > 

T.l». Rtr. l:aL " Tpr- 
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XX. Terminata la conquifta di tutte le Città , e Ter- 
re del Regno Italico Longobardo , il Re Carlo Magno 
adempì le promette , che il Re Pippino di lui padre avea 
fatto al Papa Stefano II. ed egli avea confermato ad elfo 
Papa Adriano I. facendo fubito confegnare a quello Pon- 
tefice , non folo tutto ciò , che i Re Longobardi aveano 
tolto alla Chiefa Romana , ma ancora 1 ’ Efarcato di Ra- 
venna , colle Città dell’ Emilia 1 . Non fi fa fe fu nell’iflef- 
fo tempo che il Re Carlo fpedì 1 ’ armata navale , e fi refe 
padrone della Corfica , o dopo che tornò dalla guerra di 
Baviera contro TaJJillone ; è certo bensì che egli non 
tardò a renderfene padrone , come vedremo tra poco , 
non folo perchè ett'endo quelì’Ifola annetta all’ Italia , la. 
credeva divenuta di fuo dominio, ma ancora per fcacciare 
i Greci da quei mari , affinchè non turbalfero un giorno 
le cofe del nuovo Regno , fufcitando le loro antiche pre- 
tenfioni fopra l’ Italia , e verifimilmente anchejad ifian- 
za del Papa , che temeva la vicinanza de’ Greci , e atten- 
deva il pottetto dell’Ifola . Già abbiamo veduto che fino 
dall’ anno 752. in cui Aftolfo Re de’ Longobardi tolfe ai 
Greci l’Efarcato di Ravenna, la Corfica che (lava foggetta 
a quegli Efarchi , fu appoggiata al governo immediato de’ 

Minifiri della Corte Imperiale di Cottantinopoli , i qua- 
li per la lontananza , e per la deprettìone , in cui 
fi trovava allora l’Imperio di Oriente , fmembrato e lace- 
rato nelle guerre de’Perfiani , e de Saraceni , la teneva- 
no con sì poco prefidio , che poteva dirli poco meno 
che abbandonata , e fpecialmente dopo che aveano per- 
duto tutta l’ Italia . Òr egli è fuori di ogni dubbio che la 
Corfica in quello tempo pafsò dai Greci , fiotto la Mo- 
narchia di Francia : e noi vedremo tra poco, per atte- 
flato di tutti gli Annalilli de’ Franchi * che il R e Pippino , Es-o^nUn. 
dall’Italia , e Carlo Magno , divenuto Imperatore di Oc- 
cidente , dalla Francia , fpedifcono in Corfica poderofe 
armate navali , per difenderla dagl’ infiliti de’ Saraceni : t.h.v.ilji.js. 
e poi , mancati di vita quelli due Monarchi , l’ Impera- 

to- 
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tore Lodovico Pio da al Conte Bonifa fio Marchefe della To- 
fcana la prefettura di quell’ Lfola , acciocché fi» beli di» 
c’n. uà p,' fefa dalle piraterie di quei barbari* . Ma perchè poi il Re 
F,«^€. c v. f uu": Carlo Magno dopo aver fatto la conquida della Corfica 
non la confegnailè al Papa , fecóndo i patti , la ragione fi 
comprende da una lettera del Papa Leone ///.fcrittaa Carlo 
Magno . De autem Infoia Corfica , la quale fi conferva 
nel Codice Carolino , e viene riportata dal Labbè nella 
Jn^nirirp"»; fioria de’ Concilii * . In quel tempo i Saraceni erano di- 
t.o». venuti formidabili, e andavano infefiando tutte le ma- 
rine del Mediterraneo, ma fpecialmente quelle delle Ifole. 
I Papi allora non avevano armate navali , nè truppe da 
poter difendere la Corfica da quegli empj Pirati . Per- 
ciò il Papa Adriano convenne col Re Carlo Magno che 
quell’ lfola do velie reftare predo de’ Monarchi della Fran- 
cia , acciocché a nome della Santa Sede la prefidiaffero , 
la governalTero , e colle loro armate navali , che teneva- 
mo pronte in Francia, e in Italia, la difendettero da quegl’ 
empi nemici , anche per ficùrezza delle Marine di Roma, 
■e diTofcana i 

XXI. Venne certamente la Lombardia , laTofcarra la 
Corfica , e il Ducato di Spole» in mano di Carlo Magno 
ma non cosi il Ducato di Benevento , dove quel Duca 
Arigifo , marito di Adelberga , figlia del Re Defiderio , do- 
po la caduta del Suocero pretefe di fuòeirtrare nelle ragioni 
del Regno Longobardo . Quindi è che , Iafciato il nomedi 


Duca 


, prefe quello di Principe , con farli coronare dai 
.p Ma-IÌTr*!: Vefcovi 1 , e ne’ fuoi Diplomi cominciò ad ufare la formu- 
ìi'oSSluJll la : in Sacrati [fimo nofiro Palatio . Nè Carlo Muglio fu al- 
*‘ ,w lora in ifìatodi andargli contro , ellendo chiamato in 
Trancia , per andare a far la guerra ai Salfoni . Principiò 
t>ensì allora quel Monarca un' epoca nuova , come Re 
d’ Italia . E già nei Menafiero di S. Zenone in Verona fi 
trova una carta fegnata : Regnante Domno nofiro Carlo 
Rex excellentiffimo Rege in Italia anno fiepthno menfiis Ma- 
gii per Indizione tertia , indicante ì anno 780. Oltre 
6J * l’Efar- 
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T Efarcato di Ravenna . e le Città dell’ Emilia , il Duca- 
to di Ferrara , e Comacchio , che il Re Carlo fece fubito 
confettare al Papa Adriano , dòveano refìituirfi molte pof- 
fefliom , che la Chiefa di S. Pietro godeva da lungo tem- 
po nelle Città del Regno Italica , per lafcite» e pie offer- 
te de’ fedeli e da’ Re Longobardi erano fiate ufurpate . 

Quelle poffeffioni non furono cosi predo reftituite , ve- 
rifimilmente per indugio de’ Regi minifìri , che volevano 
riconofcere con chiari documenti di qual natura fodero 
quei beni , fe ecclefiaftici , o patrimonio del Re . Quin- 
di è che Adriano I. nelle fue lettere andava facendo iftanze 
per la rclìituzione delle mcdefime , e nella lettera 58. fi 
avanza a dirgli che non per altro fi erano fatte tante fpefe 
per la guerra : nifi prò jufiitijs B. Petri exigcndis , ir exai- 1 Cnfc _ anL 
tatione Sanétcc Dei Ecclefue 1 . Egli è certo che fiotto no- *»*•>*• 
me di giufìizie , in quei tempi , venivano comprefe le 
poffeffioni , delle quali una volta gran quantità ne aveva 
in tutte le parti la Chiefa Romana r E di quelle appunto 
efillenii ne’ luoghi foggetti a Carlo Magno cioè in Tofica- 
na , Spoleti , Benevento , Corfica , e Sabina, il Papa 
Adriano fa illanza nella lettera 49. che gli fiano refiituiti . 

Sed ir cunfta alia , quce per diverfos Imperatores , Patri- 
cios etiam , ir alios Dcum timentes , prò eorum anime mer- 
cede , ir venia delifforum in parlìbus Tujcice , Spoleto , feu 
Benevento , atque Corfica , fimul ir Savinenfi patrimonio 
Beato Pett o Apoftolo , SanéTxque Dei ir Apoft oliere Romance 
Ecclefue conceda funt , ir per nefandam gentem Longobar- 
doruin ab/tra ffa , ir ablatd funi » vejiris temporibus refi- , coaa. orai 
tuantur In effetto che la Santa Sede polledeffe nella 'f' 11 - 4 * 
Corfica molti territori , lo abbiamo veduto dall’ Epillo- 
la 22. det libro 6 . del Pontefice S. Gregorio , fcrittaa Pie- 
tro Vefcovo di Aleria , e dall’ Epidola prima del libro 
ottavo del medelìmo S. Pontefice . Ora giachè Carlo Ma- 
gno a nome della S. Sede teneva l’ Ifola di Corfica , vole- 
va almeno il Papa Adriano ch’egli reintegrale la Chiefa 
Romana di quelle poffeffioni, che da lungo tempo vi pof- 
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fedeva , per laiche di perfone Deum timentes prò eorum 
Anima mercede , ir venia delittorum . 

XXII. Contava Carlo Magno 1 ’ anno ottavo del Re- 
i a D chrf § no ^ ^ ta ^ a * quando e gl* » P er atteftato di tutti gli An- 
r.ìi . h ' nali de’ Franchi 1 lì portò a Roma, colla Regina Ildegarde 
Tua conforte , e due fuoi figli , Carlomanno , e Lodovico . 
Giunto in quella gran Città , e accolto con tutti gli ono- 
ri , nel giorno del Sabbato Santo , fece battezzare Car- 
lomanno dal Papa Adriano , che nel battefimo volle mutar- 
gli il nome in quello di Pippino , col quale poi fu Tempre 
chiamato . E nel giorno feguente , feda di Pafqua , che 
in quell’anno cadde ne’ 15. di Aprile, quei due Prenci- 
pini , ad ifianza di Carlo Magno loro Genitore , furono 
confagrati Re, dal medefimo Papa , cioè Pippino, Re d Ita- 
lia . e Lodovico , Re di Aquitania . Pofcia in quei giorni 
e. 0*781. c [, e i| R e Carlo fi trattenne in Roma , andò trattando col 
Papa Adriano di varj affari , e tra gli altri , della maniera 
di far riforgere le belle arti , illanguidite per tutta l’Euro- 
pa , ma in Francia cadute affatto . Perciò egli menò feco 
^ oma alcuni maefìri di grammatica * che introdulfero 
Cfttoii m. j n q Ue | Regno lo Audio delle lettere , atteftando il Mo- 
naco Engolifmenfe : ante ipfum enim Dominum Regem 
Carolum in Gallianullurn ftudium fuerat liberalium artium. 
Quel gran Monarca fece altresì venire dall’ Inghilterra il 
celebre Alcuino , che dilatò per tutta la Francia le belle 
J EpiAard. in arti • Scrive Eginardo’che lo fteffo Carlo Magno , benché 
M DuCh rfT , i" 1 giunto all’età virile , ebbe per fuo maefiro il Diacono 
Pietro da Pifa. Finalmente egli partì da Roma , colla mo- 
glie , e figli , e giunto a Pavia , in quella Capitale del 
Regno Longobardo lafciò il Re Pippino , ancorché giova- 
netto, con avergli formato la fua corte , e i fuoi miniftri. 
Fra gli altri gli diede per primo Configliere il Santo Ada- 
lardo Abbate di Corbeia , come atteftaPafcafio Ratberto 4 
nella vita di quello Santo Abbate . Parimente da una let- 
e 1 AUuik«j.«i. tera di Alcuino s abbiamo che in quel tempo Angilberto , 
nobile Francefe , e pofcia celebre Abbate di Centula era 

in 


Digitized by Google 


LIBRO'OTTA VO; 

In Italia il Maggiordomo del Palazzo del Re Pippìno : Pri * 
mìcerìus Palati ) Pippini Regis . Ora infieme col Regno 
Italico anche la Corfica reftò foggetta al Re Pippìno , an- 
corché Carlo Magno non lafcialle mai di ufare il nome di 
Re d’Italia , e di continuo gii atti publici fi leggevano col 
di lui nome , unitamente con quello del Re Pippino : co- 
me fi legge nella carta di un giudicato nel Monaftero di 
Farfa : Anno Karoli , ir Pippini Regis XXVII. ir XXL 
Menfe Augufto 1 Anzi Carlo Magno era quello , che invi- 
gilava a rimediare i difordini , e col nome fuo fi 'pubbli- Un ' 67 ' 
cavano le leggi . Ci refia un fuo Capitolare , pubblicato 
dal Baluzio * De Cau/ts Regni Italia; : Ed anche dopo effe- t.’ 
re eletto Imperatore di Occidente , egli fece una giunta 
alle leggi Longobardiche J : Carolus Divino nutu corona- 
tus Romanorum regens Imperium ScreniJJimus Auguftus p ' 11 ' 
omnibus Ducibus , Comitibus , Caftalclis , feu cunélis Rei- 
publicce per Provinciam Italico a nofra mansuetudine prcepo- 
fitis.Anno ab Incarnatione Domini no/tri Jeju Cbrifii DCCCI. 

Indizione IX. Anno vero Regni nojtri in Francia XXXIII. 

7n Italia XX Vili. Confulatus autem noftri primo c 

XXIV. Correndo 1’ anno decimo del Regno di Carlo ectij. 
Magno in Italia , e di Pippino il terzo , mancò di vita la 
Regina Ildegarde , e quel Monarca pafsò alle feconde 
nozze con Fatìrada , Donna fuperba , che poi gli concitò 
molti nemici 4 . Per altro la fortuna accompagnava in ogni 
parte le armi di Carlo . In quel tempo la nazione de’ Saf- B "‘ a ‘' £n ' 
ioni , che tanto aveva dato da fare a quel Monarca , fi 
dichiarò per vinta . Witicbindo , e Abbione , Capi di 
quella fiera nazione , vennero a trovare Carlo Magno 
nella Villa di Atigni s , e quivi prefero il Santo battefi- 
mo . Quelli pofeia fervirono a far dilatare la Religione iti 
quei paefi . Anche i Saraceni di Spagna dovettero cedere 
ai Franchi la Città di Girona , con che tutta la Catalogna 
venne fotto il dominio di Carlo Magno ■ . Finalmente 
sbrigato ch’egli fu dalla guerra de’Saffoni , e de’Saraceni , < A n „i. B ci. 
venne in Italia coll’efercito e per obbligare Arigifo Duca 
Tom.I. Q q tlj 
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di Benevento a fottoraetterfi alla fua obbedienza , e a 
quella del Re Pippino fuo figlio » come Tempre quei Du- 
chi erano (iati fotto i Re Longobardi » Giunto a Capua 
l’efercito Franco fi dilatò per quei luoghi del Ducato » 
mettendo ogni cofa a ferro , e fuoco 1 . Su ’l principio 
r.«.R«r.iuiic. fece qualche difefa , ma conofcendo le fue forze 

affai inferiori , mandò Gr'unoaldo fuo figlio a chieder pa- 
ce . Carlo Magno fi piegò a dargliela, colle condizioni 
che Arigifo continuane ad elfer Duca di Benevento , ma 
con fubordinazione al Re d’Italia, come era fotto i Re 
Longobardi : che doveffe pagare ogn’anno fettemila fol- 
•' di di oro i e per ficurezza dovelfe dare dodici ortaggi 
nobili , tra quali Grimoalclo fuo figlio . Ridotto all’ obbe- 
dienza Arigifo , Carlo Magno morte le armi contro Taf- 
filone Duca di Baviera , che ricufava di riconofcerlo per 
fuo fuperiore . Elfendofi egli incaminato coll’ efercito 
Francefe verfo Vormazia , diede ordine al Re Pippino di 
i Anmt .Metenf. marciare dall’ Italia , con altro efercito d’ Italiani 1 . Av- 
Sjì ‘ a ' vifato Tafiìllone del pericolo , che gli fovraftava , abbafsò 
il capo , e portatoli ad Augufìa , dov’ era arrivato Carlo 
Magno tutto umiliato gli giurò fedeltà . Il Re Pippino , 
celiata l’ occafione di andare contro TaJJillone , da Trento 
volto ftrada , ed entrato neU’UIirico , lo fottomife al fuo 
, dominio » come era fiato fotto i Re Longobardi .. In una 
lettera di Carlo Magno , fcritta alla Regina Fajtrada , 
pubblicata dal Sirmondo J e dal Du-Chefne 4 fi legge 
4 bu.o^i.RÌf. Exercitum , quem Pìppinus filius de Italia tranfmiferat » 
P introivijje in lllyricum .. E dopo di ciò l’Illirio continuò 
■ad elfere parte del Regno Italico * 

XXIV.. E cofa notabile che Carlo Magno dando inRo* 
ma , per andare a far la guerra al Duca di Benevento » 
promife di cedere al Pada Adriano I. le Città di Capoa , 
Sora r Arce , Aquino , Arpino , e Teano del Lineato 
Beneventano . Siccome nella Tofcana , Populonia , e 
Rofelle . Onde dopo eh’ egli fu partito dall’ Italia, il Papa 
gli fcrilfe la lettera , che nel Codice Carolino è 1’ ottante- 

fima 
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fima pregandolo : ut denuo eos mijfos fuos dirigere jubeat , 
qui nobis contradere debeant fines Populonienfes , feu Ro- 
fellenfes , ficuti ir antiquitus fuerunt , Sed qutefumus ut 
veftra Regalie oblationis donatio fine tenui mancat inconvul- 
fa . Prefertim , ir partibus Beneventani s idoneos dirigere 
dignetur mijfos , qui nobis fecundum veftrain donationcm 
ipfas Civitates fub integrità te trndere in omnibus valeant *. ep .' Jj*- *“*• 
Cotefìa celitene di tante Città, fatta da Carlo Magno ad' P 
Adriano 1. nelle circofianze della guerra Beneventana , ha 
fatto credere a taluni che foffe in compente delle fpefe , 
fatte dal Papa in quella guerra , e che per ciò tutte le altre 
donazioni antecedenti dell’ Efarcato , delle Città deil’Emi- 
lia,e dell’Ifola di Corfica,non fiano Hate pure donazioni.ma 
vere cefiioni, in adempimento del concertato nella confe- 
derazione di Pontigone , e di Parigi , fiabilita con patti 
efprefli , con reciproche condizioni , e con giuramenti 
folenni . Ecco perchè il Papa Stefano li. fcriveva po- 
feia al Re Pippino , i cui minifìri andavano ritardando la 
xonfegna delle Città convenute , Peto te fili , peto te co- 
■ ram Deo vivo , ir fortiter conjuro .... omnia , quet Beato 
Retro fub jure jurando promififti admplere jubeas 1 .In quello 
fiato di cofe mori Arigifo . Onde fupplicato Carlo Magno 
da Cittadini di Benevento a voler rimandar Grimoaldo, per. 
governare quel Ducato , lo mandò accompagnato da alcu- 
ni nobili Francefi. Ma Grimoaldo , ritornato a Benevento, 
poco tardò a mettere in opera le maflìme del Padre, ed a 
pretendere ancor egli P indipendenza * , e per efier fofie- 
nuto , prefe in moglie Wanfia figlia di Cofiantino Impera- 
tore de’ Greci . Di tai cofe avvifato Carlo Magno diede 
-ordine a Lodovico Re di Aquitania di marciare in Italia 
coll’ Efercito , in ajuto di fuo fratello Pippino fratti Pip- 
pino fuppetias cum , quantis poffet Copiìs in ltaliatn pergere. 

Cosi fcrive P anonimo autore della vita di Lodovico Pio 4 . 

Palfati Lodovico , e Pippino coi loro eferciti nel Ducato di 
Benevento , Grimoaldo fu coftretto a cedere , e per dite- 

Q.q a gua- 
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guare ogni fofpetto , ripudiò Wanya , come narra io fio» 
rico Erchemperto . In quel tempo effendofi moira contro 
Carlo Magno la potente nazione degli Unni , i Saraceni 
di Spagna cogliendo quell’ occafione con poderofo eferci- 
to fi fcagliarono fopra la Linguadoca* , bruciarono i bor- 
ghi di Narbona , e portarono via un’ immenfo bottino, e 
molti (chiavi . 

XXV. Dopo ventitré anni di Pontificato , cefsò di 
.vivere Adriano I. e nella Cattedra di S. Pietro fu poi af- 
funto Papa Leone III. il quale non tardò a dare notizia a 
Carlo Magno della fua efaltazione . Ci retta tuttavia tra 
le lettere di Alcuino 1 , e pretto il Du-Chefne 5 la rifpofta 
datagli dal Re Carlo . Si rallegra quel Monarca della con- 
corde fua elezione , e gli dice che manda Angelberto Ab- 
bate, acciocché conferifca con lui intorno a tutto ciò che 
ad exaltationem fanff<e Dei Eccleftce , vel ad ftabilitatem ho- 
noris vejtri , vel Patriciatus nojiri firmitatem necejfariutn 
intelligeretis . Sicutenim cum beatijfimo PrtvdeceJJore veflro 
.SanbTie paternitatis paffuta ini/ , fic cum beatitudine veftra 
ejufdein fdei , {7 cfuiritatis inviolabile fivdus ftatuere deside- 
ro . Quella conferma di patti , e di alleanza , che Carlo 
Magno vuol far col nuovo Papa Leone III. par che non Ia- 
fei dubitare delle cofe dette nel numero antecedente. Ma 
comunque fotte , fin dal principio del prefente Pontificato 
incominciarono a fcintillare faville di difeordia tra il Sena- 
to , e il Papa Leone ■ Verifimilmente i Romani feonofeen- 
.ti , e ingrati ai fegnalati benefici , ricevuti da i Papi 
Gregorio III . Stefano II. elII.Paolo I. e da Adriano I. inco- 
minciarono a ricalcitrare , e a voler feotere quella dipen- 
denza , che per tanti motivi era dovuta al loro capo . Cer- 
tamente da una lettera di Carlo Magno , fcritta ad Angel- 
berto fuo Inviato in Roma . la quale fi legge tra quelle di 
Alcuino 4 fi comprende che i Romani avettero già fcritto 
lettere contro il Papa Leone III. acculandolo d’ ingiufìizie.e 
di tirannico difpotifmo nel governo . Per lo che cjuelMo- 
• .■ nar- 
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narca incarica Angelberto di dover fare al Papa Leone un 
ammonizione de omni honefiate vitx fuce , ir precipue de 
Sanéìorum obfervatione canonuin , dei] ite pici Sanffce Dei 
Ecclefue gubernatione , con ricordargli quanto fia corto 
l’onore mondano . Ma per tanto Leone III. rifoluto di 
. metter il freno a quel Popolo indomito, e tumultuante» 
fpedl i fuoi legati a Carlo Alagno con funtuofi regali , e 
coll’ ifiruzione di offerirgli il dominio di Roma-, invian- 
dogli a tale effetto , le chiavi della confeflione di S. Pie- 
tro , lo fìendardo Romano , e pregandolo di mandare al- 
cuno de’ fuoi Magnati , che ricevelie il giuramento di fe- 
deltà . Scrive Eginardo 1 : Mox Leo per Legatos fuos Cla- 
va confeffionis Sa affi Petri . ac vexillum Romanie Urbis , 
cum aliis muneribus Regi mifit , rogavitque ut aliquem de 
fuis optimatilnis Romani mitteret , qui Populum Romanum 
ad fuam fidein , atque fubieffionem per [neramente firma- 
rei . Lo Beffo confermano gli Annali Bertiniani , e 
Metenfi 1 . 

XXVI. Avvertiti i Romani della fpedizione fatta dal 
Papa Leone III. e de’ fuoi maneggi , per affoggettarli a 
Carlo Magno , fi commoffero con tal furore contro la San- 
tità fua , che vennero all’ efecrando attentato di mettergli 
le mani addoffo . Narra Anailafio Bibliotecario ^ autore 
contemporaneo , che Pafquale Primicerio , e Campalo Sa- 
. cellario , due Preti della Chiefa Romana , nepoti di Adria- 
no /. con Mauro Conte di Nepi : Tarn. Pafchalis maiignu$ y 
qui tunc Primicerius erat , quam Campulus Sacellarius , ir 
Maurus Nepi fin us .... cum pluribus iniquis confentaneis 
ipforum malefafforibus fattifi capi di una moltitudine Al- 
levata , nel giorno di S. Marco » allorché il Papa faceva 
la proceffione col Clero , loaffalirono , e con mani fagri- 
leghe tentarono di cavarli gli occhi , e la lingua 4 , e dopo 
averlo così barbaramente trattato lo rinchiufero nel Mo- 
nafiero di S. Erafmo . Tutto ciò . viene confermato da 
Eginardo 5 e da Giovanni Diacono , autori di quel tempo 4 . 
Per avventura fi trovavano allora in Roma Wirundo Abba- 
te 
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te inviato del Re Carlo , e Guinigifo Duca di Spoleti , il 
quale accorfo con gente armata , mife in libertà il Papa 
Leone , e per falvario dal furore popolare , lo conduffe a 
Spoleti . Ne fu fubito fpedito avvilo a Carlo Magno che 
in rifpofla invitò il Papa a portarfi da lui in Paderbona . 
Giunto colà Leone IH. fu accolto, e trattato con grandi 
onori ; e frattanto in quella dimora il Papa , col Re Car- 
lo concertarono sù la maniera di caftigare , e mettere in 
dovere i Romani . Confultarono fopra quefìo fcabrofo af- 
fare il famofo Alcuino , come egli ftelfo attefla in una fua 
iA[cuinuic?.ii. lettera 1 , e quel grand’ Uomo fu di parere che dovette di- 
fenderli il Papa , ma inlieme lì avelie ad andar lentamente 
•e per le vie pacifiche coi Romani , acciocché fdegnati 
non fi gettaffero a rifoluzioni di pellìme confeguenze, cioè 
chiamando i Greci , o i Beneventani . Ccmponatur pax 
cum populo nefando , fi fieri poteft . Relinqvanturaliquan- 
tulum mime , nè ob durati fugiant ; fed fr in fpe retinean - 
tur , donec falubri confilio ad pacem revocentur . Tenendum 
efi quod habetur , nè propter acquifitionem minoris , quod 
majtts efi amittatur . Se deve preftarfi fede a Giovanni Dia- 
cono Autore contemporaneo , 1 ’ efito di quei congrelfi fu 
che il Papa Leone promife a Carlo Magno la Corona Impe- 
riale fe gli prelìava ajuto contro i fuoi nemici fugiens 
( Leone III. ) ad Regem Carolum fpopondit ei fi defuis illuni 
, p * defenderet inimìcis , Augufiali eum Diademate coronare 1 . 

t.i. hct.jueìc. Se realmente cosi folle lo vedremo fra poco . 

XXTII. In tanto Carlo Magno determinò di mandare 
il Pontefice a Roma . Prima però quel Monarca aveva ma- 
neggiato 1* affare in modo , per mezzo de’ fnoi Inviati , 
che il Papa Leone potelfe ritornare con ogni lìcurezza . In 
taLc«*im Ba>1 ' effetto entrò in Roma nella vigilia di S. Andrea * incon- - 
trato fin al Ponte Milvio dal Clero , dal Senato , e dal Po- 
polo Romano , coll’ accompagnamento de’ quali palfato 
alla Bafilica Vaticana , celebrò Melìa folenne , entrato po- 
fcia in Roma, abitò pacificamente nel palazzo Lateranenfe. 
Venuta la primavera il Re Carlo fi difpofe di veni- 
re 
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re in Italia , e poftofi in viaggio , coi fuoi tre figli Carlo- 
primogenito , Pippino Re d’ Italia , e Lodovico Re di Aqui- 
tania , coll’ accompagnamento di un grand’ efercito 1 in 
Tours fu obbligato a fermarli qualche tempo per l’infer- 
mità fopragiuma alla Regina Ùutgarde fua moglie , che 
qui cefsò di vivere . Paflato pofcia in Magonza tenne una 
gran dieta * ove efpofe i motivi di venire in Italia . Final- 
mente arrivato in Ravenna fi ripofo fette giorni , e poftofi 
nuovamente in viaggio , giunfe in Roma nel giorno ven- 
tiquattro di Novembre * . Dopo fette giorni , col di lui 
confenfo , il Papa Leone III. intimò un Concilio nella Bafi- 
lica Vaticana , dove intervennero molti Arcivefcovi , 
Vefcovi , e Abbati y colla nobiltà Romana r e Francefe ~ 
In quella augufta adunanza comparvero P'af quale Primice- 
rio r e Computo Sacellario ,,con altri capi de’ malcontenti, 
i quali produffero una lunga lifla de’ reati che venivano 
appofii a Leone III. r ma tutti deftituti di prove perchè 
niuno ardi comparire , per conteftarli 4 ; e fui punto di 
venire all’ efame di quei fuppofli delitti tutti quei Pre- 
lati proteftarono che il Sommo Pontefice non doveva 
chiamarli in giudizio , perchè la Sede Apoftolica capo di 
tutte le Chiefe ,, mai era fiata giudicata . Allora il Papa 
fall fui pulpito, e tenendo in mano i Sagri Evangeli pro- 
teftòcon fuo giuramento che non fapeva di aver commeffo 
quei delitti de’ quali lo caricavano . Cosi terminato 
canonicamente quel difficile aliare , fu intonato il Te 
Deum , e refo grazie all’ altiffimo . 

XXVIII. Venuto il giorno del Santo Natale il Papa 
Leone III. celebrò la gran Mefla nella Bafilica Vaticana , 
coll’ intervento del Re Carlo , di tutto il Clero , e di un 
immenfo Popolo 5 , terminata la quale r approffimatofi il 
Papa al Re , con rito Sagro , gli mife in teda una prezio- 
fa Corona di oro , gioiellata . A cotal fatto il Clero r e il 
Popolo concordemente efclamarono , e per tre volte ad 
alta voce replicarono 1’ acclamazione , ufata dagli antichi 
Romani , nel proclamare i loro Imperatori. Carolo Piijfimo 
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Augu fio a Deo coronato Magno , Pacìfico Imperatori vìi* 

(j vittoria . E da quell’ ora Carlo Magno , om'tffo Patricii 
hi nomine , Impera tor , ir Auguftus appellatus eft 1 . Egli fu 

pofcia unto dal Papa coll’ Oglio Santo , e in quell’ atto 
predò il giuramento di edere il protettore^ difenfore della 
1 Santa Romana Chiefa 1 . Si vede predo il Baronio 5 la for- 

Etd.adAn.8oo. mu ] a di quel giuramento , che fu poi Umilmente odervata 
dagli altri Imperatori : Ed ecco in qual modo Leone III. 
colla fua codanza giunfe a trionfare degl’ingrati Romani . 
Imperocché Carlo Magno , divenuto Imperatore , ebbe 
fopra di loro un’ incotradabile dominio . In effetto quel 
Monarca fi applicò fubito a regolare gli affari di Roma, e 
in primo luogo egli prcfe ad efaminare il delitto degli of- 
fenfori diPapaZeone. Furono coloro chiamati in giudizio, 
ed eflendo convinti di parricidio , fu contro di edi pro- 
aj 4 an'*co V2u ferita fentenza di morte 4 . Ma interpodofi a favor loro lo 
fn'inrnw ftefio Papa Leone , ottenne dall’Imperatore che fode loro 
5 Mnnat'huvEn {- a | V3ta la vita , furono però efiliati in Francia 5 . Nondi- 
c«.M. meno, quantunque Carlo Magno , divenuto Imperatore 
acqnidaffe fopra di Roma un dominio reale , egli è certo 
che dopo quel tempo , cosi Leone III. come gli altri fuoi 
fuccellori , fono dati veri padroni , e pacifici polfeflori 
del dominio temporale di Roma , dell’ Efarcato di Raven- 
na , del Ducato di Ferrara , e delle Città dell’ Emilia . Pro- 
va evidente ne fanno le monete, fin da quel tempo dam- 
pate da i Papi col proprio nome : Come fi può vedere nè 
libri publicati dal Blanc , e dagli Abbati Vignoli , e Fio- 
ravanti. Verifimilmente ciò deve edere feguito per ragio- 
ne de’ patti , dabiliti da Leone III. con Carlo Magno , pri- 
ma di cotanto inalzarlo . Intanto eifendo fpedb infedate 
da’ i Mori di Spagna , e di Africa le due Ifole di Maiori- 
ca , e Minorica , quelli abitanti , per edere difefi poco 
prima fi erano podi fotto il dominio di Carlo Magno . In 
quedo tempo quei babari , furono affaldi dal prefidio 
t MoM.dw.ra- Reale , e interamente fconfuti , e le loro bandiere furo- 
“ v,u no prefentate a Carlo Magno in Paderbona ‘. 

Me- 
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XXIX. ÌVlemorando fu certamente il fecolo nono al 
quale liamo arrivati , per le calamità che provarono tutti 
i popoli delle marine di Europa, ma fpeciaimente quel- 
li del littorale , e delle lfole d’ Italia ; poiché i Mori 
di Africa , e di Spagna divenuti formidabili , con in- 
credibile quantità di "Navigli fcorrevano il mare medi- 
terraneo , e sbarcati a fittoli or in una parte, ora nell’al- 
tra, gettavano per tutto il terrore, e la deflazione, 
mettendo a facco , e incendiando le Città, e depredan- E c 
do uomini , beftiami , e roba . Nell’anno 806. una grof- 
fa mafnada di colloro sbarcò in Corfica , e fecondo la 
loro malvagia u fan za , feorrendo per le marine dell’Ifo- 
la devallarono , e depredarono alcuni luoghi . Per grande 
avventura de’ Corfi , in quel tempo , come abbiamo ve- 
duto' era Re d’Italia, c di Corfica l’Imperatore Carlo 
Magno , e Pippìno di lui figlio , il quale , per lo più 
rifedeva in Pavia . Quello Re giovane di gran valore , 
avvifato dello sbarco de’ Mori , e del guado , che anda- 
vano facendo in Corfica , fpedl fubito contro quei Pi- 
rati r armata navale , che fciolta probabilmente dal Por- 
to Pifano ove da tempi antichi i Re d’ Italia Longobar- 
di e Franchi tenevano i loro Arfenali , in breve tem- 
po fi avvicinò all’ Ifola . I Mori , al veder comparire 
la Regia armata corfero precipitofamente al mare , e 
montati su le loro fude s’ indirizzavano verfo i lidi 
di Spagna . Ma fopragiunti dall’armata del Re parte fu* JmlO’s 
rono uccifi , e parte prefi, e polli al remo; pochi fi 
falvarono colla fuga. Così l’ Annalilla Bertiniano 5 narra ‘ B c *”°- 
quello avvenimento . Eoclem (inno (806) in Corftcam Infu- 
lam contro Mauro s, qui eam vdftabant Claftis de Italia a Pap- 
pino mijja eft , quorum adventum Mauri non expeffantes ab- 
fcejferunt . Unus tamen noftrorum Audamarus Comes Civi- 
tatis Gcnu<e imprudenter contro eos dimicans occifus eft . Il 
Foglietta dorico Genovefe delfecolo decimofello da quello 
avvenimento , raccontato a fuo modo , ha creduto di po- 
ter fondare pel pubblico di Genova un dritto di con- 
quida fopra la Corfica . Egli , valendofi della favola ietta 
Totn.I. R r nel 
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nel Filippini* fcrive che in quel tempo , etTendo occupate 
da Saraceni le Ifole di Corftca , e di Sardegna , Adema- 
ro Conte di Genova , da lui appellato . Magnus vir , ac 
Regia affiatiate pnefulgens , tura autem egregiis virtvtibus 
infignis , ac rebus geftis clarus , fu prefcelto dal Re Pappi- 
no per tener difefi i lidi d’Italia . Soggiunge pofeia che i 
Genoveft , fotto il comando di quello Conte Capitano , e 
Ammiraglio , appallarono una grande, e formidabile ar- 
mata , colla quale eleguirono la grande imprefa di taccia- 
re i Saraceni dalla Corfica , ed aggiunger poi il dominio di 
quell’ lfola al popolo Genovefe . Hoc Comtie Duce » ac 
prosfecTo Genuenfes ingeritela , ac prcevalidam Clujfcm com- 
pararunt , quee ingens opera piatiti in , infigncque facinus 
fecit , Sarticenis ex Corfica expulfis , ejufque Infila impe- 
ria Genuenfi populo adjuntfo * . A coiefio artificiofo ? 
mendace racconto del Foglietta fanno applaufo tutti gli al- 
tri fiorici Genoveft de’ baili tempi , Burgos Bizari , Giu- 
ÌUniani , e Cafoni . Certamente il Foglietta , con tante 
menzogne atfardellate ad onta della ftoria , che io fmen- 
tifee , hacredutod’ impolìurare il Mondo , ma prelTo gli 
uomini illuminati , e imparziali, invece di riportare gli 
applaufi , datigli da’ fuoi compatriota , egli fi è aquiflato 
il nome di mendace . Odali l’Anonimo Autore del libro: 
Imperii Germanici Jus , ac poffeffio in Genua Liguftica * . 
Contro cotefta aflerzione dei Foglietta : Quot hic nerba , 
tot fere mendacia . Nulla magnitudini Hadumarii memo- 
ria . Nilde affiatiate Regia appara ullibi , nec Corfica timi 
Genute qu ceffi a , quee Imperio antea , poft Longobardo! , 
Francico parebat , irdiu paruti poftea . Abfceffijfe Mauios 
dirti q 11 idem Ajìronomus , fed non dicti C officimi Genuen - 
fium f uff am , licei Maurorum Claffis aufugerit . Nec etiam 
Genuqtium fieri potuiffiet , fed Regis , cuius erat bellina , 
ctijus etiam Comes , Exeràtus , Claffis . E jus vero jam 
erat ir adirne Ludovici Pij futi , qui ei ( alla Corfica ) Bo ri- 
fa cium anno 8a8. preefecerat . E con ragione - Ma poiché 
il Foglietta fi è troppo abufato della buona fede di dorico, 
e della cenfura del pubblico > fa d’ uopo , in offequjo della 
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verità, fviluppare interamente il gruppo delle fue menzo- 
gne , e manifefiarle tutte , una dopo 1’ altra. 

XXX. Fu menzogna del Foglietta , e poi di tutti gli 
altri fiorici Liguri , fuoifeguaci, lo fcrivere che Odamar 9 
Conte di Genova folle dal Re Pippino deftinato Prefetto , 
cioè Comandante dell’ armata navale , mandata in Corfica 
contro i Mori di Spagna . Egli non ebbe in quell’armata 
alcuna graduazione, e dall’ Annalifia Bertiniano altro ti- 
tolo a lui non fu dato , che di uno della comitiva : Unus 
tamcn nojfrorum Audamarus Comes Civitatis Gemine impru- 
denter contro eos d'uni cans occifus ejl . Ond’ egli è chiaro 
che Odamnro fu nominato , non già per la fua Regia affini- 
tà , nè per il grado diftinto di Comandante dell’ armata 
navale, molto meno per le prodezze , da lui fatte in quell’ 
azione ; ma foltanto perchè imprudentemente combat- 
tendo fi fece uccidere . Dal che ogn’un vede quanto poco 
al Conte Odametro convenilTero gli encomi; , datigli da’ i 
fiorici Genovefi . Altra menzogna fu 1 ’ aderire che i Ge- 
novefi apprefiadero allora una grande , e prepotente ar- 
mata navale . Tutti gli Annalifii de’ Franchi , da’ quali 1 
unicamente abbiamo la notizia di quegli avvenimenti , 
fcrivono che il Re Pippino dall’Italia mandò F armata na- 
vale in Corfica contro i Mori di Spagna . In Corficam In- 
fulam contro Mauros , qui eam vaftabant , Clajfis de Italia 
a Pippino mi/fa e/t' . Ma niuno di loro fa menzione de’Ge* 
novefi. Né Genova in quei tempi era in fiato di aver flot- 
te in mare , edendo allora una femplice Città fuddita de 
Re d’ Italia , ffenza dominii , e fenza forze da poter appre- 
fiare quelle grandi armate navali , che giunfe pofcia a met-i 
tere in mare nel fecolo dccimoterzo , e decimoquarto 
colle quali fi refe celebre , e temuta predo tutte le nazioni. 
Più probabile fembra che 1 ’ armata navale , mandata dal 
Re Pippino in Corfica fcioglieffe dal Porto Pifano, perchè 
i Re Longobardi fin dall’anno 603. fi erano ferviti della 
Città di Pifa per la coftruzione » e mantenimento delle 
loro flotte , come fi raccoglie da una lettera del Pontefice 

R r 2 S. Gre - 


3 A Dati. Berti*, 
ad ann. 80 6 . ap. 
Du-Chcfnc Rer. 
Francicar. T. il. 
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rs crcg Mu Gregorio Magno * fcritta all’ Efarco di Ravenna . E 
l’ Imperatori Franchi , per la difefa del Regno d’Italia in 
Pifa fecero l’emporio delle loro forze navali ; dond’è che 
J’ImperatorZor/owVo Pio raccomandò la difefa della Corlìca, 
non al Conte di Genova , ma al Conte Bonifacio Marche- 
,ST,n.'FÌorart della Tofcana 1 di cui allora era capo la Città di Pifa 5 , 

W; 7 w BeVtìa ^onifacius Comes cui tutela Corjiae lnfulce commina crat * » 

Menzogna temeraria fu l’afferire che i Genovefi con quel- 
la loro armata fcacciafiero i Mori dalla Corfica , e che per 
cotal imprefa fin da quell’ ora il Popolo Genovefe acqui- 
fiafie il dominio dell’ Ifola . Già fi è detto abafianza che. 
quell’ armata fu del Re , non mai de’ Genovefi , Ma quel 
che è da notarli , gli fiorici non dicono che i Mori allora 
tenefiero la Corfica , ma che andativi a far prede facevano 
t Ejiniurd. dt Ì foliti devafiamenti . Così Eginardo 5 e gli Annalifii Berti- 
niano , e Metenfe , che per ciò quei barbari non furono 
fcacciati dall’ llola , ma bensì battuti in mare dall’ armata 
Regia nell’ atto che fuggivano : Quorum adventum Màuri 
non expeffantes , abfcejferunt . Ora fe fu menzogna che i 
Genovefi mettellero in mare quella grande armata navale, 
menzogna che fcacciaflero i Mori dalla Corfica : molto 
più sfrontata menzogna fu l’alTerire che per cotal’imprefa 
fin da quel tempo il Popolo Genovefe acquifiaife il domi- 
nio della Corfica . E cofa certa che in quel tempo Genova 
era una Città fuddita del Re Pìppino , coni’ era la Corfica, 
e continuò poi ad efier fuddita per trecento altri anni. 

Sà chiunque ha qualche tintura di ftoria , che Genova 
fegul fempre la forte delle altre Città del Regno Italico . 

Ufcita dalle mani de’ Goti , nell’ anno 554. pafsò folto il 
dominio degl’ Imperatori Greci . Nell’ anno 604. tolta ai 
et, r Fr ^** r ' i * Greci dal Re Rotati , divenne fuddita de’ Longobardi *. 

infieme colle altre Città della Liguria . Finalmente con- 
quifiato da Carlo Magno il Regno d’ Italia , Genova anco- 
ra venne fotto il dominio de’ Re , e Imperatori Franchi , 
e durò poi ad efler fuddita , non folo finché durò la linea di 
Curio Magno , ma ancora fotto i Re , e Imperatori Italia- 

. - . - »i> 
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ni , e finché regnarono in Italia i tre Imperatori Ottoni 
cioè fino al mille , e cento . Or egli è certo che nel feco- 
lo decimofello quando il Foglietta fcrivea la fua fioria , la 
Repubblica di Genova era nel pacifico poffetto della Signo- 
ria di Corfica, ed avea fopra quell’ Ifola un dritto il più le- 
gittimo , e il più giuflo , che vi fia , qual’ era la volonta- 
ria fommiffione de’ Popoli • . Perchè dunque il Foglietta , v.t.ii it. 
andò mendicando titoli infulfillenti ? L’ impoftore volle 
adulare quei Magiflrati , e dar loro ad intendere che la 
Corfica folle un Regno aquilìato da i loro Antentati jure 
belli , con liberare i Corfi dalle mani de’ Mori , accioc- 
ché potettero a loro arbitrio efercitarvi il difpotifmo , 
ignorando egli che il governo difpotico , è il meno liabi- 
le . Si guardino i Principi da limili adulatori , che per Io 
più li conducono a rifoluzioni precipitofe . 

XXXI. Nel tempo che Pippino Re d’ Italia mandò 
l’armata navale in Corfica contro i Mori , Lodovico Re di 
Aquitania , per ordine di Carlo Magno , fpedi un altra 
armata in Catalogna ‘contro i Mori di Spagna , la quale * Fcpnfiatd. An- 
mife a ferro , e fuoco tutto quel paefe , fino a Tortola . FianC ' 

Ma ciò non oftante, da i lidi di Spagna, e di Africa ufeiva- 
no giornalmente numerofe Flotte de i Barbari , che infe- 
ttavano tutto il Littorale d’Italia, e fpecialmente delle 
Ifole . In quell’ univerfal timore premeva egualmente al 
Papa Leone III. , e all’ Imperatore Carlo Magno la difefa 
dell’Italia; c perciò facevano correre tra loro frequenti 
avvifi di quel , che accadeva , e quello che dovea farli 
per refpingere quei inafnadieri nemici di Crifto. Nel Co- 
dice Carolino fi trova una lettera, che nell’ edizione di 
Roma è la 6. e nel Labbè J che ne riporta foltanto quella ? 
parte , ove parla della Corfica , è 1’ 8. nella quale il Papa *' 9 
Leone III. ferivo all’ Imperatore Carlo Magno che fra gior- 
ni afpetta in Roma Pippino Re d’ Italia , per concordare 
tta loro alcune ditterenze de’ i confini , e per concertare 
le cofe necettarie per la difefa del littorale Romano , To. 
fcauo , c Lignifico , per cui loro faranno quanto potran- 
< no ; 
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no ; ma fenza 1’ ajuto del fuo forte braccio poco potran- 
no fare , Soggiunge pofcia quel Papa: De autem Infula 
Corfica unde ir in fcriptis , ir per tnijfos veftros nobis 
cmifftis , in ve f rum arbit riunì , ir difpofitum committimus . 
Quali negozj fi trattafifero allora (opra la Corfica fra i 
due luminari maggiori del Sacerdozio , e dell’ Imperiò 
dalla lettera non fi ricava , ma dalle circoftanze di quel 
tempo , e da quel dire del Papa a Carlo Magno che le 
cofe filila Corfica che in fcritto , e per i fuoi Melfi gli fa 
fapere , egli le rimette all’ arbitrio , e alla difpofizione 
di quel Monarca , fembra eller verifimile che P Impera- 
tore Carlo Magno rinovalTe allora col Papa Leone III. il 
trattato , che prima avea conclufo col Papa Adriano I. 
cioè di ritenere prefib di fe la Corfica , coi patti di te- 
nerla a nome della Santa Sede , di governarla, e difen- 
derla da’ Mori : e le condizioni di quel trattato fembra 
appunto che fumo quelle che il Papa Leone rimette all’ar- 
bitrio di Carlo Magno . Ma però nel tempo iflelfo , af- 
finchè il lungo polìeffo della Francia non avelie da pre- 
giudicare ai dritti della Sede Apofiolica fopra la Corfi- 
ca , gli rammenta di avergli già fatto dire da Elmengau- 
do Conte che vedefle di fare in modo che la fua dona- 
zione doveile refìare fempre ferma , e (labile, e l’Ifola 
ben difefa dalle infidie de’ nemici di Crifto : atque in ore 
pofuimus Helmengaudì Comitis , ut vejira donatio femper 
firma , ir Jtabilis permaneat , ir ab infidiis initnicorum 
tuta perfftat per intercejfionem fantine Dei genitricis , ir 
beatorum Principimi Apoftolorum Petri , ir Pauli , ir ve- 
ftrum fortifsiiuumbracliium , ir Domino miferante . Inoltre 
da quella lettera pienamente fi conferma che tanto nella 
convenzione di Parigi ftabilita fra il Papa Stejano II. , e il 
Re Pippino , quanto in quella di Roma fermata fra il Papa 
Adriano /. , e Carlo Magno , vi fu fempre comprefa la cef- 
fione , o fia donazione della Corfica alla Chiefa Romana . 

XXXII. L’Imperatore Carlo Magno , che febbeneavef- 
fe dato all’Italia il fuo Re nella perfona di Pippino fuo fi- 

glio. 
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glio , pure non lafciò mai le redini 'di quel governo, nell’ 
anno 807. fpedi in Corfica Burcardo fuo Contefiabile , 
coll’Armata Navale , per tener guardata 1 ’ lfola, e difen- 
derla dagl’ infulti de’ Mori . Eginardo , che fcrivea tutte t f !nltiitJ An 
le geli a di quel Monarca, narra quello fatto* : Eodem An-” 
no ( 807 ) Burchardum Comitetn Jiabuli fui cuoi C luffe T ' »«. 

fu in Corficam , ut eam a Mauris , qui fuperioribus annis 
illue preedatum venire confueverant , defeuderet . Noti qui 
di grazia il Lettore le parole di Eginardo : L’ Imperatore 
Carlo Magno nell’ Anno 807. mandò Burcardo in Corfica 
coll’ Armata Navale , non per liberarla , ma per difender- 
la da Mori, che negl’ Anni addietro erano fiati Coliti di 
andarvi a far prede : Indi fiegue a dire lo fiorico che rian- 
dò il Contefiabile Bumirt/o in Corfica coll’ Armata ,i Mo- 
ri ufeiti al folito da’ Porti di Spagna andarono prima in 
Sardegna dove venuti alle mani coi Sardi tre mila di elfi 
Mori refiarono uccifi . Pofcia venuti in Corfica , mentre 
erano approdati in un certo Porto dell’ lfola ( verifimii- 
mente in Portovecchio ) furono afialiti dall’ Armata Im- 
periale , comandata da Burcardo , che molti ne uccife , fu- 
gò il refio , e loro tolfe tredici Navi : Qui juzta confuetu- 
dinem fuam de Hifpania egrej/i primo Sardineam adpulft 
funi , ibiquecum Sardis pnelio commijfo , ir multis fuorum 
ammijfis ( nam tria millia ibi cecidiffe perhibentur ) in Cor - 
fuam reffo curfu fupervenerunt , ibique ite rum in quodain 
porta ejufdem InfuLe cum Clajfe , cui Burchardus p ree era t 
pi'tclio deccrtaverunt , viffique, ac fugati funt , ammijfis 
treflecim Navibus , ir plurimi r eorum interfeffis . Quel , c he 
narra Eginardo viene confermato dall’ Annalifìa Bertinia- 
no 1 , e Pietro .Cùneo narra ancoregli quella fpedizione^ 1 
di Burcardo , fatta da Carlo Magno , per difendere lao»o«t**- * 
Corfica dalle piraterie de’ Mori . Non multo poft vero 
Mauri Hifpania s Taraconenfem , ac Luftaniam imperio 
prementes paratifftma Clajfe Sardiniam , Corfcamque funt 
aggrefsi , in quos Carolus Magnus Romanorum Imperata * 

Clajfem , quatn apud dteriorein ilifpaniain comparaverat , 

cui 
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cui Bucaredum Comitcm fui Jìabuli pnefecit , mifit' . 
Mauri fufi , fugatique funt tredecim eorum Navibus , dum 
fcVS&SE aufugerent interceptis * . Onde tanto da quel, che atte- 
& T “ ,V - l’Annalifta Bertiniano all’ Anno 806. e 807. quanto 
da ciò ,che nel prefente narra Eginardo , il quale vivea in 
quello tempo , ed era informatici ino delle cofe di Corfi- 
ca , eirendo egli uno de’ Minilìri dell’Imperatore Carlo 
Magno , Noi Caino fatti certi che nell’ Anno 807. , cioè 
nell’ Anno XII. del Pontificato di Leone 111 * , e 9. Anni 
prima eh e Stefano IV. folle Papa, in Corficanon vi erano 
Mori; nè vi erano flati per I’ addietro , fe non che alle 
volte dì fuga a far prede , Tempre fcacciati dal prefìdio 
Francete, e daCorfi. Ut eam a Mauris , qui fuperioribus 
annis Ulne pnedatum venire confueverant defenderet • Con- 
ferma quel che narrano gli Annalifii de’Franclii la Lettera 
del Papa Leone III. qui addietro riportata , nella quale il 
Santo Padre raccomanda all’ Imperatore Carlo Magno , che 
voglia tener difefa la Corfica dalle infidie de’ Mori : Et 
ab injidiis inimicol'um tuta perfiftat . Finalmente Pietro Cir- 
neo , che fcrilfc la fua Storia de Rebus Corficis nel Secolo 
decimoqtiinto » fi uniforma ancor egli a quello che narra- 
no li Storici Francefi , e niuna menzione fa che la Corfi- 
ca fia (lata fotto i Mori , nè che da Roma vi andaffe l’ Ar- 
mata per fcacciarli : cofe che fi leggono nel Romanzo di 
Giovanni della Grofsa . Ora fe da monumenti cotanto 
autorevoli Noi fìamo certificati che la Coifica non è fiata 
mai fotto i Mori ; ogniuno vede che quanto fi legge nel 
éi lem.* :. p. 47. Filippini 1 tutto è una pura favola : cioè che nell' An- 
no 600. dino/ira falute pafsò in Coi fica un dif cepola di Mau- 
rnet , che fi chiamava Hahj , in compagnia di uno , che avea 
nome Lan^a Ancifa , uomo di mar a viglio fe forile , il quale 
era di nazione Spaglinolo . Coftofo uno colla predicanone , 
e l' altro coll' armi operarono tanto che cacciandone i Ro- 
mani , fe ne fecero Signori , e la convertirono tutta alla 
Maumcttarta fede , Lan^a Ancifa fi fece Re , e tennero t 
Mori quell' Ifola 1 66. Anni fotto cinque Re ire. Favola i na- 
ni a- 
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macinata da Giovanni della Grolla , Uomo del Secolo de- 
cimo quinto , il quale fi il primo che fcrilTe con verità del- 
le cofe di Corfica del fuo tempo . Ma invaghito pofcia di 
comporre una fioria delle cofe antiche della fua patria 
fenza aver veduto alcuno Storico di quegli antichi 
tempi , com’ egli fiefio confelfa , andò immaginando col 
fuo cervello varj avvenimenti ; ma tutti incombinabili 
colla Storia di quei tempi . A quel modo l’Autore, in 
vece di una Storia compofe un Romanzo; ma romanzo 
ingiuriofo a tutta la fua Nazione , con quel dire che i Corfi 
alle prediche di All fi convertiflero tutti alla Maomettana 
fede , e che per 166. anni viveffero Maomettani . Falfa , e 
fciocca di lui immaginazione ; perche è cofa certa che i 
Corfi fono fiati fempre collanti nella loro Religione Cri- 
fiiana , Come è certo che mai fono fiati fotto il dominio 
de’ Re Mori . 

Laonde fe è pura favola che nel tempo di Leone III. 
e di Stefano IV. Papi la Corfica fi trovalfe fotto i Mori ; 
anzi è cofa certa che allora godeva la felice forte di (lare 
fotto la Corona di Francia , e di edere validamente difefa 
dalle Regie Armate Navali , e da’ fuoi prefidj , chi non 
vede che la fpedizione dell’Armata, che Giovanni afieri- 
fee efler fiata fatta da Roma , per ordine del Papa Stefa- 
no IV. a fine di fcacciare i Mori dalla Corfica , è ugual- 
mente favolofa , fenza alcun principio di verità ? E per 
l’ ifieifa ragione i tre perfonaggi , ch’egli fa partire da Rot 
ma per quella imprefa, le loro battaglie, le conquide e 
tutto F intreccio di quegli avvenimenti , la fovranità del- 
la Corfica , donata dal Papa Pafquale in benemerenza di 
averla liberata da Mori , colla ferie de Prencipi fuccelfori 
a quella Sovranità , fono tutte cofe ideali , immaginate 
dall’ Autore del Romanzo . Tra poco vedremo che nell’an- 
no 828. l’ Imperator Lodovico Pio entrato al governo del- 
la Monarchia di Francia , affinché la Corfica fofle pron- 
tamente difefa dagl’ infulti de’ Mori, con una fua Collitu* 
xione ne appoggiò il governo al Conte Bonifacio Marche- 

Tom. /. Ss fe 
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fe della Tofcana , e a fuoi fu&celTori il quale fu quegli , che 
edificò nella parte meridionale della Corfica la Fortezza di 
Bonifazio , così dal fuo nome appellata ; e dopo quel tem- 
po elio Conte Bonifacio , e poi i di lui figli , e fuccelfori 
fono quelli , che nella Storia fi trovano Conti di Corfica, 
come vedremo andando innanzi coll’ atteftato degli Sto- 
rici contemporanei . 

Ma foprattutto fa abbaftanza conofcere quanto Gio- 
vanni della Grolla folle all’ofcuro delle cofe antiche della 
fua patria quel fuo dire che dopo fcacciati i Mori dalla 
Corfica furono creati cinque Vefcovati , de' quali quello 
di Mariana , e di N ebbio fodero fottopofti all' Arcivefcovato 
di Genova , e li altri tre ali Arcivefcovo di Fifa . Ne! tem- 
po che Giovanni fuppone , e vorrebbe far credere che 
fodero fcacciati i Mori dalla Corfica , cioè nel nono Seco- 
lo, Genova, e Fifa erano ancora Città fuddite del Regno d’ 
Italia ; nè l’una nè l’altra avea Arcivefcovato , come vedre- 
mo nel 2. Tomo di quella Storia . La Chiefa di Genova 
in quel tempo era fotto l’ Arcivefcovo di Milano, come 
abbiamo veduto, e continuò in quello fiato per altri tre- 
cent’ anni : Fu poi inalzata al grado Arcivefcovile neU’anr 
no 1133, dal Papa Innocenzo li. , e Pifa era fiata decorata 
del grado metropolitico dal Papa Urbano II. fino dal 1092. 

XXXIII. In quello tempo . quanto piò i Mori fi vede? 
vano battuti , e refpinti , altrettanto piò accrefciuti di nur 
mero , e di forze ufcivanoin Mare con Flotte numerofe , 
e a fiuoli piombavano fopra le Città maritime , che ia 
breve devafiavano , e mandavano a ferro , e fuoco , por- 
tando via uomini, befìie , e roba. Narra 1 ’ Annalifia 
Bertiniano 1 , che nell’Anno 809. i Greci Orobiti deva.- 
ftarono la Città di Populonia in Tofcana ; Ma Andrea 
Abbate di Monteverde , Autore contemporaneo , fcrive 
nella vita di S. Valefrido fondatore di quel fuo Monafie- 
ro, che Populonia fu devafiata da’ i Mori, dopo che erano 
fiati a far molti guafti in Corfica . In conferma di ciò nan- 
fa l’ ifielTo Annalifia di S. Bertino che in quell’ anno i 
- : . , ....Mori 
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Mori di Spagna fcefi in Corfica nel giorno del Sabbato 
Santo , devaftarono una Città dell’ llola , portando via 
ogni cofa , con gli abitanti , a riferva del Vefcovo » di 
pochi vecchj , e degl’ Infermi . Mauri quoque de Hifpa- 
nia Corficatn ingrcjjiin ipfo Sandfo Pafchali Sabbato Civitatern 
quondam, diripuerunt , & pxter Epifcopum ,ac paucos fenes, 
atque infirmos ni liti in ea reliquerunt * Pietro Cirneo dice u» . “■ 

che la Città devafìata allora da’i Mori , fu Aleria , e che 
quel flagello non avvenirti nel Sabbato Santo, ma nell’ella- 
te quando fi mietevano i grani :Da ciò però fuccedefle che 
gli abitanti fpaventati abbandonalfero Aleria , e fi riti- 
raifero ad abitare nell’ eminenti Colline . Fama tamen in- 
ter no/trates ea eft non Sabbato Sondo ,fed media a-ftate , ad 
metenda frumento ( jam enim matura erant fegetes ) juuen - 
tus cum profeta ejfet , atque operi intenta improvifo impetu 
Saracenos Alenata invaftjje , ex agrifque Armatos ad ar- 
cendam Barbarorurn vitti concurriJJe,(j priufquam inftrufioe 
noftrorum acies conftilijfent , cum magna prceda eos abiijje . 

Alerienfes majores nojiri , ut ab crebris hofiium infultibus 
tutiores e[[ent , migrandum inde haud longè cenfuerunt . 

Quare alti Serrata , olii Alifianum , olii Campolorum , Civi- 
tates Alerien Duvcefis ad fundos gentilitios j'e contulerunt 1 . * Va! coScTi 
Ma piuttoflo è da credere che in ambedue i tempi , e nel 
Sabbato Santo , e nell’eflate i Mori venilfero in Corfica . 

Ma forfè la venuta di ertale fu in Aleria, e quella del Sab- 
bato Santo in qualche altra Città della Corfica : Quella 
verifimilmente fu Saona , che pii di ogn’ altra era efpo- 
fia agl’ infulti de’ Mori Spagnuoli . Ma quel che Pietro : 

Cirneo dice di Aleria , che forte abbandonata da’ propri 
Cittadini , è molto probabile che fia accaduto a tutte 
le altre Città maritime della Corfica , che i loro Abi- 
tanti per metterfi in falvo da’ Mori , fianfi ritirati ai 
Monti ad abitare nelle Cartelle , dove più facile era la 
difefa . 

XXXIV. Era fiata la Corfica , infiéme col Regno d'Ita- 
lia folto il Re Pippino per. lo fpazio di ventinove anni» 

S s a quan- 
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quando qbefto giovane Principe valorofo e amantilfimo 
e. cgio. Jeila giuftizia , fu forprefo da immatura morte , che 
AmuS,. troncò la carriera de’ fuoi giorni 1 e delle fue vittorie . 
iySrfJf'luJT' Per quella morte il Regno d’ Italia refiò nell’ inazione . 
hucicac. t. ii. Poiché 1 ’ Imperator Carlo Magno , quantunque egli avef- 
fe tutta la premura dell’ Italia , per la lontananza , e per 
il tempo , che richiedeva il provedimento di un tanto af- 
fare , non potè cosi predo metter le cofe nel fuo buon 
ordine . Ma la Corfica fpecialmente reftò negletta, e po- 
co meno che in abbandono , e (fendo fiata {guarnita del 
Prefidio Reale , che fu richiamato in Pavia , per difefa di 
quella Capitale , temendoli da queiMiniftri che nella man- 
canza del Re , i Greci , coi Veneziani potettero tentare 
qualche novità fopra l’ Italia . Di cotefio difordine ap- 
profittatili i Mori , da tutta la Spagna radunarono una 
formidabile armata Navale, colla quale ufciti in Mare paf- 
farono prima in Sardegna , e pofcia in Corfica , dove 
non avendo trovato alcun Prefidio , fi refero padroni di 
una gran parte dell’ Ifola . Mauri de tota Hifpania maxi - 
ma Claffe comparata , primo Sardineam , deinde Corficam 
appulerunt , nulloque in ea invento pncfidio , Jnfulam pene 
•a rtl "' totam fubegerunt 1 • Nè in quelle fatali circofianze fu dif- 
ficile ai Mori d’invadere la maggior parte della Corfica , 
Perciocché , oltre la mancanza del Prefido Reale, i Corfi 
affatiti improvvifamente non furono in iftatoda poterli uni- 
re cosi prefio , per fare argine a quel torrente . Bensì 
unita che fu quella gioventù fece fronte ai Barbari , e ven- 
ne con loro più , e più volte al combattimento . Ma non 
ottante che i Corfi combattettero con valore , la moltitu- 
dine de’ Mori era cosi grande , che li fuperava . Nondi- 
meno la firage per più giorni fu grande da una parte, e 
dall’ altra ‘dal che maggiormente inafpriti i Saraceni, 
n, “rc/VìÌìiT' per la perdita di tanti loro compagni , ufarono le maggio- 
ri crudeltà, e devaflarono alcune di quelle Città . Onde 
per ciò foggiunge 1 ’ Annalifta > Corfica Infula iterum a 
a» 4 . AomL Muuris vaftata efi . Nulla di più dicono gli fiorici Fran- 
, • - - * chi 
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chi di quella invafione de’ Mori. Quindi è che per fa- 
pere come i Mufulmani furono pofcia efpuifi dalla Corfi- 
ca , è d’uopo fentire Pietro Cirneo , il quale, febbene 
prendefle equivoco nel nome di quel Comandante , at- 
tribuendo egli a Carlo Martello ciò che realmente fu 
opera di Cado , primogenito dellTmper3tore Cado Ma- 
gno ; ma nella fortanza del fatto merita di edere intefo . 

Narra dunque Pietro Cirneo che i Corfi , temendo di 
dover rettare oppreffi da quella moltitudine di Mori , in- 
viarono Ambafciatori a Cado Magno , pregandolo di fpe- 
dir loro più predo che folle poffibile un efficace ajuto . 

Onde quel Monarca,fentendo lo flato infelice di quei fuoi 
fudditi,fpedl prettamente Carlo fuo figlio in loro foccorfo 
con una grande armata Navale , e mentre quell’ armata 
fi accodava alla Corfìca , i Saraceni , che di tutto erano 
avvifati , gli ufeirono contro colle loro Navi ; cosi che 
attaccatali la battaglia , poco lontano dal lido della Città 
di Mariana le navi de’ Saraceni , parte furono prefe , e 
parte mandate a fondo ; le altre dateli alla fuga , fi riti- 
rarono in Àieria , dove i Mori avevano fermato la loro 
refide nza. Ac Saraceni , qui Aleriatn Civibus expulfts , prò 
Regni Sede propriam tenere defiinaverant , audito Caroli 
adnentu , inftruunt fe , iy Clajfe obviam ei vadunt ; Dimi- 
catum eft acerrimè non longe a Madame littore . Sarace- 
norum Naves ali.e capite , olite demerfe , cum ipfis propu- 
griatoribus ali.e celeri fuga Alerìam repetunt 1 . Segue a di- d / R £c 0 f ( £ n > e ! 
re il noftro ftorico che accodatoli Cado , alla foce del fiu- 
me di Alefani , poco dittante da Alcria , pofe 1’ efercito 
a terra , e che eflendo colà venuti ad accamparfi i Sara- 
ceni, fi venne alla battaglia , nella quale gran parte de’Bar- 
b3ri , col loro Re Acino furono tagliati a pezzi . At Caro- 
liti F.xercitu ad fluminis Aliftani oftium expofito , iterum 
terrestri preelio fuperat hoftes .... Valium aggredititi - , Ca- 
fira expugnat , Athimum Regem obtruncat * . Attetta al- ib j* p “ ri Cr ' , “ i 
tresi che in memoria di un fatto cosi memorabile , una 
fontana che featurifee in quel luogo , che al fuo tempo fi 
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nominava la fontana di Carlo : qui locus ad Iwdiernum ditni 
ufque fons Caroli appellatur . Quei Saraceni , che Cam- 
parono dalla battaglia , fuggiti verfo i monti , fi ferma- 
rono in Corte . Ma quivi fopragiunti dai Franchi e dai 
Corfi , furono pofti in mezzo , e tutti ad uno ad uno tru- 
cidati . Ita Saraceni in medio circumventi , lune Corfm , 
bine Carolo cum Vittore exercitu in Qrbem compelluntur pu- 
gnare fed cum vìderent fe nullo modo evadere pojje , pajfun 
fe exhibent trucidandos . Ita Saraceni funditus deleti , Co- 
t Prrrt cymti rfique beneficio Caroli a tanta immanitate liberati funi 1 . 
d.iub.coifit.». £ cc0 come la Corfica fu liberata da’ Mori ; dal che ve- 
dano i Corfi che F Eroe , da cui non una , ma più volte 
la loro patria è fiata difefa contro le invafioni de’ Mori f 
non fu il favolofo Eroe di Giovanni della Grolla, ma bensì 
l’ Imperator Carlo Magno il quale non folo coi nnmerofi 
prefidii , che vi teneva di guarnigione , ma ancora colle 
armate Navali , che nelle occorrenze vi fpediva , o per 
mezzo di Pippino Re d’ Italia fuo figlio , o dandone il co- 
mando a Burcardo fuo Contefiabile , e nell’anno di cui 
trattiamo col mandare alla tefia dell’ armata , Carlo fuo 
primogenito. Ma quefio valorofo Principe fu rapito dalla 
E.c.git. morte nel dì 4. di Decembre dell’ anno 81 1. 

XXXV. Nell’ anno appretto continuando Carlo Ma - 
E.c.81* gno la fua refidenza in Aquifgrana , venne in quella Città 
la notizia che i Saraceni di Spagna , e di Africa , colle 
loro forze unite avevano preparalo una formidabile arma- 
ta Navale , per venire contro l’ Italia . L’ Imperatore , 
che dopo la morte del Re Pippino , ancora non fi era 
determinato di dare il fuo Re all’ Italia , comodo dalle 
minacce de’ Saraceni , venne alla rifoluzione di mandare 
al governo di quelli popoli , Bernardo figlio del Re Pip- 
^ 1 r, p h ^ h ‘£ pino 1 . E perchè quello giovane era ancora in età bifo- 
■JuMticiii. gnofa di configlio , gli diede per direttore Walla , figlio 
eli Bernardo , figlio di Carlo Martello , allora fecolare , 
perfonaggio di gran fenno , e congiunto di fangue colla 
famiglia Reale . Tenne per ciò una dieta de’ fuoi Boroni.e 
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dopo aver loro dichiarato la fua determinazione , in- 
viò in Italia il Re Bernardo . Imperato r generali conventu 
aquis folemniter habito , Bernardurn Filium Pippini in Italiani 
mifit ; ir propter famatn ClaJJis , qu<e de Africa , ir de Hi- 
fpania ad vaftandam Italiam ventura dicebatur , Walonem 
filium Bernardi Patruelis fui cum ilio effe juffit , quoadufque 
rerum eventus fecuritatein noftris adferret 1 . Venne reai- 1 »»'. b**. 
mente la grande armata de’ Saraceni in Italia , e parte* 
s’ indrizzò verfo la Sardegna , parte verfo la Corlica . 

Quella , che andò in Sardegna , per borafca di mare quali 
tutta andò a fondo . Hccc ClaJJis ( de’ Saraceni ) partirn in 
Corficam , partirn in Sardineam venit . Et ea quidem pars ,, 
qiue ad Sardineam eft delata , penè tota deleta eft 1 . Di » a«ui. Ben. 
ciò che fuccedelTe in Corfica all’ armata de’Saraceni l’An- 
nalilìa non lo fcrive. Polliamo però credere che fe i bar- 
bari vi avellerò fatto cofe rimarchevoli, gli Annali non 
le avrebbero tacciute . Verilìmilmente o la tempefta ob- 
bligò i Mori a penfare di falvarfi ; o avvifati che alla di- 
fefa di quell’Ifola li trovava 1’ armata , mandata nell’anno 
antecedente dall’ Imperaror Carlo Magno , non ardirono 
di feendere , nè di venire a cimento . 

XXXVI. Giunto rAugulìo Carlo all* età di fettant’an- 
ni , fentendo che la fua falute andava declinando, convo- e.c.sij. 
cò in Aquifgrana una dieta generale de’fuoi Regni . Nel- 
la quale , elTendo intervenuti i Vefcovi , gli Abbati , i 
Conti , e Nobili della Francia 5 egli propofe di voler con- (K ^" , b J 5 Jo!' 
ferire il titolo d’ Imperatore , e dichiarare fuo Collega 
nell’ Imperio , e nella Monarchia Francefe Lodovico fuo 
Figliuolo , già Re di Aquitania. Tutti commendarono ed 
approvarono la determinazione dell’ Imperatore Carla 
Magno . Fu allora Lodovico con univerfaie acclamazione 
dichiarato Augufto , e Imperatore , avendo incomincia- 
to da quell’ anno 1 ’ epoca del fuo Imperio . Ed egli poi 
fu coronato tre anni dopo nella Città di Rems in Francia 
dal Papa Stefano IV. Anno Domini 813. Ludovicum FUium 
fuum ( Carlo Magno ) coronari Imperatorem fecit . Bernar- 
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* Etri nar ^ um Nepotern fuùm filium Pippini Italie prjefectt , iy 
Èiiar..»,,. Regern appellati jujjit ‘ . Egli è certo però che Bernardo 
nell’ anno 812. fu dichiarato Re , e fu mandato in Italia 
dall’ Imperator Carlo Magno nonfolo per attefiatodi Egi- 
nardo , e degli Annali Metenfi ; ma ancora per quello , 
a Eccardi Rtr c ^ e ® * e S8 e negli Annali Vicerburgenfi , citati dell’Eccar- 
Framic. ig.' do * • Anno 8x2. Pernhardus Rex fatìus eft • Ma forfè 
nell’anno 813. egli fu coronato Re nell’ Italia . Intanto 
nel prefente anno riufcl ai Mori di Spagna di fare un sbar- 
co in Corfica , e di menar via dall’ Ifola una gran preda , 
Ma Ermingardo Conte di Ampuria nella Catalogna , dan- 
do in agguato colle fue navi fotto 1 ’ Ifola di Majorica , 
mentre i Saraceni fe ne tornavano in Ifpagna , gli aliali, 
e prefe otto delle loro navi , dove trovò più di cinque- 
cento Cord fatti fchiavi a quali reftituì la libertà . Mauri s 
de Corfica curri multa prceda ad Hifpaniam redeuntibus tìer- 
meingardus Comes Emporitanus in Majorica infidias pofuit, 
iy otto naves eorum arpie , in quibus quingentos ir eo am- 
,d S .,m 1 n 8 Ìj ^r'-plius Corfos captiuos invenit * . Quei Barbari allora , per 
vendicarfi della preda loro tolta di mano, tornarono indie- 
tro , e arrivati alla Città di Centocelle , oggi detta Civita- 
vecchia , nello dato Pontificio la devaflarono a fegno che 
per molti anni non fu più abitabile . Dopo di ciò partati 
coloro a Nizza di Provenza fecero lo rteflb , ricavando da 
ambedue le Città una gran preda . Hoc Mauri vindicare 
volentes Centum cellas , Tufcie Civita tem , ir Niceam Pro- 
vincie vafiaverunt . Si portarono ancora in Sardegna , da 
dove fcacciati , e vinti , fi ritirarono . Sardineam quo- 
que aggrejp. , commijfoque cum Sardis preelio pulfi , ac vì- 
11,* B,,t ' ffi funt , ir multis fuorum amtnijfis recefferunt 4 . 

XXXVII. Per attediato del Fiorentini , Adalardo Ab- 
bate di Corbea , che dall’ Imperatore Carlo Magno era 
fiato dato per Aio al Re Pippino , e allora nelta minorità 
del Re Bernardo continuava a governare l’Italia , in que- 
llo tempo tenne un placito nella Città di Lucca , per la 
caufa di un Chierico delinquente : quem ipfe Adqlardus 
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comfnéndavit Bonifacio illufìrfjfìtlio Corniti noftra ' . Quello 
Bonifacio Conte di Lucca , e 'inficine Marchefe delia To- 
fcana , come per altri Diplomi attefta il Muratori 1 fu il 
Padre di quel Bonifacio , che tra poco vedremo Conte di 
Corfica J edificare quella Fortézza nella parte meridiona- 
le dell’ Ifola , che dal fuo nome ancor oggi fi appella . 
Sarà Tempre memorabile l’anno 814. per fa morte dell’ 
Imperatore Carlo Magno , accaduta in Aquifgrana nel. 
di 28. di Gennaro . Si vedono le di lui gella pienamente 
defcritte nelle vite che di lui Inficiarono , Eginardo , il 
Monaco di Engoulemme , e il Monaco di San Gallo , 
riportate dal Du-chefine . Preflò i Corfi la memoria , di 
Carlo Magno deve edere eternamente in benedizione ; 
Perchè da quello gran Monarca furono liberati dalla rapa- 
cità de’ Greci , 4 e furono difefi dalle invafioni de’ Mori 5 . 



Tom.J. Tt . 1 STO- 


X Fiorentini 
Mcm. di Matii. 3. 

% Muntoti in* 
tiqu* hai* Dif- 
feritilo. 

3 V. L. 9 . a. 4. 
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Dall' anno 8t6. , fino al 950. 

Ppena 1 * Imperatore Lodovico Pio ebbe ri- 
cevuto in Aquitania la nuova della morte 
dell’ Augulìo Padre , fi portò fubito in 
Aquifgrana , e prima di ogn’ altra cofa 
diede efecuzione al di lui teliamento : Po- 
fcia licenziate le Ambafcerie venute al defunto Carlo , 
diede altri provvedimenti neceflarj al governo dell’Impe- 
rio . Tra le altre cofe il nuovo Imperatore mandò Lotta- 
rlo fuo primogenito al governo della Baviera , e Pippino 
fecondogenito in Aquitania , entrambi dichiarati Re . 

1 Monti» Ritenne prelfo di fe Lodovico , perchè era ancora fan- 
fcrul -a** C * U M° • Il Muratori nelie fue antichità d’ Italia 1 porta la 
memoria di una donazione fatta in quell’ anno , di cui 
trattiamo alMonaflero diFarfa da Ilderico Gaftaldo , colle 
feguenti note : Anno Imperii Ludovici I. Bernardi Regis 
Longobardorum II. Menfe Martio Indizione VII. Parimen- 
te dopo ventun’anni di Pontificato vegne al fine di fua vi- 
ta il Papa Leone III. , e dopo dieci giorni di fede vacante, 
nel di undici di Giugno fu eletto fuo fuccelfore Stefa- 
1 AnS Bibiiot n o IV. * . Quello Pontefice appena confecrato determinò 
"Yawww. dì palfare in Francia 5 per abboccarfi con Lodovico Pio , e 
rinovare con quello nuovo Imperatore l’antica confedera- 
zione (labilità da Papa Stefano II. con Pippino Re di Fran- 
cia^ infieme confermare i patti recentemente convenuti 
fra Leone III ■ e Carlo Magno Imperatore . Prima però egli 
fpedl i fuoi Legati in Francia, per partecipare all’Impera- 
tore la fua elezione , e la determinazione di portarfi alla 
« Atirojiom. ibi £ orte imperiale 4 Ricevutoli da Lodovico Pio l’avvifo della 
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venuta del Papa , mandò F ordine a Bernardo Re d’Italia 
«li accompagnarlo nel viaggio . Altri Melfi inviò pofcia 
ai cofini della Francia ad incontrarlo , e dalla Città di 
Rems , dov’ era allora l’ Imperatore , coll’Imperatrice , 
fpedì tre Vefcovi in abito Pontificale per alquante miglia 
a riceverlo . Finalmente lo fieffo Imperatore , accompa- 
gnato da’primarj Ufficiali della Corte , e da tutto il Cle- 
ro , ufcì un miglio fuori di Città, e all’arrivo del Papa , 
fcefo da cavallo , s’ ing-inochiò tre volte avanti di lui . 

Princeps ( /’ Imperatore ) fe profternens omni corpore in 
terram tribus vicibus ante pedes tanti Pontificìs , ir tertia t n f 
vice erefìus falutavit Pontificem ' . Ermoldo Nigello , Au- Cc». iJJ'pìì * 
toro allora vivente 1 fcrive che il Papa, fmontato ancor gciì, ,.™M U r«.‘ 
egli da cavallo , follevò l’ Imperatore da terra , e lo baciò, ini-'' T ' ,1Rcr 
Pofcia preceduti dal Clero, che andò cantando il TeDeum, 
fi portarono alla Chiefa , dove il Papa Stefano dicendo la 
folita orazione, terminò quella fella. Nè’ giorni fufie- 
guenti il Papa Stefano IV. ottenne dall’Imperatore Lodo- 
vico Pio la conferma di tutti i trattati, e patti riabiliti 
da’fuoi predecellori coi Monarchi della Francia. Scrive 
Agnello Ravennate 3 quid quid pojìulvait abeo ( da Ludo - 
vico ) accepit . E viene confermato da Ermoldo Nigello . 

Nella Domenica feguente , radunatoli il Clero , e il Po- 
polo in quella Cattedrale , dal Papa Stefano IV. fu coro- 
nato , e unto del Sacro Crifma 1 ’ Imperator Lodovico Pio , 
e 1 Imperatrice Ennengarda fua moglie 4 . s«£ 

II. Terminata quella folenne funzione il Papa 
no IV. prefe congedo dall’ Imperatore , e portoli in viag- 
gio , colla fua nobile Comitiva , fe ne tornò in Italia", 
ma giunto in Roma, poco fopravilfe , efiTendo fiato ra- EC8 ' 7 - 
pito dalla morte nel giorno 24. di Gennaro * . Dopo ce- 
lebrato il fuo funerale , radunatofi tutto il Clero , e il 
Popolo Romano , fu concordemente eletto il fommo Pon- 
tefice Pafquule /. che fubito partecipò la fua elezione all’ 

Imperatore Lodovico Pio . E poco dopo fpedì per fuo Le- 
gato Teodoro Nomenclatore , incaricato di dover pregare 
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Lodovico Pio di voler confermare tutti i patti ftabiliti coi 
vìt/Spu?” fuoi Predeceffori * . Negli Annali Laurefamenfi fi legge : 
■Mi [fa olia Le^atione , P a cium , quod cum prcedecefjonbns 
fuis fa f( li m fuerat , ir fecum fieri , ir firmari rogavit . Hanc 
> Legationem Theodorus Nomenclator detulit , ir ea , qu<e 
aJmc,» ,ul ' U '”' petiercit impetravit \ Egli è fuori di dubbio che dall’Impe- 
ratore Lodovico Pio furono confermate al Papa Pafquale I. 
■tutte le donazioni , e convenzioni , iìabilise da’iuoi Pre- 
deceffori j -N on ottante che da Moderni Critici fi neghi 
che la famofa Cottituzione di quel Pio Imperatore , la qua- 
le incomincia : Ego Ludovicus , fia Monumento autentico. 
Ma quando ancora quella Cottituzione , per ingoranza 
de’ Copifii in alcuna cofa fotte ufcita alterata , nella fo- 
ttanza retta baftantementc verificata colla futtittenza de’ 
fatti . Si aggiunga pofcia che gl’ Imperatori Germani , 
Orione I. IL è III. nelle loro colìituzioni giurate dichiara* 
no di uniformarli , c nella formula realmente fi uniforma- 
no alla cottituzione di Lodovico Pio * . Cosi Enrico II. ef- 
preffamente conferma a Benedetto Vili, qua? puv r eco oda- 
ti onis Pippinus , ir Domnus Carolus > ir Domnus Lodavi- 
cus , ir Otto .... Piwdecejforibus vefiris jam dudum per 
donationis paginam contiilcrunt* . 

III. In quell’ ifiettb anno l’ Imperator Lodovico Pio , 
convocata tina Dieta generale in Aquifgrana , dichiarò 
- Ano»i.i.«trr- Imperatore , e Collega nell’ Imperio Lottario fuo Primoge- 
ìuZ\J w,i - nito 5, e nel tempo fletto mandò al governo della Baviera 
R.tjTS.ru. Lodovico , fuo Terzo genito 4 . Di quella determinazione 
fi chiamò oiìefo il Re Bernardo , credendo che a lui fi do- 
velie l’ Imperio , e come figlio di Pippino , fratello mag- 
giore di Lodovico Pio , e come Re d Italia . Con tale idea, 
trafportato da cattivi Configlieli , fi diede a far gente > e 
J.F'^An^ia meditare di voler far guerra 7 . AH’ avvifo di ciò I Im- 
^ D ‘" perator Lodovico Pio , radunato 1’ Efercito , s inviò ver- 

fo l’Italia. Allora il Re Bernardo rientrò in fe fletto , c 
vedendo di non aver forze badanti da refiflere , prefe il 
partito di ricorrere alla clemenza dell’ Auguflo Zio . In 
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effecuzione di ciò , depode le armi , andò in Borgogna a 
gettarli ai di lui piedi , con tutti gli altri , che avevano 
avuto parte nella Congiura . Giunti codoro a Chialon 
dov’ era allora 1’ Imperatore , furono tutti podi nelle car- 
ceri , e terminato il procedo , fu contro il Re Bernar- 
do pronunziata lafentenza di morte 1 . Ma l’Imperator Lo- *»n.FÌ«. Miro- 

*. _• » i . r V t* e rr nmuiafmua» 

dovico Pio commuto la pena , contentandoli cne gli lolle- p»». 
ro cavati gli occhi . Però con tanta veemenza fu efeguito 
quell’ ordine, che il mifero Re Bernardo in tre giorni 
morì di fpafmo . Cotanta crudeltà fu attribuita. all’ Impe- ( 
ratrice Ermengarda 1 , la quale voleva vedere la Corona »pM«xbcn.i.i. 
d’ Italia in teda di uno de’ fuoi figli . Dopo cinque anni 
1’ Imperator Lodovico Pio dando in Atignì , convocò una 
Dieta di tutto l’ Imperio , nella quale intervennero i Le- 
gati del Papa . In quel confetto egli fi accusò della crudeltà 
ufata contro del Re Bernardo , fuo nepote, ne domandò , 
e ne fece la penitenza . Dopo egli affegnò il Regno d'ita- Ecnha , d in 
lia all’Imperator Lattario J : il quale , ettendofi portato al A.m»!. f.»m. 
fuo governo , nell’ anno fcguente , invitato dal Papa Pa- 
fqualc I. , pafsò in Roma per ricevere la Corona dell'Im- 
perio 4 . In quell’ anno , avendo terminato il corfo di fua 
vita Bonifacio Conte di Lucca , e Marchefe di Tofcana , 
fuccedette in quel governo Bonifacio II. fuo figlio : come r s > v 
da un’antico firumento ricava Cofiino della Rena 5 , fcrit- nuth.'S? Tot»»» 
to : Regnante Domno noftro Hludovicus Serenijfnnus Au- 
guftus , a Deo Coronatila , magmi s , pacificus ìmperd- 
tor , Anno Imperii cjux Decimo <£r Domini noftri Hlotharii 
gloriofiffimi Augafli Filij , (r in Italia Anno Primo. III. No- 
na.; Menfis Oftobris . Indizione fecunda . Per quello dru- 
mento Rìchilda filia bona? memorile Bonifati Corniti , natio 
Bnjovariorum , Badeffa di San Benedetto promette ubbi- 
dienza a Pietro Vefcovo , e a Adelberto Abbate di San Sal- 
vatore di Sedo. Dopo la fottoferizione di tei feguita quella 
di Bonifazio Conte fuo Fratello . con quede parole : Si- 
gnum manus Bonifati Comitis , germanus Suprafcripte Ab- 
bati jf<v , per cuius Haitiani hoc faCtum eft . Donde fi ri- 
i ca* 
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cava l’elillenza di due Bonifazj , Padre uno, e 1 ’ altro 
Fratello dell a Babella Richilda . 

IV. Il Conte Bonifayo , poiché Accedette al Padre 
nella Marca di Tofcana » da Lodovico Pio , e da Lottano 
Imperatori fu desinato a! governo , e alla difefa della Cor- 
fica : Bonifacio s co/nes ab Imperatore C orfica? prcefeCfus Infu- 
he 1 affinch’ egli , per la vicinanza , in cui fi trova quell’ 
Ifola alla Tolcana, potelTe in ogni occorrenza più facil- 
mente difenderla dalle piraterie de’ Saraceni , i quali 
non celiavano mai d’ infelìare le marine d’ Italia , e poco 
prima aveano predato otto navi di mercanti Italiani , che 
tornavano dalla Sardegna , Ora trovandoli il Conte Boni- 
fico al fuo governo in Corlica i Saraceni di Africa inva- 
sero la Sicilia * . Michele Balbo Imperatore di Cofianti- 
nopoli , cui apparteneva iJ dominio dell’ Ifola , trovan- 
doli Sprovveduto di forze maritime , fece inlianza a Giu- 
ftiniano Doge di Venezia che gli mandalfe quante navi po- 
teva . In elìetto il Doge mandò un buon fluolo di navi ; 
ma quelle cadute nelle forze de Saraceni quafi tutte fi per- 
derono . In tanto nella Sicilia i Saraceni andavano deva- 
llando quelle marine . Già li erano relì padroni della Cit- 
tà di Palermo , e di mano in mano fi avanzavano nell’in- 
terno dell’ Ifola 5 . I miferi Siciliani mandavano Melfi al 
Papa , Supplicandolo che loro procurale qualche ajuto : 
e il Papa , che temeva la vicinanza dei Barbari , non cef- 
fava di fare illanze a Lodovico Pio , e a Lattario , rammen- 
tando loro quanto pericolofo folle per l’ Italia che i Sa- 
raceni si annidaflero nella Sicilia. Ma l’uno, e l’altro ri- 
spondeva non efler conveniente che li fpedillero armate 
in un’ Ifola , che apparteneva all’ Imperatore di Oriente. 
In quello fiato di cofe il Cont t Bonifaipo , verifimilmente 
alle ifianze del Papa , e coll’ alfenfo dell' Imperatore Lo- 
dovico Pio , mife in ordine la flotta , e prefo feco Berta- 
rio fuo Fratello , con varj altri Conti di Tofcana , e di 
Corlica , ciafcuno de’ quali conduceva la fu a Truppa , 
navigò in Aftica, e fcefo fra Utica , e Cartagine , mentr’ 
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egli andava devaftando quella Campagna , aecorfe in folla 
una grandiffima moltitudine di Africani , contro de’ quali 
fagliatoli con grand’ impeto il Conte Bonifacio , ne man- 
dò gran parte a fil di fpada , e obbligò gli altri a cercare 
fcampo colla fuga . Ciò non ottante per cinque volte i 
Barbari fi fecero avanti riuniti, ed accrefciuti di numero; 

Ma per altrettante dal Conte Bonifofo furono disfatti , e 
fugati con tanta loro firage che il loro Re fu coftretto a 
fpedire in Sicilia, perchè quei Mori tornattcro alla difela 
della loro Patria . L’Annalitta Bertiniano così narra que- 
fìo riguardevole avvenimento : Bonifacius Comes , cui tu- 
tela Cor/icte Infitte fune erat commijfa , ajjumpto fecum 
Fratre Berthario , nec non ir aliis quibufdam Comitibus de 
Tufcia, C orfica , atque Sardinea , parva Clajfe circumvettus, 
cum nullum in Mari Pyratam invenifet , in Africam traje- 
cit : Et inter Uticam , 4 ? Cartaginem ìngreffus , innume - 
ram Incolarum multitudinern fubito Congregatala effendit ; 
cum qua ir pnvlium conferititi ir quinquies , vel eo amplius 
fitfam , fugatamque profligavit , magnaque Afrorum mol- 
titudine proftrata , aliquantis etiain Soc>orum fuorttm per 
temeritatem ammiffis , in naves fuas fé recepii , ctque hoc 
fatto ingentein Afris timorem incujfit 1 . Fin qui 1 ’ Annali- »d .nn.sis. “* 
fìa Bertiniano , il quale è conforme a quanto narra Egi • a Fgìnhard.An- 
nardo * , e I’ Autore della vita di Lodovico Pio * . Ma il n j Attr<<romuf 
Fazelo Storico di Sicilia aggiunge di piò a quel che narra- V “* L, “ L 
no i Storici Franchi ,che il Re di Africa, atterrito per la 
ttrage , fatta de’ fuoi dal Conte Bonifacio , richiamò i 
Mori dalla Sicilia , per foccorrere la loro Patria : E che 
in quel modo i Saraceni sioggialfero da Palermo, e da tutta 
la Sicilia . Onde il Conte Bonifico fe ne tornò in Corfica 
vittoriofo , e carico di preda . Cum eis congreffus ( il 
Conte Bonifazio ) tantam hoftium edidit firagem , ut eo- 
rum Rex fuos , qui Siciliam occupaverant , ad ferendam 
Africce laboranti opem revocare compulfus fit . Eoque mo- 
do Saraceni Panormo ir tota fere Infila deferta , domum 
rediere . Bonifacius vero , cum Clajfe vittricì , ir ingenti 
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prenda onujius -, confili) fui evinta Lotus in Corftcam re- 
1 Pietro Cirneo nella lua fioria : de Rebus Corficis 
narra ancor egli 1’ imprefadel Conce Bonifacio , fatta nell’ 
Africa, per ajuto de’ Siciliani , e conclude che tornato 
pofeia quel Eroe in Corfìca carico delle fpoglie de’ nemi- 
ci , con quella preda edificò nella parte meridionale dell’ 
Ifola la fortezza di Bonifazio , cosi dal fuo nome chiama- 
ta . Rediit itaque ex Africa in Corficam Bonifacius , cum 
Claffe viffrici , ingenti p ree da omtfta , Oppidutnque ex ho- 
i p,..; cymei fi lum Manubiis totìus Corftcee munitijjimum , quod Bonifa- 
dci*. coitici, cium de fuo nomine appellavit, condidit 1 . 

V. Intanto dagli Annali Bertiniani 5 un’ altra notizia fi 
rileva, che in Corfìca nel tempo degl’imperatori Franchi , 
oltre il Conte Governatore di tutta l’ Ifola , vi erano molti 
altri Conti particolari Governatori delle Città, e de’Stati, 
i quali dovevano obbedire al Conte , che aveva il gover- 
no di tutta la Corfìca . Perciò il Conte Bonifazio formò 
la fua armata: Ajjumpto fecum fratte Berthario , nec non ir 
aliis quibufdam Comilibus de Tufcia , Corfìca ire. . In que- 
lla ifìelfa maniera fi eofìumava in Tofcana , e negli altri 
luoghi del Regno Longobardico , dove oltre il Con-- 
te , o Marchefe Governatore di tutta la Provincia , che 
chiamavano Marca , vi erano i Conti particolari delle 
Città . Anzi il Conte Bonifacio era nel tempo ifìeifo Mar- 
chefe della Tofcana Conte di Lucca , e Prefetto della Cor- 
fica, come da varj monumenti ha incontrato il dottiamo 
Muratori . Onde noi tra poco vedremo da alcuni antichi 
flrumenti di teflamenti e donazioni di varii Conti Corfi , 
che la Corfìca anticamente era divifa in molti fiati pofie- 
duti da Conti particolari , che dipendevano dalConte Ge- 
nerale pollo dal Marchefe di Tofcana. Il Conte Bonifacio, 
ritornato dall’ Africa in Corfìca , fi applicò tutto a mette- 
re in buon ordine quel governo , e fra le altre cofe egli 
mandò dalla Corfìca al Sinodo Diocefano di Lucca Petro * 
nio Vefcovo , in compagnia del Diacono Gualprando , co- 
me 


Digitized by Google 



LIBRO NONO 337 

me accertato da un documento , ritrovato nell’ Archivio 
Lucchese , attefia , Francefco Fiorentini 1 . E da quel che ni Mtm. di M*- 
narra Pietro Cirneo , pare che la di lui permanenza 
quell’ lfoia folle , allora fin all’ anno 833. nel quale reftò, 
compita la fortezza di Bonifazio , da lui edificata . Seri- iPnri ^ 
vendo elfo Pietro Cirneo * . Condidit anno falutis oéTin- <*• a t>- come. 
gentefimo , ac trigefuno tertio . In tanto i Saraceni dell’ £ cg ^ 
Africa fommamente arrabbiati che cinque anni prima 
foffero itati corretti di sloggiare dalla Sicilia , nell’ an- Am(L ^ 
no 833. per atteftato di Analtafio Bibliotecario 3 ritornati ino»®*. iv.‘ 
in quell’ ifola più furiofi che mai , la invafero quafi tutta, 
e vi fermarono il piede . Donde poi fi fecero ltrada per 
venire in Italia , dove portarono tanti malanni . 

Vi. Tollero .pofeia alla Corfica il Conte Bonifayo le 
dilfenfioni inforte nella Famiglia di Lodovico Pio tra i tìgli, 
e il Padre per la divifione de' fiati della Monarchia Fran- IJ; 
cefe * . Poiché PImperator Lottario , dimenticatofi del ri- m . 
fpetto dovuto ad un padre , tolfe violentemente di mano ctan*.’ p “ u 
a Lodovico Pio le redini dell’ Imperio , e tra le altre vio- 
lenze ufategli , mandò efiliata in Tortona l’Imperatrice 
Giuditta di lui feconda moglie . Lodovico Re di Baviera, 
e Pippino Re di Aquitania, pentiti di elfer concorfi ancor 
elfi alla deprefiione dell’Augtrfio padre , fi unirono contro 
Lottano , e lo cofirinfero a lafciare il comun genitore in 
libertà s . Divulgatafi allora la nuova che PImperato’r Lo - flor ,,b - Àuro. 
dovico Pio , tornato in libertà aveva riprefo le redini dell’ ,u 
I mperio, molti Signori Italiani, e Francefi , con molti 
Vefcovi fi portarono in Aquifgrana per congratularli con £ 
quell’ Augufto, tra gli altri il Conte Bonifacio , partitoli e ' C8h * 
dalla Corfica , pafsò a Tortona , e unitamente con Ra- 
taldo Vefcovo di Verona , e Pippino Figlio del Re Ber - 6 A 
nardo prefero l’ Imperatrice Giuditta 6 e la condullero in niuL ^ 
Aquifgrana all’ Imperator Lodovico . Sdegnato di ciò 
F Imperator Lottano , tolfe a Rataldo il Vefcovato di Ve- 
rona , e a Bonifacio i fuoi governi della Tofcana , e della 
Corfica . Nè loro giovò che dopo due anni l’ Imperator 
Totn.I. .V v Lo- 
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Lodovioco Pio mandale in Italia Ambafciatori a Lottario 
affinchè reftituiffe a quei Vefcovi , e Conti , che aveva- 
no condotto dall’Italia l’Imperatrice Giuditta , le loro 
Chiefe, e i loro governi ' ; perchè Lottario uomo torbido, 
quantunque fi folle pacificato col Padre, non volle accon- 
fentire . In effetto da un documento accennato dal Fio- 
rentini 1 fi comprende che nell’anno xxv. di Lodovico , 
e xvr. di Lottario Imperatori . Indizione l. cioè nell’ an- 
no 838. in Lucca governava uno , che fi nominava Aga- 
no , e quello Agano fi trova Conte di Lucca anche 
nell' 840. come da un’ altro documento Lucchefe ricava 
lo fieffo Fiorentini . Ma fe cofiui avelie ancora il gover- 
no della Corfica , non fi sà . 

VII. In quello tempo , eilendo flato rapito dalla mor- 
te Pìppino Re di Aquitania , nacquero nuovi motivi di 
difeordia tra Lodovico Pio e Lodovico Re di Baviera fuo 
figlio * , perchè 1 ’ Auguflo Lodovico inveli» del Regno di 
Aquitania Carlo fuo figlio minore , a lui partorito daliTm- 
peratrice Giuditta ; non oftante che vi fofTero i figli di 
Pippino . Sdegnato di ciò Lodovico Re di Baviera fi molle 
coll’armata, e occupò in Germania molto paefe . L’Impe- 
ratore Lodovico Pio fentita con amarezza la molla del figlio , 
quantunque egli folle ridotto in cattivo (lato di falute , 
marciò coll’Efercito verfo di lui ; Lodovico però all’ avvi- 
cinarli del Padre voltò faccia , e fe ne ritornò in Baviera . 
Ma 1 ’ Imperatore Lodovico Pio , oppreffo maggiormente 
per gl’ incommodi del viaggio , e per 1’ afflizione dell ’in- 
folenza del figlio , cominciò a fentire avverfione al cibo , 
fingulti , e produzione di forze . Ond’ egli fattoli porta- 
re in un’ Ifola del Reno , fotto Magonza fi pofe in letto, 
e dopo quaranta giorni refe l’anima a Dio 4 . L’Iraperator 
Lottario , udita la morte del Padre , fi parti dall Italia 
alla tefta di un poderofo Efercito, con animo di afforbire 
tutta la Monarchia Francefe . Ma Lodovico Re di Bavie- 
ra , e Carlo Re di Aquitania , fuoi Fratelli fi collegarono 
infieme , e uditigli contro coi loro Eferciti , lo tennero 
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in dovere, e l’obbligarono a venire ad un abboccamen- 
to ‘ in cui fi fece la divifione de’ fiati concordemente . 

Da qualche anno tra Radelgifo , Principe di Benevento, ** D "- 
e Siconolfo Duca di Salerno fi era acceia una guerra fan- 
guinofa , e con pari oftinazione fi profeguiva . Ma in que- E-C ® 41 ' 
fio tempo Radelgifo , fmaniante nel vedere che Siconolfo 
gli aveva tolto la Calabria , con una gran parte della Pu- 
glia , e giornalmente fopra di lui andava conquiftando t E 
altre Città 1 , fi appigliò al pefiìmo partito di chiamare «ii ù. p "*' 
in fuo ajuto i Saraceni , che dalla vicina Sicilia già erano 
pattati nella Calabria, e vi avevano occupato varj luo- ^ m 
ghi J . Pertanto egli mandò ordine a Pancione fuo Go • flor. j. Anaai.Ber- 
vernatore in Bari di dar quartiere ai Saraceni fuori della 
Città . Ma quegl’infedeli , efaminando le mura , trovaro- 
no il modo di faiirle , e nella notte arrampicata , entra- 
rono dentro . Mandarono una gran parte di quel Popolo 
a fil di fpada , e fecero fchiava l’altra parte, ch’era fcam- ^ 
paia dalla morte 4 . Da cosi felice fuccelfo refi più arditi lerait. Paralipom, 
quei barbari Africani palfarono a Taranto, e fe ne re- T?u! p r. u“ r lu£ 
fero padroni , fcorfero la Puglia mandando a facco tutte 
quelle Città , e uccidendo grandiflìma quantità di perfo- 
ne . Fermatifi pofcia in quei paefi , di mano in mano an- 
darono fempre più dilatandofi : Occuparono Mifeno : Si 
fiabilirono al Garigliano > e fecero poi un infinità di mali 
per tutta l’Italia . 

Vili. Dopo la morte di Lodovico Pio L’ Imperator 
Lottario fece , per lo più la fua refidenza in Aquiìgrana . 

Perchè temendo egli della rapacità de’fuoi Fratelli , e 
delle inondazioni de’ Normanni , che già avevano inco- 
minciato a fare irruzioni nella Bretagna , e nell’Aquita- 
nia J voleva eflere a portata di accorrere alla difefa de’ 
fuoi fiati della Francia , e della Germania . Reftava per- 
ciò l’Italia fenza il fuo Re. Ond’egli nell’ anno 844. ECS44 ' 
mandò Lodovico II. fuo figlio primogenito *, il quale giun- biblioUu" 
to in Pavia , pafsò a Roma , dove dal Papa Sergio lì. fu u.u 

unto , e coronato Re de’ Longobardi 7 . Ori Lodovico II. ibi - 
* . V v 2 fu 
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fu quegli che venuto a regnare in Italia , fin dal primo 
fuo ingrefio , volle molìrarfi graziofo , con redimire i 
governi della Tofcana , e della Corfica , non già al Con- 
te Bonifacio , che verifimilmente non era più tra vivi; 
ma bensì ad Adelberto fuo figlio . Il dottiffimo Mura- 
*htbtai[p?L tor * * P orta un monumento , in cui egli è detto : Adel- 
*•“' bertus in Dei nomine Comes , ir Marchio filius botine me- 

morine Bonifacii olim Comitis . In effetto nell’ anno 846. 
il Marchefe Adelberto fi trova in Corfica al fuo Governo, 
Abbiamo dal Codice Farnefiano un documento , il quale 
c ~ cs **- £ ft at0 riportato nella Prefazione del Tomo V. P. I. degli 

Annali del Muratori, fiampati in Roma, che nell’an- 
no 846. fedendo fu la Cattedra di S. Pietro Sergio li. 
Adelberto Marchefe , e Tutore , cioè Governatore di 
Corfica fpedì da quell’ Ifola una lettera a Roma , coll’av- 
vifo che undici mila Saraceni , con cinquecento Cavalli , 
e fettantatrè Navi , erano per venire ad affalire Roma ; 
e però vedefiero di trafportare nella Città il teforo di 
S. Pietro (la Chicfa di S. Pietro allora era fuori delle 
mura ) , c fe folte pofiìbile , portalTero in Roma ancora 
i Corpi de’Santi Apofioli ; acciocché da quei nefandi Pa- 
gani non venilfero profanati . 11 documento fcritto nella 
lingua barbara di quei tempi è tale : Adelvertus Comes 
vir ftrenuus quum ejfet Marcenfts , ir Tutor Corficance In- 
foia , cognita necejfitate Reipublica mifit Epiftolam Roma 
conùnentem . Quod multimelo gentis Saraceuorum ad xi. 
millia properantes venirent cum Navibus lxxiii. ubi inef- 
fent equi d. ir quod fe dicerent Roma propcrare . Et ad- 
certarent liberare beati Petti Apofioli ir Pauli thefauros Ec- 
clefiarum . Et fi fieri potuiffet ipforum Apoftolorum Cor- 
pota intro inferrenl Roma , ne de tanta falute nojtra gens 
nefandifftma Paganorum exultare potuiffet . Qua mi[fa eft 
x. die menfis Augitfti Indìff. ix. E certameute a quello 
avvito del Marchefe Adelberto , che fortunatamente in 
quel tempo fi trovava in Corfica , Roma fu tenuta delta 
fua falvezza . Poiché avvertili i Romani , non foio eb- 
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bero tempo di trafportare il teforo di S. Pietro ; ma an- 
cora di ben prepararfi per la loro difefa . 

■ IX- Narrano poi con Analìafio Bibliotecario * concor* » u^iv . 1 bI ' 
demente gli Annalilli de’ Franchi 1 che i Saraceni nell’an- * *nnii Fr«n<. 

_ - a . . M«»n. Fjidcuf. 

no 040. navigando con uua gran riotta entrarono nel *r ek- 
Tevere , e giunti a Roma Faflalirono con gran furore. 

Ma i Romani cosi bravamente fi difefero , che quei 
Mafnadieri , dopo una gran perdita , furono coftretti a 
ritirarfi dall’imprefa . Sbandatifi però colà intorno , die- 
dero il lacco alle due Bafiliche di S. Pietro , e S. Paolo J , l k «S 
e defolarono tutta la Campagna Romana . Scrive Gio * 1. 29. 
vanni Diacono 4 Romam fuperuenerunt , Eccleftas Apofio- Ch 4 r 
forum , ir cunffa , quce extrinfecus rtpererunt , lugenda ]^ T-L 
pernicie , 4 j orrìbili captivitate dirìpuerunt . Partiti pofcia 
da Roma s’ incaminarono per la via Appia , e giunti alla 
Città di Fondi , la prefero , e la diedero alle fiamme 3 . lbj 3lxo ollknC 
Finalmente fi portarono fotto Gaeta ; ma mentre filava- 
no facendo que;f affedio , fopragiunfe una gran tcmpe** 1 
fla di mare, sbaragliò tutte le loro Navi /e una gran 
parte ne fece andare a fondo . 

X. Tornando ora al Marchefe Adelberto , poich” egli 
fiando in Corfica potè fapere che i Saraceni erano per 
portarli ad alfalire Roma, convien credere che quei bar- 
bari Pirati fodero prima fcefi in Corfica , e che Adelberto 
dai prigionieri, fatti fopra di loro avelie udito la loro de- 
terminazione , il loro numero , la quantità de’ cavalli , e 
delle navi . Ma fi può ancora dubitare che i Mori in quel 
tempo avellerò occupato qualche monte dell’ Ifola , e vi 
fi follerò fortificai . Dopo che il Conte Bonifacio fu priva- 
to del governo della Corfica, e della Tofcana' i Mori^g^T 
di Africa, e di Spagna, accurati che in quei mari noa 1 - 1 ' - 
avevano più quel forte oliacelo da temere , Rendevano 
più facilmente ad occupare , e depredare i luoghi delle 
Ifole , e del littorale Tofcano , e Romano- Purtroppo 
allora in quel littorale provò il loro flagello la Città di La- E - tS4 * 
tu , che prefa da quei Mafaadieri, fu interamente deva- 
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fiata » e più non è riforta * . Tanto maggiormente fono 
indotto a credere che i Mori fi follerò annidati in qualche 
luogo dell’ Ifola « perchè in quel tempo un gran numero 
di famiglie Corfe , per timore de’ Barbari , erano fuggite 
dalla loro Patria , che in Roma, dall’ infigne carità del 
Papa Leone IV. furono ricevute nella Città di Porto , re- 
centemente dallo ftefì'o Papa rinovata 1 . Si vede preffo il 
Baronio la Bolla della concefiìone , fatta dal Papa Leone a 
queiCorfi, con aver loro adeguato terreni da vigne , e 
da feminati , per loro fofientamento . Confermarebbe al- 
tresì la permanenza di qualche mafnada de’ Saraceni in 
Corfica , fe fofle vera , l’andata in quell’ Ifola di Adelgifo 
Principe di Benevento , come hanno fcritto Reginone * e 
1’ Annalifta Salìone 4 . Egli è certo che quel Principe do- 
veva allora aver timore del giufio rifentimento di Lodo- 
vico li. per il nero attentato , da lui commelTo contro la 
Sacra Perfona di quell’ Augufio , narrato da Erchemper- 
to 1 e dali’Annalifìa Bertiniano 6 in quefti termini : Adel- 
gifus , cutn.aliis Beneventani adverfus ipfum Imperntorem 
confpiravit , quoniam idem. Imperato!' fazione Uxoris Ju<e 
eum in perpetuum exilium difponebat. Et quum idem Adel- 
gijus no éìe fuper ipfum Imperatorem irruere difpofuiffet , 
idem cuni Uxore fua , ir eum eis , quos fecuni habebat , 
quondam turrim valde altnni munitiffimam afeendit ir ibi 
per tres dies cum fuis fe defendit . Ma fe Adelgifo voleva 
mettere in falvo la fua Perfona , egli non doveva mai fee- 
glier la Corfica per fuo afilo ; Perchè quell’ Ifola , go- 
vernata allora dal Marchefe Adelberto 7 era nell’ ifteffo 
tempo folto il dominio dell’ Imperatore Lodovico 11. Laon- 
de , © 1’ andata di Adelgifo in Corfica è favolofa , o egli 
andò foltanto fra i Saraceni , che verifimilmente allora 
avevano occupato qualche luogo forte dell’ Ifola ; è forfi 
vi andò per trattare con quegl’ Infedeli qualche foccorfo 
delle loro mafoade . Giacché , per attefiato di Coftanti- 
no Portirogenneu 8 e dell’Anonimo Salernitano ’ ad infi- 
nuazione del Sultano de’ Saraceni di Calabria Adelgifix 
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commife P attentato di mettere le mani addolfo all’ Au- 
gufto Lodovico II. . Pur troppo in quei tempi fi era 
introdotto 1 ’ abufo ne’ Ducili di Napoli , di Gaeta , di 
Amalfi , nei Principi di Salerno , e di Benevento , di 
collegarfi coi Saraceni , come fi può vedere dalle lettere x ^ 
del Papa Giovanni Vili. • , e Adelgifo fece pur egli lega u. 
coi Saraceni di Calabria come apparifce dalla lettera 45. 
dello fteifo Papa , feritta ad Aione Vefcovo di Benevento. 

XI. Fu certamente {ingoiare la carità , e il zelo del 
Papa LeonelV. nel predar foccorfo alle miferie de’Crifiia- 
ni , che in quegl’ infeliciflimi tempi erano devaftati da 
Saraceni . Egli fi affliggeva di vedere Roma t e P Italia 
tutta efpofta continuamente alle irruzioni , e faccheggi 
degl’ Infedeli . Imperocché quei Barbari , dopo di edere 
divenuti padroni della Sicilia , e di gran parte di quello, 
che oggi è Regno di Napoli con maggior baldanza fende- 
vano nel littoraledel continente , e delle Ifole d’ Italia , 
portando per tutto la defolazione , 1’ eccidio , e la fchia- 
vitù de’ poveri Crifliani , la profanazione de’ Santuar) , 
e l’atterramento delle umane, e delle Divine cofe . Di 
cotante calamità della povera Italia , il Santo Pontefice 
maggiormente fi affliggeva ; perchè non vedeva alcuna 
fìrada , che ne facelfe fperare l’ ufcita . L’ Imperator 
Lottario , che aveva 1 ’ obbligo di difendere Roma , e 
l’Italia , era tutto occupato nella difefa della Francia , mi- 
nacciata nel tempo dello da Normanni , e da Saraceni j 
e Lodovico II. fuo figlio , che flava al governo del Regno 
Longobardico niuna cura fi prendeva di metter flotte in 
mare , per tener lontani quei fieri Pirati . In tali anguflie 
il Papa Leone IV. configgateli col fuo magnanimo cuore , 
fi applicò a porre in opera quei provvedimenti , che po- 
tevano mettere i fuoi fudditi al coperto degl’ infulti de’ 

Mori . Fece rifarcire le mura , : le Torri , e le Porte di 
Roma*. Ordinò che fi edificalfero due Torri alle boche uL^“ivj BiW " 
del Tevere , con catene fra l’ una , e I’ altra , che impe- 
divano alle navi l’ ingreffo nel fiume . Fece chiudere den- 
tro 
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tro Roma la Chiefa di S. Pietro , con cingere di forti mu- 
ra il colle Vaticano : Alla quale opera contribuirono con 
1 Frodoard. iti alcune fonarne di danaro Lottarlo Imperatore 1 e Lodovico li. 
v,t. pom. fu™. c he in quel tempo ricevette dal Papa Leone IV. 

iAnt.ii. B«t. j a corona imperiale 1 . Fece rinovare come fi è detto la 
già difabitata Città di Porto . Nè fi fermò qui il zelo del 
buon Papa Leone . Erano feorfi quarantanni da che la 
Città di Centocelle era Hata devatìata da Saraceni * , e 
quei miferi Cittadini , rettati fenza le loro abitazioni , 
vivevano difperfi per quei Monti . Il Papa Leone IV. com- 
paflionando le loro miferie , fece trovare in quelle alture 
dodici miglia dittante da Centocelle un fito abbondante 
di acqua , ed ivi fece edificare una Città, che dal fuo no- 
me fu appellata Leopoli . Colà durarono a Ilare quegli 
Abitanti , finche celiato il timore de’ Saraceni tornaro- 
no finalmente alla vecchia Città di Centocelle , che ri- 
farcita, prefe il nome di Civitavecchia . 

XII. Ma finalmente il Santo Pontefice Leone IV. nell' 
anno 855. a 17. di Luglio , con difpiacere univerfale pal- 
agli eterni ripofi*. E a 28. di Settembre dello tteflo 
3 Amoi.MtKnf. anno cefsò di vivere Lottario Imperatore 5 ; il quale f pri- 
ma di morire fece la divifione de’fuoi fiati ne tre figliuoli. 
A Lodovico II- Imperatore , fuo Primogenito confermò il 
dominio dell’ Italia . A Lottario , fecondogenito lafciò la 
Francia di mezzo , fituata fra il Reno , e la Mofa , che 
poi fu detta Lataringia . A Carlo fuo Terzogenito, lafciò 
laProvenza.Di colai divifione quanto retto mal foddisfatto 
Lodovico II. , il quale pretendeva , che oltre l’Italia , al- 
6 Amai. 6«t. tr i (lati ancora dell’ eredità paterna fe gli dovettero 4 al- 
trettanto furono contenti gli Italiani , perchè gli aflicura- 
va , che il loro fovrano doveva elitre permanente nell*, 
Italia i Come in effetto feguì. Finché vilfe quell’Augutto 
fu fempre di permanenza in Italia, e fempre intento al buon 
governo de’ fudditi , e ad invigilare che da i Giudici fol- 
le rettamente amminiftrata la giuttizia . Una fola volta 
egli fi portò in Provenza , perchè mancato di vita il Re 
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Carlo fuo fratello , fenza lafciare prole mafchile 1 egli cb 
be da portarfi in quelle parti , per farfi riconofcere pa- 
drone , e prendere pofleffo de’ flati a lui toccati nella di- 
vifione con Lottario Re della Lorena . Pochi anni dopo i 
Popoli del Ducato di Benevento » e di Capoa , ridotti 
all’ ultima deflazione , per i continui facheggi , uccifio- 
ni , e fchiavitù , che foffrivano da i Saraceni di Bari , e 
di Calabria , fpedirono Ambafciatori ali’ Imperator Lodo- 
vico , per implorare il di lui ajuto contro quei fieri la- 
droni 1 , e quell’ Augufìo , molto a compaffione delle ca- 
lamità di quei miferi , determinò di andare in perfona 
coll’Efercito , per efierminare quegl’ infedeli . A tal fine 
egli pubblicò un rigorofo editto * intimando a tuti i Po- 
poli Italiani la marcia verfo Benevento . Inviò altresì Am 
bafciatori a Lottario Re della Lorena fno fratello , affin- 
chè gli mandaffe un gagliardo rinforzo 4 per andare con- 
tro i nemici del nome Crifliano , che da quel Re gli fu 
prontamente fpedito . Venuta dunque la Primavera l’Im- 
perator Lodovico li. fi molle con un poderofo efercito , 
conducendo feco l’ Imperatrice Angelberga fua moglie , e 
giunto a Benevento , pafsò a cingere di forte afledio la 
Città di Bari 5 dov’ era il forte de’ Saraceni . Ma non vi 
erano in quei tempi i Cannoni , e le bombe , per abbat- 
tere le Torri, come fi fa a giorni noftri . Onde effendo 
Bari cinta di forti mura , e difefa da un gran numero di 
Saraceni , P Efercito Imperiale prefe le più giufle mifure 
perchè non vi entfalfe nè rinforzo , nè vittuaglia . Intan- 
to reftando una parte dell’ armata Imperiale a quell’ afle- 
dio , l’altra parte, fi fìefe negli altri luoghi del Ducato 
di Benevento ; e quelli incontratiti in varie mafnade de’ 
Saraceni di Taranto , e di Calabria , che venivano per 
foccorrere la Città di Bari , gli andarono addotto a tutti 
è in quelle zuffe ucciffero tre loro Generali* e là maggior 
parte di quegli Africani . Finalménte dopo quattro anni 
di affedio la Città di Bari fu efpugnata , e 1’ Efercito Im- 
periale entrato in cffa vittoriofo fece man balla di tutti 
Tom.L X x quei 
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quei Saraceni 1 ; Ma Battuto loro Sultano ritiratofiin una 
Torre, chiamò Adelgifo Principe di Benevento, il quale 
fi crovava prefente a quell’ attedio , e gli ditte che voleva 
renderli a lui falva la vita*. Adelgifo lo domandò in gra- 
zia all’ Imperatore , che glie lo concedette ma con fuo 
danno . Dopo la prefa di Bari l’ Imperatore Lodovico IL 
aveva fatto marciare la fua armata , per formare l’ attedio 
di Taranto , rifoluto di voler fnidare interamente i Sara- 
ceni dall’ Italia . Di quella congiuntura fi prevalfc Adel- 
gifo , per dare effetto all’ iniqua congiura , ordita ad in- 
finuazione di quel Sultano , contro la Sagra Perfona dell’ 
Imperatore Lodovico II. narrata da Erchemperto J da Leo- 
ne Ottienfe 4 e dagli Annali Bertiniani 5 . Per la quale 
Adelgifo dovette pofcia andare in Corfica 15 come abbiamo 
avvertito . 

XIII. Dopo i narrati avvenimenti l’ Imperatore Lo- 
dovico IL pochi anni fopravitte . Per atteftato di Andrea 
Prete Italiano 7 Autore allora vivente , egli cefsò di vive- 
re in Brefeia ai dodici di Agofio Indittione ottava > cioè 
nell’ anno 876. II fuo Cadavere portato a Milano , fu fe« 
polto con grande onorificenza nella Chiefa di S. Ambro- 
fio . L’ Italia , che ne’ 31. anni del fuo Regno , e 25. 
d’ Imperio , aveva goduto i dolci frutti della pace ; fe fi 
eccettua la Calabria e il Ducato di Benevento , infettati 
da’ Saraceni , dopo la di lui morte fi vide nuovamente 
efpofta alle armi ftraniere , alle divifioni interne , e a 
guerre fanguinofe , con ifconvolgimento delle cofe uma- 
ne , e Divine . Imperocché mancato Lodovico IL fenza 
lafciare prole Mafchile , concorrevano alla fuccettione 
del Regno Italico Lodovico I. Re di Germania , e Carlo 
Calvo Re di Francia , figli entrambi dell’ Imperatore Lo- 
dovico Pio , e Zi) Paterni del defonto Lodovico Imperato- 
re . Lodovico Re di Germania , trovaodofi in età avanza- 
ta , e vacillante di falute , dettino di mandare in Italia 
Carlomanno fuo figlio primogenito. Ma Carlo Calvo , che 
Bava in attenzione afpettando la vacanza di quello Regno, 
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fubito che udì la morte dell’ Augutto nepote , fi mife in 
marcia * , e arrivato a Pavia fi diede a fare maneggi per 
cttere Re d’ Italia . Carlomanno fcefe pofcia le Alpi colla 
fua armata . Ma avendo intefo che Carlo Calvo fuo Zio 
•era già entrato in Pavia , cercò di venire con lui ad un 
abboccamento , che fegui al fiume Brenta . Folle poi o 
perchè Carlo Calvo avelie forze maggiori , come narra 
.l’ Annalifta Bertiniano ; o perch’ egli a forza di oro indu- 
cete l’emulo nepote a defii'tere dall’ imprefa , come vuole 
1’ Annalifta di Fulda , egli è certo che Carlomanno fe ne 
iornòin Germania. Allora Carlo Calvo non perdè tempo; 
ma pattato a Roma ottenne dal Papa Giovanni Vili, e dal 
Senato Romano la Corona Imperiale * e nel giorno del 
Santo Natale fu unto , e Coronato Imperatote . Nella 
Cronica eli Farfa 3 fi legge un fuo Diploma , dato vii. Kal. 
Januarij , anno xxxvi. Regni Domai Caroli in Francia ; ir 
in JucccJJionc Lothariiw. <£r Imperi j ejusl. Attuai in Santto 
Vetro Indittione ix. fecondo gli Annali Bertiniani l’ Impe- 
ratore Carlo Calvo nel giorno cinque di Gennaro partì da 
Roma , e pattato a Pavia fece convocare la Dieta del Re- 
gno d’Italia , nella quale fu eletto Re . Pattato egli pofcia 
in Francia , fi fece riconofcere per Imperatore . In quell’ 
anno a o8AdiAgofio terminò il corfo di fua vita Lodovico I. 
Re molto benemerito della Germania , per aver egli fon- 
dato quel vado Regno . 

XIV. Ritornato dalla Francia l'Imperator Carlo Calvo 
fe ne (lava in Pavia godendo le felle che fi facevano per 
lo fpofalizio di Bofone , fratello ddl’Imperatrice Richilda 
fua moglie , con Ermengarda , figlia dell’ Imperatore Lo- 
dovico li. . Trovavafi parimente in quella Città il Papa 
Giovanni Vili, colà portatofi a fine d’ indurre 1’ Impera- 
tore a venire pretto coll’ efercito in Roma , per difen- 
derla dagl’ infiliti de’ Saraceni , quando venne F avvifo 
che Carlomanno dalla Germania con un grotto Efercito 
calava in Italia . Refiò sbigottito a cotal nuova Carlo Cal- 
vo , e poiché egli era difarmato fi ritirò » Tortona 4 dove 
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l’ Imperatrice Richilda ricevè dal Papa la Corona Imperia- 
le . In quella Città fperava Carlo Calvo che i Baroni Ita- 
liani , e i Vefcovi andalfero a trovarlo . Ma vedendo che 
niuno di loro compariva , e che Larlomanno Tempre più 
andava avanzandoli egli con gran fretta s’ incarnino verfo 
la Savoja , e Papa Giovanni Vili, fe ne tornò in Roma . 
Ma T Augufto Carlo pattando quei Monti fu prefo da una 
gran febbre , per cui portato di la del Monte Cinilio , 
in pochi giorni redo privo di vita. Il di lui Cadavere per 
ordine di Lodovico Balbo fuo figlio , e fuccelfore nel Re- 
gno di Francia , condotto a Parigi , fu fepellito nel Ma* 
natterio di San Dionifio . Intanto Carlomanno fe ne ven- 
ne a Pavia , dove convocata la Dieta del Regno , fu elet- 
t0 ^- e d* Lalia . Il Muratori ‘ porta di lui un Diploma, 
D.iìtn.77. dato in favore de Monaci di San Colombano : XIII. Ka- 
e.c #7$. lendas Novembris . Anno Chrifto propitio I. Regni Domai 
Karlomanni Sereniffimi Regis in Italia . Indizione XI. cioè 
nell’ anno 878. Avvifato pofeia della morte dell Auguflo 
Zio , fcritte fubito al Papa Giovanni Vili, facendogli fa- 
pere la fua elezione in Re d’ Italia , e ch’egli , dopo aver 
fatto una feorfa in Germania , per abboccarfi coi fuoi 
fratelli , voleva venire a Roma per ricevere la Corona 
Imperiale , promettendogli di efaltare la Chiefa Romana 
più di tutti i fuoi antecelfori . Il Papa gli rifpofe 1 che nel 
fuo ritorno gl’inviarà i fuoi Legati , col foglio degli ar- 
ticoli di quanto doverà concedere alla Chiefa Romana : 
cum pagina capitulariter continente ea , quee Vos Matt i 
vefti\e Romance Ecclefice veftroque protettori Beato Petra 
Apojtolo perpelualiter debetis concedere . Ma Carlomanno 
tornato in Germania fu all'alito da una grave malattia, che 
* AmLFf». | 0 tennc più di un anno Infermo *e finalmente lo privò di 
EuXhtfne. vita _ Anche la di lui armata fu attaccata da una penden- 
za , per cui giornalmente moltifiìmi , tottendo cadevano 
morti . 1 

XV. Venute in Italia le notizie della grave infermità, 
in cui era caduto il Re Carlomanno , e della poca fperanr 
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za, che vi era del fuo riforgimento, il Papa Giovanni Vili. 
che vedeva Roma , e P Italia tutta minacciate da’ Sara- 
ceni , pieno di zelo , cominciò a penfare feriamente di 
portare alla Corona dell’ Imperio un Principe il quale col- 
le fue forze , e col fenno forte atto a difendere l’ Italia , 
la Repubblica , e la Chiefa Romana . A tal fine , non 
giudicando egli da tanto i due Prencipi della Rcal cafa di 
Germania , fratelli del Re Carlomanno , ne’ quali trova- 
va molte eccezioni , rivoltò le fue mire verfo Lodovico 
Baldo Re di Francia, tìglio dell’ lmperator Carlo Calvo . 

Perciò il Papa Giovanni cominciò a far maneggi , ed a fcri- 
vere lettere allo fìertò Lodovico Balbo , e ad altri Vefcovi, 
e Baroni Italiani . Ma fcopertofi 1 ’ affare , e paffuto alla 
notizia della Reai Corte di Germania , veftito , verifimil- 
mente , con circoftanze più gravanti , il Re Carlomanno 
diede nelle fmanie ; e poiché il fuo male non gli permet- 
teva di venire perfonalmente nell’ Italia , mandò la com- 
meffione a Lamberto , Duca di Spoleto , e ad Adelberto 
Marchefe di Tofcana , e di Corfica , di ritenere il Papa 
in dovere , e impedire ch’egli non paffaffe ad alcuna no- 
vità di fuo pregiudizio . Certamente Lamberto , e Adel- 
berto erano due Prencipi affai potenti nell’ Italia , e con- 
giunti fra loro di parentela ; poiché Adelberto aveva per 
moglie Rotilde , forella di Lamberto 1 . Ora quefti due po- t r i » ^ | * l " lp * pa 
tenti Baroni , per attefiato degli Annali Fuldenfi ‘entrati 
in Roma con mano armata , arredarono il Papa Giovani 
ni Vili, e dopo obbligarono il Senato Romano a giurare 
fedeltà al Re Carlomanno . Lantbertus Witonis filìus , ir 
Albertus ( è lo fleffo che Adalbertus ) Bonifacij filìus Ro- 
mam cum manu valida ingrejji Junt , ir Johanne Pontefice 
fub cuftodia retento , optimates Romanorum fidelitatem 
Kadornanno Sacramento firmare coegerunt . Ma non oran- 
te quel grave infulto , il Papa Ciovanni Vili, non mutò 
penfiero ; anzi collante più che mai nel fuo proponi- 
mento , parti da Roma , ed effendo andato per mare fino Ann ,i r . jac 
ad Arles , colà fu ricevuto da Bofone 1 Duca di una parte Bctùoiaau 
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della Provenza , che lo trattò con grand’ onore , e lo ac- 
compagnò per tutta la Francia . Finalmente il Papa giun- 
to alla Corte, trovò che il Re Lodovico Balbo era infermo; 
e non folo per la poca fua fanità , ma ancora per le prepo- 
tenze , e divifioni de’ fuoi Baroni , e per le fcorrerie 
de’ Normanni , egli non era in ifìato di accudire alle cofe 
d’ Italia. Vedendo dunque il Papa Giovanni Vili, che non 
poteva fperare alcun’ ajuto da Lodovico Balbo , tifsò le fué 
mire in Bofone , il quale era già andato deliramente infi- 
nuandofi nell’ animo del Papa, dandogli tutti i maggiori 
fegni del fuo attaccamento alla Sacra di lui Perfona , e 
alla Santa Sede , accompagnandolo ancora nel fuo ritor- 
no in Italia . Per le quali cofe il Papa Giovanni Vili. 
adottò Bofone 1 per figlio (ufo antico de’ Pontefici Roma- 
ni verfo i Prencipi benemeriti della S.Sede)con animo po- 
feia d’ inalzarlo a gradi maggiori , come egli fi dichiara in 
una lettera fcritta alla vedova Imperatrice Angilberga * , 
madre di Ermengarda , moglie di Bofone . 

XVI. Giunto a Torino il Papa Giovanni Vili . venne 
1 ’ avvifo che il Re Carlomanno , oppreffo maggiormente 
dal fuo male , era caduto in una grave paralifia , che Io 
aveva privato dell’ufo della parola . In tale congiuntura 
il Papa vuoile far prova fe poteva inalzare al T rono d’Italia 
Bofone , ch’egli giudicava uomo di fenno, e di petto , 
capace di ben difendere da nemici ftranieri 1 ’ Italia , e la 
Chiefa Romana . Con tal penderò paflàto a Pavia , inti- 
mò un concilio. L’Annalifìa di Fulda, perche- Tedefco, 
fcrive 3 . Vontifex , affumpto Bofone Comite » cum magna 
ambinone in Italiam rediit , tir cum eo machinari ftuduit , 
quomodoRegnum Italicum de potevate Carlomanni auferre, 
ir ei tuendum committere potuiffet . Perciò il Papa fcrilTe 
varie lettere 4 , all’ Arcivefcovo di Milano , invitandolo 
con tutti i fuoi futfraganei, a Berengario Duca del Friuli , 
ed a molti altri Vefcovi , e Baroni Italiani , dicendo loro: 
quia Carlomannus Corporis ,fcut audivimus , incommodita - 
te gravatiti Regnujn retinere jam nequk , ut de novi Regis 


Digitized by Google 



LIBRO NONO 


35 » 


elezione omnes pariter confidcrcmus , vos predico ad effe 
tempore valde oportet ' . Con ragione il Papa pretende- 1 jr.Km-.vm. 
va di dover entrare nell’elezione del nuovo Re , che P * p “ E ‘”“ l,7 ‘ 
poi doveva edere da lui Coronato Imperatore ; ma co- 
munque forte , o quei Vefcovi , e Baroni non volelTero 
che il Papa s’ ingerifie nell’ elezione , o immaginartero 
ch’egli folle portato per Bofone che non era loro accetto 
forfè più verifimilmente , perchè Carlo detto il Craffo , 
fratello di Cnrlomanno , avelie già intraprefo per le il 
maneggio, nertuno de’ Vefcovi , e Baroni Italiani com- 
parve al Concilio . Onde il Papa vedendo incagliato l’af- 
fare , fe ne tornò in Roma , e Bofone s’ incaminò per la 
Provenza. Ma il Papa Giovanni Vili, tornato che fu dalla 
Francia , fece altri maneggi , per procurare al fuo figlio 
adottivo il favore de Primati d’ Italia . Sapendo egli 
quanto il Marchefe Adelberto , per grandezza di flati , e 
per aderenze , e parentele con molti Prencipi folle po- 
tente , ed efficace per il fuo difegno , vuoile pacificai , 
e flringere amicizia con lui . Quindi è che dove quello 
Papa nelle fue lettere dell’ anno antecedente aveva tanto 
efecrato Adelberto , e Rotilde fua moglie, nel fufleguente 
fa elogij di entrambi , dando loro titoli gloriofi. Scrive 
egli ’a Bofone : De parte quoque Adelbcrti gloriofi Marchio- 
nis , feu Rotildce Comitijf<e Conjugis ejus cognofcat no- 
bilitas veftra , quod vobis in omnibusfideles funt , iy devo- 
tos nmicos eos effe cognofcimus . Ideo rogamus , ut eorum, 
comitato in Provincia pofita ficut jam tempore longo tenue- 
runt , ita deinceps prò noftro amore fecuriter liabeant . On- 
de fi comprende che Adelberto , oltre i Marchefati di To- 
fcana, e di Corfica aveva ancora de’ Contadi in Provenza, 
e gli uni , e gli altri avevano già acquiflato natura di feu- 
di , pattando da’Padre in figlio : Sicut jam tempore longo 
tenuerunt , e come fi è veduto nella Tofcaaa , e nella 
Corfica, che dal Conte Bonifacio erano paffiate nel Mar- 
chefe Ad dberto di lui figlio 5 e fra poco le vedremo parta- * v - “• 
re in Adelberto li. figlio di Adelberto /. ; - 
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XVII. Vinto finalmente dal fuo male Lodovico Ballo 
Re di Francia , terminò il corfo di fua vita: lafciando 
dopo di fe due figli , Lodovico , e Carlomanno , che con* 
cordemente divifero tra loro i flati del Regno Paterno. 
Ma eflendogli fiata molla guerra da Lodovico II. Re di 
Germania , fu d’ uopo cedergli una parte della Lorena *. 
Ora di quelle turbolente fi approfittò Bofone, per indur- 
re i Vefcovi , e i Baroni delia Borgogna a coronarlo Re, 
e così dare principio a un nuovo Regno , che fu detto 
Arelatenfe . Io ho creduto di dover far menzione di quelli 
fatti, poiché da Bofone , e da Ermengarda , fua moglie, 
figlia dell’ Imperatore Lodovico II. naque Lodovico che 
tra poco vedremo Re d’ Italia , del cui Regno la Corfica, 
colla Tofcana formavano una parte . Intanto Carlo Craffo t 
E.c.»r». e i 0 dovico II. Re di Germania , vedendo che Carloman- 
no loro fratello era ormai privo di ogni fperanza di poter 
riforgere dal fuo male , convennero infieme che Lodovico 
avrebbe per fe gli flati di Alemagna , e Carlo Craffo paf- 
farebbe al dominio dell’ Italia . Egli è certo che in quel 
tempo di tanti Prencipi della fiirpe di Carlo Magno , altri 
più non refiavano , atti a regnare , che quefti due , della 
linea di Germania . Della qual cofa il Papa Giovanni Vili, 
eflendo ormai perfuafo , e che fopra uno di loro due do- 
veva efler collocata la Corona del Regno Italico , intra- 
prefe il carteggio con Carlo Craffo , e diede poi tutta la 
mano per fare eh’ egli venifle in Italia , e fo/Te eletto Re : 
> Htnn.vm. com e dalle fue lettere fi comprende 1 . Scefe dunque 
BcLSalf Fn “* Gir/o Craffo nell’ Italia s con un buon efercito di Aleman- 
ni ; ma quando egli folle eletto Re , tuttavia è incerto . 
Il Salii nelle fue note al Sigonio de Regno Italìce aitefia di 
aver trovato in un Teftamento di Anfperto Arcivefcovo 
di Milano , che la data era degli xi. di Novembre . Nell' 
Anno prìmo di Carlo Re . Indizione xin. . Dal che fi com- 
prende che 1’ anno primo del Regno di Carlo Craffo in 
Italia fu nell’ 880. in quell’ anno cefsò finalmente di vi- 
vere il Re Carlomanno , e «on avendo egli lafciato altra 

Pro- 
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Prole Che un figlio Spurio , chiamato Arnolfo , a lui par- 
torito da una fua concubina , Lodovico li. corfe in Bavie- 
ra , dove i Baroni del Regno tutti a lui fi fottomifero < 

Laonde ad Arnolfo altro non reftò chelaCarintia donatagli 
dal Padre prima di morire . 

XVIII. Tornando ora a Carlo Crajfo , dopo aver’ egli 
ricevuto la Corona d’Italia , pafsò a Roma e dal Papa E - CMr - 
Giovanni Vili, fu coronato Imperatore 1 . Da un docu- 
mento , che fi conferva da’ Canonici di Arezzo appari- 
fce che quello Augufto tornandofene da Roma in Siena 
tenne un Placito : Anno Imperi j Domai Karoli Primo . 

Menfe Martio Indizione Quarta decima : Cioè nell’ anno 
88 1. In quel tempo celiò di vivere Lodovico II. Re di 
Germania 1 fenza lafciar dopo di fe Prole Mafchile . Perciò Fu*to™K«iSiSoui 
T Imperator Carlo Craffo , chiamato da tutti i fiati di quel 
Regno , e da quei della Lorena , pafsò a Vormazia , do- tc w». 
ve fu ricevuto da tutti per loro fovrano . Fu altresì ra- 
pito dalla morte Lodovico Re di Francia , figlio di Lodovi- 
co Balbo , e ne’fuoi fiati fuccedette Carlomanno di lui fra- 
tello . Anche il Papa Giovanni Vili, nell’anno 882. cefsò 
di vivere , e fe ha da prefiarfi fede all’ Annalifta di S.Ber- 
tino 3 egli morì de Propinquo fuo veneno potatus . E’ cofa fjnt ‘ 

certa che quello Papa aveva in Roma potenti nemici , che 
nel tempo del fuo Pontificato erano fiati da lui trattati con 
troppo rigore . In effetto il Papa Marino , fuo fucceffore 
ebbe da abolire molte cofe da lui fatte 4 . Fra le altre egli Ec ti5? n> “* 
r eflituì Formofo al fuo Vefcovato di Porto , di cui quello 
degniffimo Vefcovo , che poi fu inalzato alla Cattedra di 
S. Pietro , dal Papa Giovanni Vili, era fiato privato 1 . In s4.o°rd.T”,1i. 
quell’ anno Carlomanno Re della Francia , trovandoli un 
giorno a caccia , fu ferito da un Cinghiale , e la ferita fu 
così grave che in pochi giorni lo privò di vita 4 * Rima- 
fe del Re Carlomanno un fol figliuolo di anni quattro , 
che dagli Storici fu nominato Carlo il Semplice . Laonde 
nacque difputa fra i Primati del Regno , fe quel fanciullo» 
o l’ Imperatore Carlo il Graffo dovelfero eleggere per loro 
* Tom.I. Y y So- 
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Sovrano . Ma dalla maggior parte fu data la preferenza 
ai fecondo , che, per la fua matura età , e per la vaftità 
de’ fuoi Regni , a quali fi univa la dignità Imperiale , fu 
creduto più atto a foflenere il Regno . Circa quelli tempi 
e.c. 88* terminò il corfo di fua vita Adalberto I. e nel Marchefato 
della Tofcana , e governo della Corficafu di lui fuccelfo- 
re Adalberto II. fuo figlio . Si conferva tuttavia in Lucca 
i RnndcMttch. uno frumento , accennato da Cofimo della Rena 1 e po- 
feia dato alla luce intero dal celebre Muratori , nelle 
> Mamor. Alt. Antichità Elìenfi*, che fa chiaramente vedere il fecondo 
^..t. Efltnfi.p.i. AfaUfgftQ ejfere flato figlio di Adalberto 1. Contiene quello 
finimento una donazione fatta dal primo Adalberto ad una 
Chiefa , da lui fondata nella Lunigiana , e fu rogato Re~ 
gnante Dorano noftro Carolo , divina f avente dementici 
Imperatore Augufto Anno Imperi } ejus quarto. Sexto Calen- 
das Junij . Indizione fecunda . Cioè nell’ anno 884. a 2-[. 
di Maggio . In quell’ atto é fcritto Adalbertns in Dei no- 
mine Comes, ir Marchio, Filius bon ce memorile Bonifacii olirti 
Cornitis. Già noi abbiamo veduto che il Marchese Adalber- 
to I. fu figlio di Bonifacio Conte di Corftca , e Marchefe 
di Tofcana , e che fuccedette in quei flati Paterni nell’ an- 
no 844. . Ora egli fa quella donazione di beni : prò fa- 
llite animee meco ferì ir projam fati bonifacii Genitore rneo ir 
etiam prò fallite Berta Genitrici s mee . Soggiunge pofeia : 
4j etiam prò falute anime RotilJis dilette Coniugis mee , aut 
prò falute anirnabus filiorum tr.eorum . Due fono i figli 
che fi fottoferivono a quella donazione, Adalberto, e 
Bonifacio : Signo mnnus Adalberti Comits , filìo fuprct- 
fcripti Adalberti Cornitis ir Marcbionh . Signo manus Bo- 
nifacij ipfiusfilij Adalberti . In breve noi vedremo Adal- 
!»•»». berto II. entrato al Governo de’ flati della 5 Tofcana , e 
della Corfica , per la morte di Adalberto /. fuo Padre . 

XIX. Già 1’ Imperatore Carlo Crajfo , con effer dive- 
nuto padrone dellTtalia , della Germania , e della Fran- 
cia , aveva unito in fe tutta la Monarchia di Carlo Ala- 
gno . Ma egli poi non aveva in fe di quel gran Monarca 
- nè 
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pè il fenno , nè il valore . Occorfe tra poco che i Nor- 
manni , venuti in Francia con grandiffime forze attedia- 
rono Parigi ‘ . Savano alla difefa Odone Conte di quella 
nobiliflìma Città , e Roberto fuo fratello , figli entrambi 
di Roberto il Forte , da cui difcende la Reai Cafa , oggi 
regnante di quel floridittimo Regno . Ma la moltitudine, 
e l’ollinazione de’nemici faceva temere la caduta di quella 
Capitale . Peravventura in quel tempo effendo venuto a 
Metz 1* Imperator Carlo CraJJo Odone Conte di Parigi fu 
a predargli il fuo offequio,e nel tempo detto a fupplicarlo 
di un valido foccorfo , equivalente al bifogno . L’Impe- 
ratore gli diede un buon corpo di armata , e poco dopo 
Egli detto fi mife in marcia verfo Parigi , con altro più 
poderofo efercito * raccolto dalla Germania , e dalla Lo- 
rena ; Onde ogn’ uno fperava di fentire predo con un 
gran fatto di armi fconfitta 1*. armata nemica. Ma 1’ Impe- 
rator Carlo CraJJo , giunto che fu a Parigi , trovò che i 
Normanni erano dati rinforzati da un’ altro grotto corpo 
di armata , condotto da Sigefredo Duca di quella nazio- 
ne . Perciò egli giudicò di non dover efporre tutto al 
dubbiofo evento di una battaglia . Ma venuto coi nemici 
a trattato , convennero, che tutta quella loro moltitudi- 
ne fi ritiratte a Sens , per quivi prendere i quartieri d’in- 
verno , e poi a Maggio , dopo che loro fodero sborfate 
fettecento libbre di argento , dovettero tornarfene ai lo- 
ro paefi * . 

XX. Da quel vergognofo accordo tale difcredito ri- 
portò l’ Imperator Carlo CraJJo , che alienò gli animi di 
tutti i fudditi ; e fpecialmente de’ Baroni , tutti domma- 
cati della fua pufiilianimità, per cui non folo egli non ave- 
va fatto cola alcuna , degna dell’ Imperiai decoro ; ma 
anzi , per maggior vergogna , aveva lafciato efpodo alla 
barbarie di quei Pagani una gran parte del Regno di Fran- 
cia . Poiché Sigefredo , non effendo comprefo nella con- 
venzione , mife a facco un gran tratto di paefe , e menò 
feco in fchiavitù moltiffuni Francefi . Al cbe non folo non 
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fi oppofe 1 ’ Augufio Carlo , col fuo numerofo efercito » 
ma con gran fretta fi ritirò nell’ Alfazia 1 dove fu affa- 
lito da grave malattia, che dopo efler fiata curata dall’acu- 
to , pafsò nel Cronico . Onde fiando egli in quello fiato , 
i Baroni del Regno Germanico radunatili in Dieta eiefiero 
per loro Re Arnolfo 1 figlio fpurio di Carlomanno , il qua- 
le tta quei pochi, che reftavano della difcendenza mafchile 
di Carlo Magno fu creduto il più abile , e gli giurarono 
fedeltà. Da quelfiniftro avvenimento reftò talmente ama- 
reggiato il mifero Imperator Carlo Craffo , che oppreflo 
dai male poco fopravilfe , avendo egli ceffato di vivere 
nel giorno 12. di Gennaro * dell’ ideilo anno 888. Ma il 
fine di quello buon Imperatore fu principio di molte ca- 
lamità alla Francia , alla Germania , e all’Italia. La va- 
lla Monarchia de’ Franchi fu divifa in più parti . Il Re 
Arnolfo refiò padrone della Germania , e di parte della 
Lorena 4 . Lodovico figlio di Bofone bene affittito da Er- 
mcngarda fua Madre , e da’ fuoi Popoli , fi fofienne nella 
Provenza , c vi fu Coronato Re . Rodolfo , nepote di 
Corrado , che fu fratello di Giuditta Imperatrice , fi fece 
Re della Borgogna inferiore . Nella Francia i Primati del 
Regno , poiché Carlo il femplice non era atto al governo» 
fi rivolfero a Odone Conte di Parigi , che per la valorofa 
difefa da lui fatta di quella Città contro tutti gli sforzi de’ 
Normanni , fi era aquiftato gran riputazione , e di comun 
confenfo lo dettero Re 5 . Noi ora vedremo come tutti 
qucfii fatti , accadati oltramonti , ebbero pofcia con- 
neffione colle cole dell’ Italia , e con quelle di Corfica . 

XXL Dopo che la vada Monarchia Fraucefe refiò di- 
vifa , al bel Regno d’Italia , che formava una buona 
parte di quel gran corpo , due furono i concorrenti , 
Berengario Duca del Friuli , e Guido Duca di Spoleti . 
Berengario avea avuto per padre Eberardo parimente Du- 
ca del Frinii , e per madre , Gisla figlia dell’Imperatore 
Lodovico Pio . Guido era figlio di Lamberto ‘ pure Duca 
di Spoleti , di nazione Frstncefe , e parente de’Re Frarv* 
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chi . Dall’ Anonimo Autore del Panegirico di Berenga- 
rio 1 Guido fu appellato Gallicus Heros ; e Beregnario Ita- gr* bcrcngar. ap. 
licus Princeps . Narra Io dorico Liutprando * che tra que - Rer. Italie, 
fti due Prencipi pattava grande amicizia , e al fentire che h«. i!T‘ od ' 
Carlo Craffo era vicino al termine di fua vita , avevano 
convenuto infieme che Guido pattarebbe al dominio della 
Francia , e Berengario redarebbe padrone dell’Italia. 

Era Guido talmente affidato alle fue parentele , all’appog- 
gio del Papa Stefano V. da cui egli era flato adottato per 
figlio 3 e di Folco Arcivefcovo di Rems fuo parente che 
gii credeva di avere la Corona di Francia fu la fua Teda. tp,c, ‘ 4 

Con tal fiducia, radunato predo un efercito d’italiani 
pafsò le Alpi . Berengario , non avendo altri competitori , 
fu pacificamente eletto Re d’ Italia . Da un fuo Diploma 4 
conceduto ad Angilberga vedova dell’ Imperatore Lodovi - fe “‘ 73, 
coll, fi comprende che nel dì 8. di Maggio dell’anno 888. 

Berengario dimorava in Pavia, correndo l’anno primo 
del fuo Regno . A contrario Guido , giunto in Francia tro- 
vò che Odone Conte di Parigi era flato eletto Re col con- 
fenfo di tutti gli ordini , che per ciò non vi era più per lui 
alcuna fperanza 5 . Ond’ egli feontento affrettò il fuo ri- 
torno , con animo di efpellere dal Regno il Re Berenga- 
rio . Con tal fiducia prete ancor’ egli il titolo di Re d’Ita- 
lia , e verfo il fine dell’anno, incontratifi i dne Emuli 
nel Brefciano , vennero a battaglia , nella quale Guido 
redò perdente ‘ . Datili pofeia entrambi ad aumentare le ^ r ilufi ^ 
loro armate , nel mefe di Maggio dell’ anno feguente e.c'C 
vennero per la feconda volta a giornata vicino a Piacenza, 
e in queda feconda battaglia 1 ’ Efercito di Berengario re- 
flò feonfitto . Ond’ egli codretto a fuggire 7 fi ritirò a Ve- 7 t-wp™* 
rona . Viene riportato dal Margarino un fuo Diploma, ‘ u *" 
dato xv. Kalendas Septembris . Arino incarnationis Domi- 
ni dccclxxxix. Anno vero Regni Domai Berengarii li. In- 
dizione vii. 

XXII. Guido intanto , dopo aver’ abbattuto il fuo 
Emulo , fé ne audo a Pavia , dove fatta radunare la dio 
1 ta , 
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u , fi fece elegger Re . Preffo il Muratori ’ . Si vede 
1’ atto di quella elezione , in cui gli Elettori dicono di 
eleggere : prcefatutn Magnani/nu/n Principem Widonem ad 
i U'Mi. iul protcgendum ir Regaliter gubcrnandum nos in Regem , ir 
I’(.ìI**TfÌ(Ìiw Seniorem. Che vuol dire Signore. Abbiamo dall’ Ughelli * 
un Diploma del Re Guido , dato: vii. Kalendas Junij . 
Anno Dominicce Incarnationis dcccxc. Indizione vili. 
e.c.8»* Affum in Tauririenfi Comitatu . In quel Diploma il Re Gui- 
do dice : Quia Adalbertus dileffus nepos nofier , ir Mar- 
chi us deprecatus eft celfitudinem noftrnm ut Zenovio Sa offre 
Ecclefhc Ftefulame Epifcopo ire. . Ora egli è fuori di dub- 
bio che quello Adalberto Nepote del Re Guido era Adal- 
berto II. , Marchefe di Tofcana , e Prefetto di Corfica . 
Imperocché Guido era fratello di Lamberto , pure Duca di 
| Spoleti , e di Rotilde moglie di Adalberto 1 . e madre del- 
lo fielTo Adalberto II. nel Diploma egli è chiamato Mar- 
chese : Titolo, che fi dava foltanto a chi era inveftito di 
qualche Marca . Donde fi comprende che in quel tempo 
Adalberto I. era mancato di vita , e nel Marchefato della 
Tofcana » e della Corfica era fucceduto Adalberto 11 . fuo 
figlio , dagli Autori cognominato il ricco . 

XXIII. Frattanto il Re Guido feppe ben profittare 
del favore , che godeva di figlio adottivo 1 del Papa Stefa- 
e cs i no P°* C ^ paHato a Roma ottenne dal Santo Padre la 
Corona Imperiale . Il giorno di quella coronazione lo ab- 
biamo da un fuo Diploma > nel quale egli conferma all’ 
Imperatrice Ageltruda fua moglie tutti i beni , a lei ap- 
Antiquit. partenenti 4 ;e fu dato:n .Kalendas Marti) Indiffione ìx.An- 
biWert. j. no ] ncarnal ' l0n i s P) om i n i dcccxci Regnante Dumno Widone 
in Italia Anno Regni ejus in. Imperi j illius die Prima. Affum 
Roma . Ma il Papa Stefano V. nell’ anno fieffo cefsò di 
vivere , e nella Cattedra di S. Pietro fu inalzato Formofo 
Vefcovo di Porto , affai fiimato prò vera Religione , di- 
H.ftor.'lT*" 4, viriaruinque fcrìpturarum ir doffrinarurn feientia 5 ora Guido 
Imperatore non era molto in grazia di quello Papa , per 
caufa de’fuoi cattivi portamenti coi paffati Sommi Ponte- 
fici , 
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fici, e delle fue rapine , e violenze , ufate contro i fud- 
diti della Chiefa Romana , fin dal tempo , eh’ egli era 
Duca di Spoleti . Ciò non ofiante , avendolo egli prega- 
to di voler dichiarare collega nell’ Imperio , e coronare 
Imperatore Lamberto fuo figlio , in età aliai giovane , il 
Papa Formojo vi acconlentì , e gli diede la Corona Impe- 
riale 1 . Nell’ Archivio del Monaftero di S. Ambrofio di 
Milano fi conferva un Diploma fcritro : Kalendis Maij . 
Indizione x.Anno Domini dcccxcii. Imperante Dcmrio 11 i- 
(ione . Regni ejus n. Imperij illius li. Anno Lamberti Im- 
peratorie!. Aélutn Ravenna . In quello fiato di cofe i due 
Emuli , Guido , e Berengario non celiavano di farli la 
guerra , con molto fpargimento di fangue , e rovina de’ 
miferi Italiani. Però finalmente il Re Berengario , ve- 
dendoli di lunga mano inferiore di forze a Guido Impera- 
tore, fi rivoltò ad implorare 1’ ajuto di Arnolfo Redi 
Germania ‘ , che fpedi fubito con un armata Zventebaldo 
fuo figlio , il quale giunto in Italia , pafsò a Pavia , per 
farne 1’ alfedio . Ma folle poi , o che Guido lo difarmalìe' 
coll’oro ; 0 che il Re Arnolfo fuo Padre lo richiamalìe , 
come vuole il Panegirifta di Berengario 3 Zventebaldo fe 
ne tornò in Germania , fenza avere operato cofa alcuna- 
Allora Berengario fi portò perfonalmente in Baviera , 
dove con maggior’ efficacia rapprefentò al Re Arnolfo l’im- 
portanza commune di frenare la prepotenza deH’Augufto 
Guido e in feguela lo fupplicò di calare egli fìeflb in Italia 
con molte forze, per prendere pomello di quello Regno , 
ch’egli pofeia, come vafiallo riceverebbe dalle fue mani . 

XXIV. Nel tempo delio-altri Baroni Italiani, unitamen- 
te coi Legati del Papa Formofo 1 palfarono in Germania , 
a fine di fupplicare il Re Arnolfo di venire predo in Italia, 
per liberarla dalla tirannide di Guido Imperatore : Mìffi 
aiitem ( fcrive quell’ Annalifla , Formcfi Apoftolici , cum 
Epiftolis , <£r Primoribus Italici Regni ad Regern in Bajoarìa 
advenerunt , cnixe deprecantes , ut Italiana Regnum ir 
res Sanili Petti ad fuas manus a malie Clinfiianis enien- 
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dii in adventarct , : qu,od tunc maxime a Widone Tyranno 
affeffatum efi . Altro non bramava il Re Arnolfo , il qua- 
le non oliarne 1’ eccezione della fua nafeita , pretendeva 
che tutta la Monarchia de’ Franchi , a lui fpettalle , co- 
n c.j M . me unico difendente della llirpe di Carlo Magno . Ven- 
ne dunque egli iu Italia con un poderofo Elercito , e 
in Verona fu ricevuto dal Re Berengario , il quale fi uni 
d.’r.V"^i Fu1 ' con elfo lui . Indi pattato a Bergamo 1 prefe a forza quel- 
i, iteli!/!" 1 ' l a Città, e vi commife molte crudeltà * , alla notizia 
delle quali , Milano , e Pavia fi diedero fubito a lui : 
Molti Baroni Italiani concorfero in Lombardia per pi- 
llargli omaggio . Fra quelli vi furono il Marchefe Adal- 
berto II. e Bonifacio fuo fratello , i quali , poiché fecero 
inllanza di avere la conferma de’ loro Stati , dal feroce 
totrii! 111 ' Re Arnolfo furono polli in arrelìo 1 , diffidando egli , ve- 
rifimilmente di loro , per la ftretta parentela , che ave- 
vano con Guido Imperatore . Ma dopo aver da loro 
efatto il giuramento di fedeltà , gli relìitui la libertà . 
Ciò non ollante il Marchefe Adalberto II. con Bonifacio 
fuo fratello , poco fodisfatti dell’ accoglimento ricevuto 
dal Re Arnolfo , fe ne partirono fenza prendere 'conge- 
do . Scorfe pofeia il Re Arnolfo fino ad Ivrea ; ma poi 
per la mancanza de’ viveri , e per le malattie fopragiunte 
f u0 Efrcito 4 fu coflretto a ritornarfene in Germania, 
rcrtg™. Guido Imperatore in quello anno 894. forprefo da un 
violento fputo di fangue cefsò di vivere , e di lui fuccef- 
aL 2 ^.ic"c? , 0 ‘ fore fu Lamberto fuo tìglio 1 . 

XXV. Nòn fi fa per qual ragione l’imperator Lamber- 
to, fin dal principio del fuo Imperio , cadde dalla gra- 
zia del Papa Formofo . O ch’egli nelle circolìanze di quel- 
la guerra danneggiarle i Romani ; o difgutlato che il Papa 
avelie chiamato in Italia il Re Arnolfo , voleffe vendi- 
carfi , e faceffe rapprefagliefopra i Stati della Chiefa Ro- 
mana , comunque folle , il Papa Formofo fpedi nuova- 
mente i fuoi Legati con lettere premurofe al Re Ar- 
nolfo , invitandolo a venire a Roma per ricevere la co- 
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rona Imperiale. Iteruin Rex a Formofo Apoftolico per 
JSpi/tolas , ir miffos enixè Romam venire invitatus eft 1 . F “*dcnj. 
A tale invito il Re Arnolfo non folo fi difpofe a venire 
in Roma follecitamente , ma fi propofe ancora di affog- 
gettare l’Italia al fuo Dominio , perfuafo che con quella 
autorità , che gli darebbe il maefiofo titolo d’imperato- 
re eli farebbe facile di fottomettere i Prencipi Italiani . 

Con tal penfiero venuto in Lombardia , s’ impadronì del * 
Ducato del Friuli, e dopo occupò quello di Milano , 
dando il governo del primo a Cualdrado , e quello del 
fecondo a Maginfredo 1 . Pofcia incaminatofi per la via ma» »«!><«. 
di Lucca , giurile a Roma , dove trovò un oftacolo ina- 
fpettato . Ageltruda vedova del defonto Guido Impera- 
tore , donna di grand’ animo , per folìenere i dritti 
dell’Imperatore Lamberto fuo figlio , aveva introdotto in 
Roma un buon corpo di armata , e fi era polla alla di- 
fefa , per impedire ad Arnolfo l’ ingrelfo in quella gran 
Città 1 . In quel tempo i Romani sdegnati che il Papa oJA’lT” 411 *" 
Formofo avelie chiamato in Roma il Re Arnolfo , per 
crearlo Imperatore , e verifimilmente fomentati di Agel- 
truda , e dalla fazione di Lamberto lo maltrattarono e gli 
fecero molti ftrapazzi . Hoc in tempore (narra Liutpran» 
do ) Forrnofus Papa Religiofijfimus a Romanis vehementer 
ajjìifiabatur . 11 Re Arnolfo a quel Anidro incontro re- 
ito forprefo : ma i di lui foldati , vedendo che le mura 
di Roma , per la loro grande edenfione , non erano a ba- 
danza difefe , fi animarono a dare l’alTalto , e in breve 
tempo vi entrarono a forza , dove commifero molte cru- 
deltà contro i Romani . Entrato che fu in Roma il Re 
Arnolfo , ebbe fubito la premura di udire podo in liber- 
tà il Papa Formofo , che al vedere il fuo liberatore, lo ab- 
bracciò con affetto paterno . Pofcia , concertata infieme 
la coronazione , colle folite formalità palfarono alla Ba- &c *s*- 
filica Vaticana , dove Arnolfo fu creato , e coronato Im- 
peratore . Abbiamo dal Campi 4 un fuo Diploma , dato in l i £^ i T Tl ì! f ' 
vii. Kalendas Mai ) . Anno incarnationis Domini dcccxcvi. 

Tom.L Z z In* 


Digftized by Google 



3 6z ISTORIA DELLA CORSICA 

Indizione xiv. Anno Imperò ejus Primo . Acfum Roma* ; 
L’Imperatrice Ageltruda poiché vide l’armata di Arnolfo 
entrare in Roma , fi ritirò fegretamente prendendo la 
ch'oli?'* ta fitada di Spoleti 1 , e l’Imperatore Arnolfo , dopo quin- 
Fr'™? fuidrac dici giorni di permanenza in Roma 1 fi molle ancor’ egli 
a quella volta, conducendo feco due de’ principali Baroni 
Romani , come rei di lefa Maefià , per aver fagrilega- 
mente maltrattato il Papa Formo fo , ed aver introdotto 
in Roma l’armata dell’Imperatrice Ageltruda , ma l’Au- 
gudo Arnolfo, dopo efierfi alquanto fcoflato da Roma, 
CbJL?" 0 " colpito da fiera Paralifia 1 che avendolo polio in grave 
pericolo di vita, 1’ obligò a fuggir predo dall’Italia, per 
non trovarfi efpodo ai tanti nemici , che fi erafatto ; onde 
con marce sforzate fe ne ritornò in Germania . 

XXVI. Saputafi la partenza dall’ Italia , e il pedimo 
fiato di falute , dell’Imperator Arnolfo , Lamberto Impe- 
ratore non tardò a palTare coll’efercito in Lombardia, do- 
ve non gli fu difficile di riprendere il podelTo di Pavia e 
di Milano. Quivi egli fece tagliarla teda a Maginfredo t 
e cafiigò non poco quei Cittadini 4 . Anche il Re Beren- 
gario rientrò nel podelTo di Verona , e del Ducato del 
Friuli . Quedi due Prencipi allora , per attedato del Pa- 
negirifia di Berengario 5 convennero in un congrelTo , e 
r. .Tacui.RB. fi pacificarono ; perchè verifimilmente le lezioni date 
loro dal Germanico Arnolfo gli aveva fatto conofcere l’im- 
portanza di dare uniti . Ma il Papa Formofo, opprefio da 
tanti difgudi per i maltrattameuti ricevuti da' i Romani » 
nell’ odio de’ quali egli era incorfo , per la venuta di Ar- 
tw if 0% terminò i fuoi giorni*. E dopo tre giorni di fe- 
de vacante » fu fatto Papa Bonifacio VI. che non ville più 
di venti giorni . Onde venuti i Romani all’altra elezio- 
ne , crearono Papa. Stefano VI • di fazione contraria al Pa- 
pa Formofo , che perciò riprovò tutte le cofe da lui fat- 
te : lo degradò ; lo fece didotterrare , e gettare nel Teve- 
re . Ma per cotefie iniquità, fiommacati i Romani del Pa- 
pa Stefano VI. gli mifero le mani addoffo , lo chiuderò in 

una 


' Digitized by Google 


LIBRO NONO 363 

una prigione , e quivi lo ftrangolarono 1 . Dopo del qua- 
le eiefiero il Papa Romano , che rimife nel fuo onore il 
defunto Papa Formofo . Per attefiato di Liutprando 1 
in quefio tempo Adelberto II. [Marchefe diTofcana, e 
di Corfica , molle guerra all’ Imperatore Lamberto . La 
cagione di quella morta viene dallo fiorico attribuita a Ber- 
ta di lui Moglie , Donna altera e mal foddisfatta del trat- 
tamento che f Imperatore aveva ufato verfo il Marchefe 
fuo marito . Quella Prencipeffa , figlia di Lottano Re 
della Lorena , efiendo Hata maritata con Teobaldo Conte 
di Provenza, gli partorì Ugo Conte , che all’ anno 926. 
vedremo Re d’Italia, e rimafta vedova pafsò alle feconde 
nozze con Adalberto II. il quale per 1 ’ unione delle due 
Marche di Tofcana , e di Corfica , e per altri fiati , che 
polfedeva , era cognominato il Ricco . Tantee quippe ( di- 
ce lo fiorico Liutprando ) erat potentìce , ut inter omnes 
Italice Principes Solus ipfe cognomento diceretur Dioes. Egli 
pertanto , morta infieme una armata , marciò verfo Pavia. 
L’ Imperator Lamberto avvifato del mal’ animo , e della 
molla del Marchefe Adalberto , gli ufcì contro , e giunto 
col fuo efercito dov’ era Adalberto , colla fua gente , la 
trovò immerfa nel fonno , e nel vino , di cui poco prima 
fi erano inebriati . I faldati dell’Imperatore andarono loro 
addolTo , e gran parte ne uccifero , molti altri prefero 
prigionieri , tra quali fu lo fieflo Adalberto , che condot- 
to in Pavia , fu chiufo in una prigione . 

XXVII. Ma l’ Imperator Lamberto , poco dopo quel 
fatto , terminò i fuoi giorni con una morte violenta . 
Dilettavafi egli moltifiìmo della caccia . Un giorno , cor- 
rendo a briglia fciolta dietro un Cignale , cadde dal ca- 
vallo , e la caduta fu cosi precipitofa , che in poche ore 
gli cagionò la morte 3 . Il Re Berengario avvifato che il 
fuo Emulo era sloggiato dal Mondo , a volo fi portò in Pa- 
via 4 , dove fenza alcuna oppofizione fu ricevuto , e lo 
fieflo gli fuccedette in tutte le altre Città di Lombardia . 
Abbiamo dall’ Ughelli 3 un fuo Diploma dato ! vili, Idus 

Zza No* 


x Fro.U atdusde 
F0m.P0nt1tP.il, 
T.Jit. Rer. lui, 
E. C 8*8. 

» Lj Ut pratici. 
HiQor.i. io. 


E.G 8*8. 


3 Liiitpraadu 
HLftor. x. zi. 


4 Anon voi» 
Dcgyric. Herenwr. 

S Uttbcili fui. 
•era in EpiftopatH 
RcgiecTi . 


Digitized by Google 



364 ISTORIA DELLA CORSICA 

Novembri* . Anno Incarnationis Domini dcccxcviii. Anno 
vero Domai Berengarij Serenijjimì Regis xi. Indizione 1. 
> Liutno. fci. Affina Papi.c Palatio Regio . Per atteftato di Liutprando 1 
il Re Berengario avendo trovato il Marchefe Adalberto II. 
ritenuto nella prigione in Pavia , lo rimile in libertà . 
Ora ridotto il Regno d’Italia fotto il governo di un fol 
Principe amante della giuflizia , e del bene de’fudditi, 
pareva che dovefie fperarfi una lunga pace . Ma le cofe 
andarono diverfamente . In alcuni Prencipi Italiani del 
partito di Guido , e Lamberto Imperatori era tuttavia re- 
fiata l’awerfione al Re Berengario . Ora coloro ordirono 
1 LiumnìHi- la trama di chiamare in Italia Lodovico Re di Provenza * 
figlio di Bofone , e di Ermengarda , mettendogli in tefia 
le pretenfioni fopra quello Regno , elTendo Hata Ermen- 
garda figlia di Lodovico II. Imperatore , e quel che fem- 
bra più ftrano il capo de’ congiurati fu Adalberto Marche- 
fe d’Jvrea , non oflante ch’egli avelie per moglie Ghia 
figlia del Re Berengario , la quale gli aveva già partorito 
un figlio , appellato Berengario , dal nome dell’ Avolo 
Materno , e quello giovane Berengario , dagli fiorici co- 
gnominato Berlingero , fu ancor egli col tempo Re d’ita- 
3 v. 1.9. mi. Ha , e immediato Padrone della Corfica * . Anche il Mar- 
chefe Adalberto II. diede mano alla venuta in Italia del Re 
niflilfci'Jir 4 ' Lodovico 4 . Ond’ egli fcefo dalle Alpi col favore de’ pri- 
mari Prencipi Italiani , fu fubito ricevuto in Pavia , do- 
ve radunatafi la Dieta de’ Vefcovi de Marchefi , e de’ 
nnpou»” 4 * Conti , fu eletto Re d’ Italia - Si vede preflo il Sigonio 5 
un fuo Diploma , dato in Piacenza : pridie Kalendas No- 
vembris . 


6 Regino in 
chrobic. 


E.C fnt. 

7 Regio©» 

chronic. 

8 Fiorentini Me. 
tiMaiild. 


XXVIII. Benché non fiano a noi pervenute le circoftan- 
ze de’ fatti di arme tra Berengario , e Lodovico ; nondime- 
no Tappiamo daReginone 4 che fuccedettero tra loro varie 
battaglie, colla peggio del primo. Onde il Re Lodovico 
tanto favorito dalla fortuna , e da’ Prencipi Italiani pafsò 
a Roma nel mefe di Febbraio , e dal Papa Benedetto IV. 
fu coronato Imperatore 1 . Abbiamo dal Fiorentini 1 un 
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fuo giudicato , tenuto in Roma , infieme col Papa > do- 
po la di lui coronazione : Anno Imperij Domai Ludovici 
Primo . Menfe Fcbruarij . Indizione iv. cioè nel mefe di 
Febbrajo dell’Anno 801. altro poi non fi fa di quello Im- 
peratore , fe non che nel mefe di Febbrajo dell’ Anno 
feguente egli era in Pavia. Ciò fi deduce da un fno Diplo- 
ma, efidente nell’Archivio de’ Canonici di Reggio , con 
quelle note: Dat. 11. Idus Februarii. Anni Domini dccccii. 
indizione v. Anno Primo Imperante Dorano Hludovico in 
Italia . Aftum Papié . Ma ventta la Primavera l’Imperator 
Lodovico III. provò l’ inllabilità dell’ cofe umane . La for- 
tuna , che tanto lo aveva inalzato , nel meglio lo abban- 
donò ; ed egli fu collretto a sloggiare dall’ Italia . Non fi 
fanno le circollanze precife del fuo infortunio ; ma da’ i 
varj Diplomi , tuttavia elidenti fi sà con certezza che nel 
mele di Luglio dello delfo anno il Re Berengario era tor- 
nato nel poilelfo del Regno d’Italia , e dimorava in Pavia. 
In un Diploma da lui conceduto a Pietro Vefcovo di Re- 
gio , le note fono : xvi. Kalendas Augufti . Anno Domi- 
nici Incarnationis dcccci i. Regni vero Domai Berengarij 
piiffimi Regis xv. Indizione v. Aftum Palatio Ticinenfi , 
quod eft caput Regni noftri 1 . Un altro Diploma, dal Re 
Berengario conceduto a Gotifredo Vefcovo di Modena , fi 
vede predo J’Ughelli * : con quede note : vii .Idus Augufti 
Anno Incarnationis Domini noftri Iefu Crifti dccccii. Anno 
vero Regni Domai Berengarij gloriofijfuni Regis Decimo 
quinto , per Indiftionem v. Atfum Civitati Papié . Qui fa 
d’uopo afcoltar Luitprando . Narra quello dorico * che 
l’Imperator Lodovico III. portatoli a vifitare la Tofcana , 
verifimilmente allorché ritornava da Roma in Lombardia, 
fu ricevuto dal Marchefe Adalberto li. In quel ricevimen- 
to l’ Imperatore , ammirato di cotanta magnificenza , 
della quantità , e bellezza delle Truppe , e delle immenfe 
ricchezze di Adalberto , dilfe ai fuoi Familiari A quefio 
Marchefe niente altro manca per effere Re che il nome . Di 
quel parlare avviliti Adalberto IL e Berta fua moglie* 
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donna accortiffiina , argomentarono che fottó quelle pa- 
role ftalfe naie odo il veleno dell’ invidia , e che in avve- 
nire do veliero guardarli da lui . Per tanto da. quell’ora in- 
cominciarono erti a fare maneggi , per alienare da quell* 
Augnilo gli animi degl’ altri Prencipi Italiani . Dal che 
fuccedette che prevalendo la forte del Re Berengario , 
V Imperator Lodovico III. cadde nelle di lui mani , e fe 
vuoile la libertà , dovette far giuramento di abbandonare 
l’Italia, e di non tornarvi più mai . Dopo quel fortunato 
fuccefib , non fu difficile al Re Berengario di ricuperare il 
Regno . L’ Imperator Lodovico III. poiché dal Re Beren- 
e.c . gario fu lafciato in libertà, fe ne tornò in Provenza, con 
tutti i fuoi . Da un fuo Diploma conceduto al Monafìero 
di S. Vittore di Marfilia , publicato dai Padri Martene 1 
e Durand , fi rileva eh’ egli foggiornava in Arles in Pro- 
venza nel giorno 2t. di Marzo dell* Anno 904. Quel Di- 
ploma fu dato : xi. Kalendas Maii . Anno Domini dcccciv. 
Indizione vii. ìv. Anno imperante Domno noftro H ludo- 
vico . AéTum Arelate . E nell’ Anno Hello ai 4. di Aprile 
il Re Berengario fi trovava in Verona: Come colla da un 
Diploma da lui conceduto al Monaftero di S. Zenone , 
con quelle note i P ridie Nonas Aprilis . Anno Dominici 
Incarnationis dcccciv. Regni vero Domini Berengarij piijft- 
mi Regìs xvn. Indiftionis vu.Aflum Verona . 

Ec _ XXIX. Ma dopo due anni l’ Imperatore Lodovico III. 

niun conto facendo del giuramento prefiato , ritornò in 
Italia , con grandiffime forze , e coll’ intelligenza di varj 
Prencipi Italiani . Il Re Berengario , in quei tempo , af- 
fo Lau.t.Ekreag.4. flitto da una molefta Quartana * non era in illato da fare 
difefa : onde riufcl all’ Augufto Lodovico di riprendere 
Pavia , e Milano ; e finalmente di efpellere da tutta la 
tw r ” 130 ‘ n Lombardia il Re Berengario } . Egli è certo che ai 4. di 
Giugno dell’anno 905. l’Imperatore Lodovico III. era in 
Pavia , dove concedette un Privilegio a Liutvardo Vef- 
covo di Como , fuo Arcicancelliere , fottofcrltto da Ar- 
nolfo Notaro » Datum Bridie Nonas Junìas . Anno Incar- 
na - 
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nationìs Dominicce dccccv. Indi ff ione vi 11. Annov. im- 
perante Domno Hludovico glariofo Imperatore in Italia . 

Affurn Papi te . Narra il Panegirifta di Berengario 1 che 
Lodovico III. eflendo paffato coll’ armata a Verona , la 
fottomife al fuo dominio , e in quella Città , che da lun- 
go tempo era Hata di pertinenza del Re Berengario , egli 
vuoile premiare i fuoi foldati , afTegnando loro le terre di 
quei Cittadini : la qual cofa eccitò le mormorazioni , e 
l’odio di tutti i Veronefi . Intanto , divulgatali, ad ar- 
te , la nuova che il Re Berengario era morto , vie più 
1 ’ Imperator Lodovico fe ne flava aflìcurato in Verona , e 
i fuoi foldati , diftribuiti per la campagna , attendevano 
a impolleflarfi delle terre loro aflegnate , quando il Re 
Berengario , che in tutto era bene informato , e alfifti- 
to dal Vefcovo Adalardo , giunto di notte alle Porte di 
Verona, con un buon corpo di armata, fu introdotto 
nella Città , e la matina dato all’ arme , l’ Imperator Lo- 
dovico fe ne fuggi in una Chiefa . Ma feoperto fu pre- 
lentato al Re Berengario , che lo rimproverò della man- 
cata fede a Dio , e a lui , con aver rotto il giuramen- 
to fatto di non tornare mai più in Italia . Ciò non per 
tanto , dopo avergli fatto cacciar gli occhi , lo lafciò ri- 
tornare in Provenza - L’Annalifta Saffone 1 , e Ottone ^ » e a™«i.s«o 
F rifingenfe ’ riferifeono quefla feena all’ anno 905. E Re- 3 OttoFnnngeiu 
ginone fcrive 4 Menfe Augu fto luce mutatio Regni fatta 4 r^tiosh 
e (t . Divulgataft la nuova dellafatale caduta diLodovico III. r ° n * 
Augnilo , le Città di Lombardia fpedirono tutte i loro 
Melfi al Re Berengario , dichiarandoli per lui . I foldati 
Provenzali , sbandatili in un tratto , chi per una parte , 
chi per l’altra, prefero tutti la via delle Alpi, e 1 ’ or- 
bo Lodovico ritenne finché ville in Provenza il nome 
d’ Imperatore ; ma fenza imperio . 

XXX. In quei calamitofi tempi gli Ungari , che anda- 
vano faccheggiando la Germania , fecero delle brutte 
feorfe nell’Italia 5 . Fu altresì in quel tempo che una "f** - 
ciurma di Mori , trafporuti da una tempeflafra Nizza , 
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e Monaco , fi fermarono in un fito di quei Monti , appel* 
lato Fraffineto , dove fortificatili chiamarono colà altri 
loro compagni ; e da quel luogo durarono poi molti anni 
a fare fcorrerie , con depredazioni , e incendj , nella 
la Provenza , e nell’ Italia . Ma i miferi Italiani , era- 
no fovente berfagliati da i Mori di FralTìneto ; e an- 
cora più da quei del Gariliano . Quelli ora portavano il 
flagello al Ducato di Benevento , ed ora venivano ne’luo- 
ghi della Chiefa Romana , e vi commettevano orribili fa- 
nBlil , r cheggi. Aveva provato più volte di fcacciarli da quel ni- 
chmn. urmca. Jq Atenclfo Prencipe di Benevento 1 . Ma quei Mafnadie- 
ri , affiditi da quei di Gaeta , vi fi tenevano forte . Fi- 
t nalmente il Papa Giovanni X. fu quegli , che giunfe ad 
efterminar quei Ladroni . Quello Pontefice , poiché fall 
alla Cattedra di S. Pietro , vedendo che il Re Berengario 
era reftato folo , e pacifico polfeiTore del Regno d’Italia, 
pensò di crearlo Imperatore , per dare alla Chiefa Roma- 
na un difenfore , mancatogli nell’ Orbo Lodovico III. Au- 
, Anno Pane g u ^° • A tal fine gli fpedì una Legazione , con fontuofi 
g yt. Aog.+ regali 1 invitandolo a venire in Roma , per ricevere la co- 
rona dell’Imperio . Il Re Berengario fu molto contento 
dell’ invito fattogli dal Papa Giovanni X. e però polla in 
ordine 1 ’ armata s’ incarnino verfo Roma . Porta il Fio- 
rentini * un Placito, da cui fi rileva che il Re Berengario nel 
c ' ,,5 ‘ di io. diN0vembredeirann0915.fi trovava in Lucca , 
di palfaggio per Roma . Avvifati pofeia i Romani del fuo 
avvicinamento , gli ufeirono incontro fino al Ponte Mil- 
vio il Senato , e il Popolo Romano , colle bandiere fpie- 
gate di tutti i Rioni effigiate di feroci animali , come fo- 
no ancor oggi , Pr<ejigens fudiòus riffus fine carne Fera- 
-* t ?"° " 1 i S £: rum * . Con tutte le fcuole , de’ Greci , de’ Salfoni , de’, 
Francefi , ed altri cantando le lodi del Re Berengario . 
Giunti alla Bafilica Vaticana il Re fcefe da cavallo , ed 
entrato nel Portico , il Papa fi alzò dal Faldifioro , e lo 
abbracciò . Le Porte della gran Bafilica in quel tempo (la- 
vano chiufe ; ne fi aprirono fe non dopo che il Re Beren- 
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garìo giurò coronato eh’ egli folle Imperatore , di confer- 
mare tutte le donazioni, e concezioni fatte dal Re Pippi- 
no , da Carlo Magno , e dagli altri anteceffori Augufti alla 
Chiefa Romana . Fatte polcia le adorazioni al Sepolcro 
di S. Pietro , il Re pafsò al Palazzo Lateranenfe , e nel 
giorno della Santa Pafqua di Refurezione fi portarono a 
S. Pietro , con grande accompagnamento , e con gli ap- 
plaufi del Popolo , e il Papa , e il Re, ed ivi colle folne 
cerimonie il Re Berengario fu creato , e coronato Impe- 
ratore dal Papa Giovanni X. Finita la folenne funzione , 
fatto fare filenzio , fu letto ad alta voce il Diploma , in 
cui P Imperatore Berengario confermava tutte le donazio- 
ni e privilegi, conceduti dagli antecelfori Augulli , alla 
Chiefa Romana . Merita qui di edere intefo l’Àutcwe Pa- 
negirica : De laudibus Berengarij 

...... Sed fatta filentia tandem : 

Lettitat Augufii concejfos munere pagos , 

Pnefnlis Obfequio , gradibus Jians lettor in altis , 
Ciefure quo norint omnes data munera pnedo . 

Ulterius paveat Sacras fbi fumé re terras . 

XXXI. Intanto l’ Imperator Berengario nella fua per- 
manenza in Roma ebbe varie conferenze col Papa Giovan- 
ni X. , nelle quali trattarono di varj intereffi ; ma fpecial- 
mente della fpedizionc , che il Papa meditava di fare con- 
tro i Saraceni del Gariliano : Ed eflendo Berengario zelan- 
tiffimo della Religione, contribuì a quella pia imprefa nelle 
più efficaci maniere . Ordinò la leva di un buon corpo 
di armata nel Ducato di Spoleti , e di Camerino 1 e desi- 
nò al comando di efia Alberico Marchefe di Camerino , 
fuo valfallo . Finalmente l’ Imperator Berengario partitoli 
da Roma , colla fua nobile comitiva , fe ne tornò in 
Lombardia . Da un fuo Diploma , conceduto alla Chiefa 
di Arezzo , fi trova eh’ egli era in Ravenna, tornando 
da Roma : x. kalendas Junij . E dal Margarino * abbiamo 
Tom . /. A a a nu’al*. 
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un’ alrro fuo Diploma , dato : vili, kalendas Junij . Ann » 
Domini dccccxvi. Domili vero Berengarij Serenijfuni Regie 
xxxix. Iinperii autern fui Primo Indizione iv. Aftum in iur- 
te fina . Partito che fu 1’ Imperator Berengario , il Papa 
Giovanni X, che molto aveva a cuore di liberare Roma, 
e lo (Iato dalle venazioni de’ Saraceni del Gariliano , fi 
difpofe di portarfi in perfona a quella imprefa, per ani- 
mare maggiormente colla fua prefenza Fcfercito Criftia- 
no . Pertanto , elfendo tutte le cofe in ordine , egli fi 
mife in viaggio : una cum Alberico Marcinone , ir valida 
pugnatorum nuinu : Come fcrive l’Ofiienfe*. E’ da cre- 
dere che il Marchefe Alberico ricevette ordine dall’ Impe- 
ratore Berengario di dover dipendere in tutto dagli ordi- 
ni del Papa Giovanni . Giunterò contemporaneamente al 
Gariliano Landolfo allora Principe di Benevento , e Gio- 
vanni Duca di Gaeta , colle loro genti , che dal Papa era- 
no fiati tirati in lega 1 per poter fnidare quegl’ infedeli , 
che fi credevano invincibili . Ivi dunque di commun , 
configlio divifero 1’ efercito in due parti , chiudendo i 
Mori in firettiffimo blocco . Onde quei barbari, dopo tre 
meli , trovandoli allumati al maggior fegno , sbucarono 
con impeto grande i! cordone , dandoli tutti difperata- 
mente alla fuga, chi per una parte , chi per 1’ altra . Ma 
infeguiti per quei Monti furono tutti trucidati , o prefi 
vivi . Scrive Lupo Protofpata J : Anno dccccxvi. exìe- 
runt Agareni de Garliano . Per quella gloriofa imprefa fu 
grande 1’ allegrezza per tutta l’ Italia e il Papa Giovan- 
ni X. ne riportò l’applaufo univerfale . 

XXXII. Secondo le conghietture del Sigonio 4 adottate 
parimente da! Muratori 5 in quello tempo cefsò di vivere 
Adalberto II. Marchefe di Tofcana, e di Corfica , cogno- 
minato il Ricco , perchè pofefTore di gran fiati. Voglio 
credere che vi fiano alcuni prevenuti contro la memo- 
ria di quello Prencipe ; poich’egli ebbe la difgrazia di 
cadere fotto la rigida cenfura del Cardinal 13$ronio ; 
non per altra ragione , fe non perchè il celebre An- 
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«alida , non avendo allora delle cofe di quel Secolo al* 
tro dorico per guida che Liutprando , prefe facilmente 
le maledicenze di quel Satirico per verità palpabili: quan* 
do per altro con un poco di avvertenza egli avrebbe po- 
tuto fcorgere che molte delle cofe , da Luitprando narra- 
te fono incredibili , e in tal cafo il Baronio fi farebbe 
attenuto di condannare tanti illuflri Perfonaggi , ma fpe- 
cialmente quei Sommi Pontefici , eh’ egli con troppo ca- 
lore fi avanzò a cancellare , dal Catalogo de’ veri Ponte- 
fici ; non fenza lcandalo di tutta la Chiefa . Scrive dun- 
que il Baronio 1 che il Marchefe Adalberto era potentini* A,t0au * r "' 
mo in Roma , perchè tra le altre cofe egli era padrone 
della mole Adriana , detta poi Cafiel SanfAngielo , Forte 
inefpugnabile . Probabilmente quella gran mole , ellendo 
piantata di là dalTevere, era comprefa nella Tofcana. Sog- 
giunge pofeia che a cagione della prepotenza di Adalber- 
to II. Teodora nobiliffima Dama Romana di fiirpe Senato- 
ria , per 1’ ambizione di dominare in quella gran Città » 
fi era data in preda a lui , e nel commercio con quell’ 

Adultero , aveva partorito due figlie , Maroiia , e Teo- 
dora : E rat ifta Romana /emina ( Teodora ) Senatoria 
erta progenie , excellens pulcritudine , ingenio verfutiffi - 
ma con/uetudine Adalberti Tufcuv Marchionis potenti/funi , 
procacijfuna , ex quo etiam genuit filias Maroyam atque 
Theodoram .... Ex adulteri potcntia /ibi peperit Monar- 
chiam . Narn cutn muniti o Sanili Angeli inexpugnabilis pofi- 
/uleretur ab eodem Tu/ciiC Marchione , iy qui ea potìretur 
Urbi quoque Dominar i /acile pojfet . Lo fi elfo Annalifla 
poco dopo feri ve 1 che Teodora perdutamente innamo- > btos» 
rata di Giovanni X. da Arcivefcovo di Ravenna » ch’egli * 
era , lo fece pattare alla Cattedra di S. Pietro ; e volendo 
addurre la cagione di cotanta di lei potenza , dice: Du- 
plici Cau/a tanta nulla e/t Meretrix pote/tate tum quod ejus 
filia Marotia fuì/fet Sergio P/eudopapce proftituta; tum quod 
altera filia Teodora Adelberto Marchioni T tifici ie ju riffa 
adulterio ejfet, ex qua Albericus e/t natvs ». qui patris po- 
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tenda Urbidominabatur . Ma chi non vede che quelle Co- 
bo fatire fporche di Liutprando , prive di ogni credibi- 
lità . All’anno 908. fi dice che Teodora , data in preda ai 
Marchefe Adalberto , partorifse da lui Maroya , e Teo- 
dora : e all’ anno 912. che Teodora , la giovane , figlia 
di Teodora , e del Marchefe Adalberto, era congiunta ir» 
adulterio collo Hello Adalberto , da cui era nato Alberico . 
Non fi comprende come mai il Baronio abbia potuto dar 
credito , e fcritto laidezze di tal forte incredibili , e in- 
fuffiftenti. Dico infuffifienti, perchè Alberico non fu figlia 
di Teodora ; ma di Marosi a . Nè il di lui Padre fu Adalberto! 
ma bensì Alberico , Marchefe di Camerino , e Confole 
Romano , per atteftato di Liutprando , il quale fcriffe 1 . 
Habuerat Maroya filmai nomine Albericum , quem ex Al- 
berico Marcinone ipfa genuerat . Lo fìelfo afferma l’antico 
fcrittore della Cronica di Farfa Marotia ex Alberico 
Jui'i'c. T ‘ lk R * r ‘ Marchiane habait Albericum , qui jxift eiufdem Urbis ac- 
cepit Principatum . Certamente Alberico fu Prencipe di 
» v *- Roma, come tra poco vedremo 5 . Da tintoci© fi vede 
chiaramente che Maroya era moglie ài Alberico Marchefe 
di Camerino , e Confole Romano ; non una pubblica 
Meretrice , come falfamente fcriffe Liutprando , e troppo 
facilmente fpacciò il Baronio . Molto più sfacciata men- 
zogna fu quella di dire che Maroya foffe proftituita al Pa- 
pa Sergio III. e che con lui generaffe Giovanni r che poi 
fu Papa , undecimo di quel nome . Imperocché quel Gio- 
vanni , fu come Alberico a neh’ egli figlio di Alberico , 
Marchefe r e Confole Romano . Odaft Leone Cardinale 
*tta*f??f.Oftienfe 4 che molto prima del Baronio fcriffe : lohannes 
undec'unus natione Po menu s , Alberici Romanorum Confu- 
to filias . Ora dalle cofc fin qui dette , avrà veduto il 
Lettore che Adalberto II. Marchele di Tofcana, e di Cor- 
fica , non era qual fu dipinto da Liutprando , e dal Baro- 
nio . Dio perdoni al Sandini 3 che in quel fuo Compen- 
dio della vita de’ Papi ; Opera erudita , e degna , avreb- 
be potuto farli merito di purgare la vita di tanti Sommi 
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Pontefici dalle calunnie di Liutprando , col confronto di 
Frodoardo , deil’Oftienfe , e con tante notizie femmini- 
li rate dal Muratori , e ciò non oliarne egli a voluto cie- 
camente Seguitare il Baronio , che fe tornafle al Mondo , 
indubitatamente fi difdirebbe di quanto fcrifle dei Papi 
Sergio III. Giovanni X. e Giovanni XI. di Adalberto II. di 
Teodora madre , e figlia di Marozia . 

XXXIII. Del Marchefe Adelberto II. reftarono due 
figli , Guido , e Lamberto , nati da Berta figlia di Lotta- 
rlo Re della Lorena . In quel tempo fi era già introdotto 
1 ’ ufo che i Feudi paflafTero dal Padre ai figli , mediante 
P inveftitura , che dovevano riceverne dal Re . Cosi 
Guido dall’Imperator Berengario fu inveftito di tutte le 
Marche , polTedute da Adalberto II. fuo Padre . Mortuo 
Adalberto filius ejus Wido a Berengario Rege Marchio pa- 
tris loco conjiìtuitur 1 . Noi non abbiamo documenti par- 
ticolari , d’ onde fi veda chiaramente che Guido unita- °' * J ‘ 
mente colla Tofcana avelie ancora la Corfica . Ma fe 
Guido , come attefia lo Storico , fu coflituito Marchefe 
nel luogo del Padre , noi polliamo credere fenza timore 
d’ ingannarci , ch’egli entrafle al polfelfo di tutti i Feudi, 
poffeduti dal Marchefe Adalberto IL fuo Padre . Nella 
IlelTa guifa che la Corfica era pallata , unitamente colla 
Tofcana , da Bonifacio II. in Adalberto I. fuo figlio , e da 
quello in Adalberto II. come fi vede dall'Epitafio di Berta 
fua moglie 1 , tuttavia efiflente in Lucca ; tanto più che »*•»•*»'*> 
1 unione della Corfica alla Tofcana fi vede continuata 
fino al principio del fecolo undecimo nel R e Berengario IL 
detto volgarmente Berlingero 3 in Adalberto di lui tìglio , |T .4 h 
e nel Marchefe Ugo*. Correva l’anno 921. in cui llm- « v-u-nt* 
perator Berengario governava placidamente il Regno d’ 

Italia , quando alcuni Baroni , tra quali Adalberto Mar- 
chefe d Ivrea , benché genero di queU’Augufio , Oidc- 
rico Conte del Sacro Palazzo , Lamberto Arcivefcovo di 
Milano , ed altri , ordirono contro di lui una congiu- 
ra, e chiamarono in Italia Rodolfo Re della Borgogna 
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i i.iutprtnd. Tranfiurana 1 che comandava alla Suvoja , ar 1 !] Svizzeri $ 
* Dandola* in 6 ad altri circonvicini paefi . Narra il Dandolo 1 Rodai- 
»■' t! ìi.' r crfus Regnum Italie obtinuit : Anno Domini occccxxx. qui 
invitatus ab Italicis in Lombardiam venit , iy Berengariitm 
bellando vicit , & fic Regnum obtinuit . Frodoardo difle- 
rifee quell’ avvenimento all’anno 922. perchè verifimil- 
ec ou . mente Rodolfo venne in Italia nel 921. e nel 922. fu co- 
ronato Re in Pavia. Egli è certo che da un Diploma 
del Re Rodolfo conceduto ad Aicardo Vefcovo di Parma 
fi comprende che nel giorno 4. di Febbrajo dell’ an- 
no 922. egli era Re d’Italia . Il Diploma fu dato . II. No- 
nas Februarii . Anno ab incarnatione Domini noftrì Jefu 
Cbrifti dccccxxii. Indizione x. Regnante Dotano nojtro 
Rodulfo Rege in Burgundia xi. in Italia I. Datum Ticini 
Civitate • Non mancava all Imperator Berengario nè co- 
raggio , nè forze ; e pertanto radunato eh’ egli ebbe 
I’Éfercito , ufcì in campagna contro Rodolfo , e tra Pia- 
cenza , e Borgo Sandonmno venne con elio a battaglia. 
Alla prima l'Lfercito di Berengario disfece l’armata di 
Rodolfo . Ma i Tuoi ioldati , datili negligentemente a far 
lo fpoglio , furono di nuovo alìaliti dai Borgognoni , e 
da Bonifacio genero di Rodolfo , con uu Corpo di rifer- 
( va , e allora reflarono interamente feonfitti * elfendone 

rimafi fui Campo mille e cinquecento . In tali circoflan- 
ze l’ Imperator Berengario altro riparo non feppe trova- 
re per foflenerfi la corona in tetta , che di chiamare in 
fuo ajuto gli Ungari . Ora quei barbari , venuti in Ita- 
lia mandavano ogni cofa a ferro , e fuoco . Narra Fro- 
diES^ntdoardo Scrittore allora vivente: tì unga ri dtt Cu Regis 
Berengarii , quein Longobardi pepulerant , Italiam depo- 
pulantur . Per tale flagello, portato alla Lombardia , da 
Berengario , fdegnati i Veronefi che per altro erano flati 
Tempre fuoi affezionati , ordirono contro di lui una con- 
giura, e aiTalitolo mentr’egli di mezza notte era andato 
in Chiefa per aflìflere ai Divini uffizj , lo trafiflero con 
più colpi di fpade f . - • 
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XXXIV. Morto I’ Imperator Berengario , il Re Ro- 
dolfo fi credeva aflicurata la Corona in tefia . Ma già in 
quel tempo Ugo Marchefe , e Conte di Provenza , tene- 
va fegreti maneggi con Berta fua Madre , Vedova di 
Adalberto II. Marchefe di Tofcana , e di Corfica , e con 
Guido , e Lamberto fuoi Fratelli Uterini , Signori di gran 
pollfanza per ottenere il Regno d’ Italia . Abbiamo vedu- 
to altrove * che Berta figlia di Lottano Re della Lorena • 
fu maritata con Teobaldo Marchefe di Provenza , e gli 
partorì Ugo . Ma poi rimafa vedova , pafsò alle feconde 
nozze col Marchefe Adalberto II. , e da lui ebbe Guido * 
Lamberto , ed Ermencprda , la quale era fiata maritata 
con Adalberto Marchefe di Jvrea ; ma in quello tempo» 
elfendo rimafa vedova , dimorava in Pavia . Onde per i 
forti maneggi de’ fuoi Fratelli, e Sorella , Ugo era già 
aflìcurato di venir Re d’ Italia . Ma frattanto alcuni meli 
prima che Ugo partilfe dalla Provenza Berta fini i fuoi 
giorni . Refla tuttavia in Lucca il fuo Epitafio , incifo 
nell’ Urna di marmo , dove fià fepolta riferito dal Fio- 
rentini * nel quale , tra gli altri pnefi , è chiamata la Cor- 
fica , perchè Marca di Adalberto II. fuo Marito , e di Gui- 
do fuo figlio , a piangere la di lei morte . 

Hoc tegitur tumulo C orniti ff.v Corpus humatum . 
Inclita progenies Berta benigna , pia 

Uxor Alberti Ducis Italie fuit ipfa 

Mors ejus multos contriftat proh dolor , ir ben 
Eous populus plangit , & Occiduus 
Nunc Europa gemit , nunc luget Francia tota 
Corfica Sardinea Grecia , ir Italia . 

Qui legitis verfus iftos vos dicite cimèli 
Perpetuala lucem donet ei Dominus 
Amen . 

Anno Domini Incamatìonìs dccccxxv. IndièT.xni. 
obiit de Mundo , 

Intanto Ugo profeguiva felicemente i fuoi maneggi coi 
Baroni Italiani , ed avea già tirato nel fuo partilo gran 

par- 
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parte di effi . Ma fopra tutto egli avea in fuo favore Lam- 
berto Arcivefcovo di Milano , e il Papa Giovanni X. il 
quale molto contribuì all’ insilamento di Ugo al Trono 
d’Italia . Perchè quella volpe gli dava ad intendere eff egli 
avrebbe foftenuto i dritti della Chiefa Romana , e avreb- 
be portato in Italia il Secolo di Oro . Il Re Rodolfo , in- 
formato de’ maneggi , che fi facevano contro di lui , paf- 
sò in Borgogna 1 dove chiamò in fuo ajuto Burcardo po- 
tente Duca di Svevia . Indi alla teda di una groffa armata 
s’ incaminarono ambedue verfo l’ Italia . Ma giunti ad 
Ivrea Burcardo volle prima portarfi a Milano per ricono- 
feere il Paefe . Colà fu accolto , e cortefemente trattato 
dali’Arcivefcovo Lamberto , il quale nel tempo ftefio fece 
avvifati Guido , e Lamberto del mal’ animo , che nudriva 
Burcardo contro i Baroni Lombardi , foggiungendo loro 
che utiliftima cofa farebbe liberare l’Italia da un uomo 
cosi brutale . Bui cardo da Milano eflendo pafiato a Nova- 
ra , mentre partiva da quella Città fu aiTalito da Guido , 
e da Lamberto , da quali trafitto con più colpi , fu priva- 
to di vita . Il Re Rodolfo fentita la morte del Suocero fe 
ne tornò in Borgogna nè più pensò all’ Italia . 

XXXV. Avvifato finalmente Ugo che tutte le cofe 
erano difpofie per il fuo ricevimento in Re d’ Italia , egli 
fe ne venne per mare a Pifa . Liutprando * deferive la di 
lui venuta in quelli termini : Hugo Atrebatenfium , feti 
Brovincialium Comes Navim confcenderat , iy per Tijrrhe- 
num Mare in Italiota feftinabat : Deus itaque qui hunc in 
Italia regnare cupiebat , profperis eum flatibus brevi Al- 
plurarn , hoc eft Pifam , qine eft Tufcle Provincie Caput , 
duxerat . In quella Città comparvero fubito gli Ambafcia- 
tori del Papa Giovanni X. , e vi concorfero in folla tutti 
i Baroni del Regno Italico , i quali lo accompagnarono 
fino a Pavia , dove fu eletto Re , e in Milano fu coro- 
nato . Narra Frodoardo * all’ anno 926. Hugo flius Berta; 
Rex Rom.e fuper Italiam ccnftituitur , cxpulfo Rodulfo Ci- 
jalpiruv Galli e Rege , qui Regnum illud pervaferat , & al- 
teri 
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teri F emine , vivente Uxore fua , fe copulaverat , occifo 
quoque a filiis Berne Burchardo Alamannorum Principe , 
ipfius Rodulfi Socero , qui Alpes cnm ipfo tranfmearat , t Ficicìri 
Italici Regni grafia recuperandi genero 1 Infatti da un gn**- ?*. DÙ- 
fuo Diploma riportato dal Muratori * fi comprende che 

,,, r n -I n TT i> I i /• n Dlf ' 

nell anno 928. il Re Ugo contava 1 anno 11. dei tuo Re- fai?», 
gno . Il Diploma fu dato : Anno Dominici Incarnationis 
Dccccxxvni. Pridie Idus Februarii Indizione Prima. Regni 
vero Domai Hugonis gloriofijjimi Regis Secundo . Affuin 
Verona . In quello tempo nata gran diflfenfione fra Papa 
Giovanni X. e Alberico Marchefe di Camerino , e Confo- 
le Romano, quello fu cofiretto a fuggire da Roma , eri- 
tirarli ad Orta 3 dove cercò di fortificarli . Ma divulgatoli J^n, Chion. R<«n. 
ch’egli per vendicarfi de’Romani i quali fi erano dimo- Lwtuf/iS'.Ec. 
firati contro di lui in favore del Papa , aveva chiamato 
gliUngari ; perciò fdegnati i Romani andarono ad Or- 
ta , e trucidarono Alberico . Marofia eflendo rellata ve- 
dova , pafsò alle feconde nozze con Guido Marchefe di 
Tofcana 4 . Dal che fi può vedere che Marofia non era j'V"*' 
una meretrice ,come vuoile dare ad intendere Liufprando; 
ma bensì una donna virile , e potente in Roma per le 
fue ricchezze , e per la fua nobiltà di Patrizia , e Senato- 
rella di prima Clafie J accompagnata da parentele , e ade- 
renze cofpicue . Per le quali cofe il Marchefe Guido , fu- 
bito , che rellò vedova la prefe in moglie . Da quella unio- 
ne Murofia , refa vie più potente, certamente dominava 
Roma . Imperocché in quel tempo i Grandi , che forma- 
vano il Senato Romano , avevano rialzato la fella contro 
i Papi , facendo valere le antiche loro pretenfioni fopra il 
dominio temporale di Roma , fufeitate fino dal tempo dì 
icone III. . Ma finché dominarono gl’ Imperatori Fran- 
chi il Senato Romano fu obbligato a cedere ; perchè 
quei Criflianifiimi Prencipi , per ie convenzioni giurate, 
che avevano coi Papi follenevano con impegno i dritti 
della ChiefaRomana ; Ma dopo ellinta la linea Carolina, 
e mancati gl’ Imperatori Franchi , gl’ Italiani , Guido , 

Tom. /. B b b Lam~ 
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Lamberto , e Berengario , o non ebbero forze , o per i 
loro fini , non ebbero premura di foftenere i Papi . Or» 
il Papa Giovanni X. Uomo di coraggio , e di zelo , non 
trafcurava mezzi per fofienere i fuoi dritti . Ma iadifcor- 
dia andò tanto avanti , che poi terminò in un fagrilego 
attentato . Il Marchefe Guido , e Marosi* fecero mettere 
le mani addotto al Papa Giovanni X. e lo rinchiufero in 
‘k una prigione i dove in pochi giorni cefsò di vivere*. 
Egli è vero però che Guido non tardò a provare il caftig» 
di Dio,che poco dopo lo chiamò a render conto di si grave 
delitto . Liutprando , dopo aver narrato la morte del Papa 
-■ c »»*• Giovanni X. ; foggiunge : Wido vero non multo poft ino- 

ritur yfraterque ejus Lambertus ipft vicarius ordinatur . Sic- 
ché dopo la morte di Guido , Lamberto di lui fratello fu 
foftitnito nel Marchefitto dellaTofcana ; e poiché laCorft- 
ca prima, e dopo di quello tempo , fi trova collante- 
mente unita alla Tofcana , noi polliamo credere che Lam- 
berto fotte parimente dichiarato Marchefe di Tofcana , e 
' , di Corfica . 

XXXVI. In quello tempo il Re Ugo , per allìcurarfì 
maggiormente nel Regno d’Italia , e tramandarne ancora 
la fuccettione a’ i fuoi difcendenti , dichiarò collega , e Re 
Lottano fuo figlio , affai giovane , nato da Alda fua mo- 
i sì, mju.it glie, già defunta*. Da un placito , che tuttora fi con- 
ferva in Pavia , par che P incoroaazione di Lottario fuc- 
E.c.»ji. cedette nell’ anno 931. Fu dato quel Placito : Anno Regni 
Domini tìugonì , iy Lotharii f ilio ejus , gratin Dei Reges » 
Deo propitio Domai Hugoni decimo , Lotharii vero quinto . 
xiv. kalerulas Ofiobris Indizione Nona . Sicché nell’ an- 
no 955. correva 1 ’ anno quinto del Regno di Lottario l 
Oltre di ciò il Re Ugo andava penfando conaeìporeffe unire 
al Regno d’Italia la Corona Imperiale » e il dominio di 
Roma. Perciò, fependo egli che Nfarotja dominava in 
quella gran Città , incroduffe con lei trattato di Matrimo- 
nia ; e perché gli faceva ofiacolo 1 ' effer (lata Maro^ia 
moglie di Guido di lui fratello Uterino *egji inventò il rag- 
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giro eli fparger voce che Berta fila madre non ave va parto- 
rito alcuna prole al March zie Adalberto li. ' ma che prefo h.Àm.Sm™” 4 ' 
de’ figli nati da altre donne , cioè Guido , Lamberto , ed 
Ermengarda , aveva fatto credere di avergli ella partori- 
ti . Ciò fatto intimò a Lamberto che non ardifle più di ap- 
pellarli fuo fratello . Lamberto , che era uomo di corag- 
gio , di gran poiìanza , e di gran credito , rifpofe di elfer 
pronto a provare in duello eh 1 egli era venuto alla luce 
dalla fìelfa madre , da cui era nato Ugo . Il Re defiinò il 
fuo Campione , e fegui il duello in cui Lamberto fu vinci- 
tore . Reftò confufo il Re Ugo , ma non lafciò 1’ iniquo 
penftero di rovinare Lamberto , e tante aftuzie mife io 
opera , che avutolo nelle mani , gli fece cavar gli occhi , 

Lo privò delle fue Marche , e le conferì a Bofone fuo , U( , W| t>| 
fratello di Padre , e Madre , Si trova predo l’Ughelli * {^^f 1 -**** 
un Diploma del Re Ugo dato in Lucca nel dì primo di 
Luglio dell’ anno 932. col quale egli dona a quei Canoni- 
ci una Corte , Admonitione !<a riffa n i fra tris no/iris Bofonit 
illuftnjfimi Marchionis ( di Tofcana) prò remedio anima *■ 
rum Adalberù Marchionis , tr Bertce SerenijJlmce Comìtijfee 
Matris noftr.e . Narra Liutprando 5 di aver veduto Lam~ 
berto : qui nunc ufque lumine privatus fupereft . Dunque 
con un iniquità così enorme fu abbattuta la gloriofa ftirpe 
de’ Bonifa^i , e degli Adalberù ; e le grandi, e ricche 
Marche di I'ofcana, e di Corfica , che per più di unfe- 
colo erano fiate loro infeudate , furono fatte palfare in 
altre mani . 

XXXVII. Invitato da Maroso 4 il Re Ugo pafsò a Ro- i'’’"? 4 ' 
ma con un corpo di foldatefca , per fua guardia , ch’egli E c «*• 
lafciò fuori della Città ; ed avendo celebrato le nozze con 
quella PrincipefTa , parte per la di lei poffanza , e parte 
per T autorità del Papa Giovanni XI. di lei figlio , il Re 
Ugo comandava in quella gran Città . Occorle un gior- 
no che Maroya comandò ad Alberico fuo figlio di dare 
da lavare le mani al Re Ugo. Ma il giovane Alberico , che 
di malavoglia faceva quell’ uffizio , con tanto poca buona 
. . • B b b a gra- 
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grazia g-li versò 1’ acqua, che il Re Ugo fdegnato gii diede 
uno fchiaffo . Alberico partito fubito da cala , andò a ra- 
dunare molti giovani nobili , a quali raccontò 1’ accadut- 
agli , Aggiungendo loro che fe quel Borgognone da 
principio aveva trattato cosi villanamente un par fuo, 
che cola non fi doveva afpettare da lui in progreiTo di 
tempo in danno , e vergogna de’ Romani . (^uel parlare 
di Alberico accefe talmente gli animi di quei nobili gio- 
vani , che dato il fuono alla Campana , mifero in arme il 
Popolo , e con gran rumore corfero alla cafa di Metrovia. 
Ma il Re Ugo , avvifato in tempo della tempefta , che 
andava a cadérgli addotto , fpaventato ufcì da Roma , e 
andato a trovare la fua Guardia, con quella in gran fretta 
marciò fuori del Ducato Romano , 

XXXVIII. In quell’ occafione i Romani dichiararono 
loro Prencipe , e Signore Alberico , ed egli allora , per 
maggiormente afficurare la fua autoriti» , mife in prigione 
Maroniti fua Madre, e pofe le guardie al Papa Giovanni XI. 
fuo fratello , Frodoardo , che allora fcriveva la fioria 
della Chiefa di Rems , narra: Artolclus Epifcopus poft an- 
num ordinationis fine Pal/ium fufcipit , mijfum fibi , per Le- 
gatoci Ecclefue Remenfts , a Johanne Papa J ilio Marne , qiue 
ir Marocia dicebatur , vel ab Alberico Putrido , f rat re 
ipfius Papié : qui eumdem Johannem Fratrem fuum in fua 
detinebat potejiate , ir pnediffam Matrern ipforum in ctt- 
fiodia claufam tenebat . Hugonem quoque Regem Roma 
i Frotta. » depulerat 1 . Rincrefceva moltiffimo al Re Ugo l’aver dov- 

•hron. Rcmcaf. r . , r ° 

uto partire da Roma cosi vergognolamente ; e pertanto 
cali finaniava di ritornarvi con forze grandi , per farne la 
conquida , onde poter poi vendicarti de’ Romni , ed ot- 
tenere dal Papa la Corona Imperiale . Con quelle mire 
paflato a Roma alla teda di una grolla armata , la cinfe di 
allòdio . Ma per quante forze egli facefie , non potè mai 

*»<*• noi far breccia 1 ; poiché il Prencipe Alberico faceva contro 
di lui una valorofa difefa . Oftinato nondimeno il Re Ugo 
aon celiava di tener’ attediati i Romani , e nel tempo 

Aef- 
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ftelTo devaftava la Campagna , con tutti i vicini luoghi . 

Ma finalmente , forprefa la di lui armata dalla fame , e 
dalla mortalità de’ cavalli , egli fu corretto ad introdurre 
trattato di pace , che fu conclufa con dare in moglie al 
Prencipe Alberico Alda fua figlia , ed egli fe ne tornò coi 
fuoi in Lombardia . Tutto ciò viene atteflato da Frodoar- 
do ' Hugo Italie Rex Romam nifus capere afflitto fuo exer- chmmTr*om v. 
citufame , ir equorum interini , patta tandem pace cum Al- * t>,Da ' 

òerico Hans ei filiam fuarn coniugem ab obfidione defiftit . 

XXXlX. Tornando il Re Ugo da Roma , pafsò per la 
Tofcana , dove infofpettito che Bofone fuo fratello gli 
tramalfe infidie 1 lo mandò in prigione, e dopo averlo cb™!L.“SL>ì 
fpogliato di tutte le fue ricchezze , lo privò della Marca 
di Tofcana , e la diede ad Uberto fuo figlio baftardo , il 
quale era altresi Conte del Palazzo . Abbiamo dal Fio- 
rentini 1 un Placito , tenuto da Uberto in Lucca alla pre- ( J i , |£ I ' > 1 2 ’'. M ' m • 
fenza del Re Ugo , e di Lottario . Dura in Dei nomine in 
Cantate Luca ad carte Domai Hugonis Regis in folario 
ipfius Curtis , ubi Domnus Hugo ir Lotharius filio ejus glo- 
riofiffimi Regibus preerant in Capitela , ubi ejt longanea fo- 
la rij propà Eccleftain Santti Beneditti , ir prope Capello 
ipfius folarij , qua- vocatur Santti Stephani in judicio refide- 
ret Hubertus Marchio, iy Comes Palatii ire. Nell’anno 934. 

Genova fu devaftata da i Saraceni , con flrage e depreda- 
zione de’ miferi Cittadini . Liutprando florico di quel 
tempo così narra quella calamità . Eo anno (934- ) Poeni 
cum multitudine Claffium ilio (feilieet ad Januenfem urbem ) 
perveniunt , civibusque ignorantibus civitatem ingrediuntur 
cunttos , pueris exceptis , ir mulieribus trucidantes , cun- 
ttos Cioitatis , ir Ecclefiarurn Dei thefauros navibus impo~ 
nentes , in Africa funt reverfi * . 

XL. Quanto più il Re Ugo , per afficurarfi nel Re- 
gno d’Italia , andava efercitando la fua tirannide , atter- 
rando le cafe più cofpicue de’ Grandi , e fpogliandole de* 
loro Feudi , per darli ai fuoi congiunti , tanto maggior- 
mente crefceva 1’ odio contro di lui , e in elio 1’ occafio- 

ne 
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ne di nuovi fofpetti , e maggiori crudeltà verfo di loro . 
Già egli fi era levato dagli occhi la fpina della Cafa de’ 
Bonifici , e Adalberti di Tofcana ; ma gli refiava quella 
de’ Marchefi d’ Jvrea , affai potente in grandezze di Ilari, 
e in Regie parentele . Erano allora in quella cafa due fra- 
telli , Berengario , e Anfcario , figli di Adalberto , e di 
Cisla , figlia dell’Imperator Berengario . Il primo era Mar- 
chefe d’ Jvrea ; e il fecondo Duca di Spoleti . 11 Re Ugo 
incominciò la fua iniquità dal Duca di Spoleti , perchè 
fpedì contro di lui Sarlione alla teda di un corpo di arma- 
ta , per opprimerlo * . In fatti Anfcario ufeito con pochi 
de’ fuoi per difenderli , nel combattimento reftò uccifo ; 
e Sarlione in premio ottenne il Ducato di Spoleti : gli 
refiava di atterrare Berengario Marchefe d'Jvrea . L’alìu- 
to Re Ugo, per tirarlo nella rete, gli fingeva benevolen- 
za, ed allorché venne alla corte lo accolfe con ogni cor- 
reda ; ma nel fuo configlio fegreto ordinò che gli follerò 
cavati gli occhi 1 . Era prefente in quel configlio il Re Lot- 
tario , Giovanetto di buon’ indole , il quale non avendo 
cuore di foffrire cotanta crudeltà , ne fece fegretamente 
avvertire Berengario , che approfittatofi dell’ avvifo , in 
gran fretta fe ne fuggi dall’ Italia , e andò a trovare Ottone 
Re di Germania , che onorevolmente lo accolfe . Nel 
tempo della fua dimora in quella corte , egli riceveva ro- 
vente inviati , e lettere de’ Baroni , e de’ Vefoovi Italia- 
ni , i quali lo pregavano di affrettare il fuo ritorno in Ita- 
lia , per ricevere la Corona Reale , effendo tutti fianchi 
di foffrire la tirannide del Re Ugo. Onde Berengario par- 
titofi dalla Germania con un piccolo corpo di Armata , 
per la via di Trento fcefe in Lombardia . Divulgatali la di 
lui venuta , Milane Conte di Verona , che per fofpetti 
del Re Ugo era chiamato alla Corte , fe ne fuggi di notte, 
e giunto a Verona chiamò Berengario , e gli apri le por- 
te . Furono a trovare il creduto liberatore d’Italia , Gui- 
do Vefcovo di Modena , con alcuni altri Vefcovi , e Ba- 
roni . Ma frattanto Berengario fu chiamato a Milano dall’ 
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Arcivefcovo Arderico , dove poi concorfero tutti i Ba- 
roni , e Vefcovi del Regno Italico , per venire all’ele- 
zione del nuovo Re . 

XLI. Vedendo il Re Ugo irreparabile la fua rovina 
prefe il partito di mandare Lottano fuo figlio a Milano 1 il 
quale prefentatofi alla Dieta , genufletto , con grande 
umiltà, pregò tutti per amor d’iddio che fe loro non pia- 
ceva di aver per Ugo fuo Padre , almeno lì conrentaf- 
fero di tener lui , che non aveva fatto male a nelfuno . 

Intenerì talmente gli animi di tutta la Dieta I’ umiltà del 
giovanetto Re Lottano che ad una voce nuovamente Io 
proclamarono Re , Scrive Frodoardo 1 Hugo Re; t Itali# 1* 
Regno depulfus a fuis , <b filius ipfius ìu Regnuin fufceptus ***• 
eft . Ma quantunque Lottano rellaife col titolo. , e colle 
infegne di Re ; ciò non ottante il comando , e le forze 
del Regno erano pretto di Berengario , Per lo che il Re 
Ugo vedendoli difprezzato, e temendo ancora di peggio, 
fe ne tornò in Borgogna . Par cofa certa che nel mele di 
Maggio dell’ anno 946. il Re Ugo non fotte piò in Italia 
trovandofi da quel tempo i Diplomi col folo nome del Re 
Lottario , fenza quello del Re Ugo ; uno de’qualì ne porta 
1 Ughelli * con quelle note : xiv. Kalendasjunii Anno Do - 
minicee Incamationis nccccx.Lvi.Anno Dormii Lotharij xvn. p *“ i ' 
per Indi ffion.w. Affum Papié. Trovanfi polcia altri Diplo- 
mi del Re Lottario lino all’anno 950. come cotta da un 
Diploma, riportato dall’ detto Ughelli 4 e dal Tatti 5 . Il Et " fcj|fc 
quale fu dato : Pridie Kalenclas Jun'tj Anno Dominka In - , ». F *" i 
camatioms dccccl. , Regni vero Lotharij xx. Affimi Pa- 
pi# . Ma poi in quello medefimo anno l’infelice Prencipe 
forprefo da unaFrenicide in pochi giorni cefsò di vivere: 
per attettato dett’Ollienfe * , fubitaneam ph rene firn meidens, 

* , , . _ J l • J . y in Corion., le da- 

mtunam dieta explevit . Frodoardo però fenile che da 
molti fi diceva eifer morto per veleno datogli da Berenga- 
rio . In una Cronichetta de’ Re d’ Italia , data in luce dal 
Muratori 7 , lì legge ; Poft decejfum ipfius Ughoni regna- R 7 T ' n - 
vù ipfe Lautlurius Amos ux. expktos ir Alenfes va. ir 

Bus 
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Dall' Anno 951. fino al 1021. 

Er !a morte del Re Lottario eflendo rimala 
vedova Adelaide , di lui Conforte , figlia 
di Rodolfo Re della Borgogna , e d’ Italia 
il Re Berengario pensò fubito di darla in 
Moglie ai Re Adalberto fuo figlio , per 
fcanfare che palpando quella Principefla alle feconde noz- 
ze con un altro Prencipe , non avelie da turbargli il do- 
minio dell’Italia . Ma avendoglene fatto iftanza, trovò 
l’ animo di lei totalmente repugnante , così che il Re 
Berengario fdegnato di quel rifiuto , la rinchiufe in una 
Torre fituata nel Lago di Garda, con una fola Damigel- 
la. ‘Stette la vedova Regina Adelaide per più mefi in quell’ 
Orrida carcere ; ma finalmente , cffendo riufcito ad un 
Prete di tirarla fuori da quella Torre , fu poi per mezzo 
di Adelardo Vefcovo di Reggio , e di Adalberto A?jo 
condotta in Canoffa luogo forte nelle Montagne di Reg- 
gio , dove flette onorevolmente fervita , e trattata fin a 
tanto che ftabilitofi il di lei Matrimonio con Ottone Re 
di Germania , vedovo ancora effo , venne quel Monarca 
accompagnato da un poderofo Efercito a Pavia * dove 
per le intelligenze , che vi erano , gli furono fubito 
aperte le porte . Effendofi pofcia colà portata anche la 
Regina Adelaide , furono con gran pompa celebrate le 
loro nozze . Intanto il Re Ottone , entrato che fu in Pa- 
via , prcfe il titolo di Re d’ Italia , come fi vede dai fuoi 
Diplomi , In uno de’ quali , riportato dal Tatti 4 fono 
quelle note : vi. Idus OéTobris , Anno Incarnationis Do- 
mini noftri Jefu Chrifti Nongenteftmo Quinquageftmo primo. 
Tom. I. C c c In • 
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Indizione Decima . Anno Regni Otthonis Regie in Francia 
Decimo Sexto , in Italia , Primo , AcTum Papi te . La Ger- 
mania in quel tempo fi appellava Francia Orientale . Una 
particolarità viene narrata da Frodoardo 1 che Ottone , 
ftando in Pavia , fpedi un Ambafciatqre a Roma , per do- 
mandare al Papa Agapito II. la Corona Imperiale ; ma in 
quel tempo il padrone di Roma era il Prencipe Alberico ; 
e per quanto li può credere egli fu , che induife il Papa a 
rilpondere al Re di Germania con una negativa . Si trat- 
tenne il Re Ottone in Lombardia lino al mele di Febbraio, 
come fa vedere un fuo Diploma , conceduto alle Mona- 
che di S. Siilo di Piacenza * . Ma dopo egli fu obbligato 
a tornare in Germania , per i torbidi fufciiati nella Saf- 
fonia da Lodolfo fuo figlio * , il quale fi era dichiarato ofle- 
fo che il Re iuo genitore folle pailato alle feconde nozze, 
temendo che i figli del fecondo letto eflendo nati dal pa- 
dre Re , potefiero deputargli il Regno . 

II. In tutto il tempo che il Re Ottone fu in Lombar- 
dia , il Re Berengario fe ne (lette ritirato in un luogo for? 
te ; nè mai ufcì in Campagna per fare ad Ottone alcuna 
oppofizione , fenza laperfi fe ciò egli fa celie per le obbli- 
gazioni , che gli profelfac'a , o per la difuguaglianza delle 
fue forze . Ma poiché quel Monarca , tornato in Germa- 
nia , convocò la Dieta in Augufta , il Re Berengario por- 
tatoli a quel congrego , tanto feppe fare , che gli riqfci 
di elfer rimelfo nel Regno d’ Italia 4 , Ma coll’ obbligo di 
riconofcerlo dal Re Ottone , e di dichiararli fuo feudata- 
rio 5 . Dopo di ciò ottenuto anche il perdono dalla Re- 
gina Adelaide , egli fe ne tornò in Italia. Ora non si tolto 
il Re Berengario fece ritorno in Lombardia , ed ebbe in 
mano le redini del Regno , che portatofi in Tofcana , fi 
refe padrone di quella Marca * , e fcacciò via dal Governo 
di ella il Marchefe Uberto . Non folo perch’egli era figlio 
bafiardo del Re Ugo , fuo nemico, e teneva legrete cor- 
rifpondenze col Re Ottone ; ma ancora per le ragioni 
ereditarie che Berengario , e Adalberto pretendevano di 

ave- 
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avere fopra la Tofcana ; imperocché Adalberto , effendo 
nato da Willa figlia , ed Erede di Bofone 1 Marchefe di To- « * *■*• 

fcana , morto fenza prole Mafchile , credeva di avere fo- ì^p***. .4-i 
pra quella ìVJarcha maggior dritto di un bafiardo del Re 
Ugo . In effetto dopo I’ anno 952. niuna memoria fi tro- 
va piu del Marchefe Uberto nelle carte della Tofcana . An- 
zi Cofimo della Rena ’ porta tìn Documenro , che fa 
dere dopo quell’ anno al governo della Tofcana Ufliziali ' 
del Re Berengario e di Adalberto . In quello tempo dalla tc.» 
Cronica di Farfa * abbiamo : Anno dccccliv. Albericus . F.rt 
Princeps Romeo obiìt . E da Frodoardo 4 Alberico Patrìcio^. »■*£«. iui 
Romanorum defunéTo Filine ejus Offaviarius > quum “ 

Clericus Principatum acleptus eft . Mancato pofeia nell’an- 
no 956. il Papa Agapito li. Ottaviano fi fece elegger Papa , 
effendo in età di diecinove anni , e mutatoli il nome fi 
chiamò Giovanni XII. 

III. Già nel tempo ifieffoche il Re Berengaiio tolfe dalle 
mani del Marchefe Uberto laTofcana, in feguela egli ven- 
ne parimente a renderfi padrone della Corfica , che allora 
da cento venticinque anni flava unita colla Tofcana , e 
faceva con effa una Marca la più riguardevole del Regno 
Italico . Nondimeno occupato quel Re in varj altri affari, 
non potè portarli a riconofcere le cofe della Corfica pri- 
ma dell’ anno 958. Ci afiicurano però che il Re Berenga- 
rio foife in Corfica, come in paefe di fuo dominio , oltre 
alcune altre prove chiariffime , che vedremo fra poco 5 , , *• ™* 
un Monumento certo di una Donazione di molti beni, da 
lui fatta nel tempo , che fu in Gorfica , al Monafiero di 
S. Benedetto , e S.Zenobio de’ Monaci Camaldolenfi . 

La qual carta di Donazione fi conferva nell’Archivio di 
quei Monaci in Pifa ; e dal celebre P. Don Giulio Grandi 
fu comunicata al Muratori , che 1 ’ ha inferita nel T. IL 
dell’Antichità d’Italia con quello titolo 

Berengarius Corficce , ir Sardinuv Rex . 

Si deve avvertire che quell’ atto di donazione tale quale 
è venuto alla luce > non è tirato dall’ antico originale , 

C c c 3 ro- 
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rogato nel decimo fecolo , ma da una copia di quello , 
eftratta , come fi vede, nell’anno 1453. per mano di 
Boccaccio pubblico Notare, il quale avendo trovato l’ori- 
ginale , fcritto cinque fecoli prima , lacero , e mal ri- 
dotto a fegno che gran parte delle parole non erano più 
intelligibili , varie paróle ha tralafciate , non poche le ha 
male intefe , e cambiate , e molte le ha fcritte in vol- 
gare , come fono la maggior parte de’ beni donati , rica-, 
vandone i nomi dagl’ attuali poffeffi de Monaci, poiché; 
li antichi latini non erano più intelligibili . Con tali pre- 
meffe ben vede il difcreto lettore che in quello frumen- 
to molte parole devono elTer fupplite , e molte corrette; 
fpecialmente il titolo evidentemente marnante , deve ri- 
durfi all’antica forma dicendo , 

Berengarius Dà gratta halite Corfcce , ir Sardinice Rea : . 
Antiquas oblationes a fe fafìas MonaJterio Siinétorum Be~ 
nedifii , ir Zenobii de llarìa confirmat , iy novas addit . 

In tutti li altri Diplomi il Re Berengario s’intitola foltanto 
Re d’Italia ; poiché nel Regno d’Italia era comprefa anche 
la Corfica . Ma nel prefente , trovandofi egli nell’ Ilota , 
pare che voglia dimofirare fopra la Corfica un dominio 
particolare immediato . Verifimilmenre per le pretenfio- 
ni eh’ egli vi avea tanto per parte di fuo Padre , quanto 
per parte di fua Madre . In effetto noi vedremo tra poco 
che pallata l’ Italia fotto il dominio di Ottone il Grande ». 
Berengario fi chiufe nella fortezza di San Leo , ma il Re 
Adalberto fuo figlio fi ritirò in Corfica, con tutte le forze, 
che avea , come in paefe di fuo dominio . Su la Sardegna 
quali ragioni aveffe Berengario , a me non colla . In no * 
mine Domini amen . Anno nonocentef imo : Si deve aggiun- 
gere il numero mancante dell'anno quinquacefimo otta- 
vo . Indizione quinta s deve dire decimaquinta : xn. die 
Martii . Es;o Dominus Berlingerius Rex Dei gratin Vomir 
nus de Corfica , ir de Sardinea . Ecco che fempre più egli 
vuol dimofirare il particolare fuo dominio fopra la Corfica', 
fondato nelle ragioni , qualunque foffero,deI padre, e della 
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madre , che i Sovrani fanno far valere nelle occafioni . 

Berengario per cognome fi appellava Berlingieri . GiorVil- 
Jani 'chiama Berlingieri anche il primo Berengario , che fu U ni a.^" fX 1 ' 
Imperatore: dopo il detto Belingieri,chc fu Jmperadore Ita- 
Uano , imperiò il fecondo Berlingieri , fuo figliuolo , cioè 
è figlio di fua figlia . In quei fecoii , come avverte il Mu- 
ratori * fi alteravano per lo più i nomi ; Lottario fi chia- n.f. * Sa 
mava Lottieri ; Enrico fi convertiva in Enfio , Corrado , ,4J ’ - 
in Canone ; e così di molti altri : dedi quando fuit edifi - 
cata Abbatta Sanili Benedilli , ir Sanili Zenobii de Ilaria 
in loco ubi dicitur lo Cavo tutto lo fuo circulo quomodo 
efi terminato , ir circumdato da ogni parte de noftro pro- 
prio allodio , de pater meus , ir de ma ter mea . Il Re Be- 
rengario 11 . polledeva beni allodiali in Corfica per parte 
di fuo Padre Adalberto Marchefe d’ Ivrea , il quale elfen- 
do pallaio alle feconde nozze con Er/ningarda 3 figlia di 
Adalberto 11 . Marchefe di Tofcana , e di Corfica, è da 
credere ch’egli averte avuto in dote molti beni nellTfo- 
la . E’ credibile ancora ch’egli ve ne averte per parte di 
Cisla fua Madre , poiché Berengario di lei Padre, ertendo 
Re d’ Italia , aveva Dominio fu la Tofcana , e fu la Cor- 
fìca : ir damus ad di ria in Abbatiam nofiram poffeffionem 
terrai agreftes , ir domefiicas bufalài , ir fluii , caftagne - 
tis , ir nocetii ficut funt terminate de piede in ficatella , in 
bufo ir mette alle faline , ir mette in Sanila J unii a , ir 
mette a Verde , ir mette allo Livelli , ir mette in via pa- 
li lica fuit fonftallione , ir mette in Monta Ito , ir falla per 
lo Ripone ir mette in bufo , mette alle fcarclle , ir ifias 
pojfcjfiones damui vobit prò Deo de noftro proprio , ut abea - 
tis , ir teneatis ufque in perpetuum , in tali vero tenore 
ut non pojfitis vendere nec alienare ifia poffeffionet damus 
dì fi ce Abbaile prò anima mea , ir patre meui , ir mater 
mea , ir preedifforum germanorum meorum damus cum 
licentia Domini Papié Alexandri ( deve dire Papié Johan- 
nis ) . Il Papa Aleffandro I. fiorì nel tempo di Adriano 
Imperatore, negli anni di Crifto 121. AlefandroU. nel 
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1061. regnando in Italia , e in Germania ArngvìV. t 
Alefandro III. nel 1 159. difendo Imperatore , e Re d’Ita- 
lia Federico I. Affum in Ecclefia Sa riffa? Mariie de Mara- 
mi (deve dire de Mariana ) Domino Bruno Archipresbi - 
ter Januenfis , Legatus in Corfica , ir Sardinia ; ir Domi- 
no Lutiergio Epifcopus Marrunenfts ( leggafi Marianenfis) 
ir Domino Nicolao Epifcopus Jacienfis cioè Adjacenfis ) 
ir olii plures teftes ibi fuerunt vocati . 

Ego Johannes quondam Mattfnei Sacri Imperli Nota - 
rius roga t us fui fcripfi firmavi , ir dedi . 

Ego Buccaccius , oliai quondam brancliatii de Pirello 
plebis Alifiani Corfii\e , Dùecefis Alerierifis publicus Nota- 
rius Imperiali aufforitate copiavi ea , quce fic vidi , qiuo 
ivtellexì . (Quelle parole del Noiaro Copifia confermano 
che nell’ antico finimento orriginale molte parole non 
erano piu vifibili , nè intelligibli : nec jungens , nec ca - 
rens aliquid res quod variai Jenfum , vel intelleffum , licet 
fortaffis propter malam ortogrhaphiam , fub anno Domini 
DCCCCLiu. die xii. Augufii . 

IV. Ora fappia il Lettore che i nomi de luoghi di que- 
lla donazione, fulTilìono in Corfica ancor oggi ; benché 
alcuni di efii , per colpa de’ Copifii , fiano alterati . Nel 
redo i Barbarifmi , e i Solecifmi , che vi fi trovano , fo- 
no fecondo lo fiile di quei fecoli barbari. L’Autore di una 
fìoria di Corfica , ufcita dalle fiampe di Firenze fcrive nel 
libro primo , pag. 83. Dalle fopradette Carte ogn uno può 
concepire quanto quefio Ifolato Regno /offe poco verfato non 
dico nelle liberali faenze , ma quel che è peggio , nella lìn- 
gua latina , efjendo così frequenti i barbarifmi , ed errori 
nella medefima . Ma in ciò dire egli fi mofira così poco 
verfato nelle materie Diplomatiche , come lo è nella fio- 
ria, e fpecialmente in quella di Corfica ch’egli , per fua 
bontà , ha voluto imbrogliare . Badava che per poco egli 
fi folle divertito a leggere le cartapecore di quei fecoli , o 
almeno la fioria Diplomatica del Marchefe Maffei , o le 
antichità d’Italia, o l’ Efienfi del Muratori » ed avrebbe 
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veduto che in quel tempo iTofcani non ne fapevano pii 
de Corfi ; poiché tutti egualmente , Italiani , Francefi , 
eTedei'chi, erano poco , o nulla verfati in quella lingua 
che già era nell’ ultima fua decadenza . Finalmente non 
farà cofa inutile per la Boria di Corfica il riflettere che in 
quello ftrutnento interviene Bruno Legato del Papa , e il 
Donatario dice : datnus cum licentia Domai Papié . In 
molti altri conlimili atti, fpettanti a beni delle Chiefe in 
Corfica , fi trova fatta menzione de’ Legati Apofìolici , 
fpecialmente in quelli, riportati dal Muratori * de’ quali 
parlaremo qui apprefio . Quella Ciaufola fa certamente 
vedere P antica confuetudine de’Sommi Pontefici di man- 
dare in Corfica , i loro Legati Apofìolici , perchè tra le 
altre cofeinvigilaffero al mantenimento de’benidelle Chie- 
fe . Ma cotelta confuetudine alle volte , per cagione della 
mala intelligenza de’ Regnanti refìò interrotta , che per 
ciò F intrepido , e zelante Pontefice Gregorio VII . nell’an- 
no 1077. fpedi in Corfica per fuo Legato , Landolfo Ve- 
feovo di Fifa , e nella lettera , che con elfo inviò ai Corfi 1 
Data Sente Kalendis Septembris . Indiflione incipiente Pri- 
ma : Dice loro : Confiderantes , ir valde timentes ne hu- 
jufmodi egra vos providentne tam diu pnxtermijjum ftudium 
ir nobis in negligentue culpam reputetur , ir veftne /aiuti 
( quod abfit ) perniciofum , ir contrarium fuerit ire- E dopo 
quindici anni Papa Urbano IL nella fua Bolla a Deiberto 
Vefcovo di Fifa , data in Ar.agni 5 x. Kalcnd. Mali . In- 
dici. xv. Anno Dominici Incamationis mxcii. Pontificatus 
vero B. Urbani Papae II. Anno v. dice che la Ccrfica , dopo 
che Roma aveva intermelfo 1 ’ ufo di mandarvi i Legati 
Apo dolici , fi era raffreddata nella devozione verfo la 
Santa Sede . Corficana etenim Infula .... tam infolentia 
Dominorum , quam noftrorum de/uetudine Legatorum , 
multis intervenientibus impedimenti , ab Apoftoliae Sedis 
obedientia , ir devotione deferbuit . 

V. Ho fìimato di dar qui luogo ad alcuni altri antichi 
fìrumeati , che vengono parimente riportati dal Murato- 
ri 
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ri nelle fue antichità d’ Italia 1 i quali contengono varie 
donazioni , fatte da nobili Corfi ai Monafteri de’ i Mo- 
naci Camaldolenfi , da i quali fi rilevano alcune cofe , 
fpettanti alla fioria di Corfica . Perciocché , non folo fi 
vede in efli la pietà grande di quei Conti ; ma ancora chi 
fiano flati per quei tempi i perfonaggi , che hanno gover- 
nato queft’ Ifola ; non ofìante che cotefli Documenti da 
ignoranti Copifti fiano flati disformati , e riempiti di pa- 
role Italiane in quei (frumenti fatti in tempo che la lingua 
Italiana ancora non era nata . Sù la qual cola odali quel 
che ha opinato il Muratori . Cietcrurn ut eo denique regre- 
diarnur unde dìfceffunus , quulefcumque fmt hujufmodi cìiar- 
tce , ir Notariis Jubjequentibus tribui prffit quid quid ibi eft 
Italica lingue ; attamen poffunt ir ìpfv indicio effe Corfica mi 
ir Sardiniam ante reliquas Italie Provincias ufas vulgari 
lingua fuiffe in publicis aflis confcribendis , aut faltem lati- 
no fennoni multas ìnterferviffe ltaliccc lingucc voces , ir for- 
tnas dicendi * . 

Li Signori Ottone , Domenico , e Guidone del 
Corto , donano a Silverio Abbate di' Monte Criflo 
una loro PofTefTìone in Venaco dell’ Ifola di Corfica. Ad 
honorem Dei, ir Beatce Mai ite, ir Beato Stefano ir Beato Be- 
nedetto anno Dominicce Nativitatis nongentefuno quadrage- 
funo fettimo , regnando Meffer Berlinghiero Re, e Giudice . 
Sia manìfejio a tutte perfone,che leggeranno, e che odiranno 
quefin carta . Quando venne Meffer Otto , e Meffer Dome- 
nico , e Meffer Guidone del Corto dell'Ifola di Corfica , ir 
quefti vennono in prefentia di Meffer V Abate Silverio Abate 
di Santo Mamiliano dell' Infula di Monte Crifto , e quefti 
fopradetti Signori li dedono fua poffeffione , di' elli avevano 
in Venaco in l' Ifola di Corfica , che fono cafe cafamenti , 
torre vigne bofichi , e felve agrefti , e domeniche , le quali 
fono terminate , e per termini Jopra lo piano chiamato lo 
Felice , e mette allo fiume di Riffonica , e mette in Tavi- 
gnano , ir mette allo Poio dello Palalo .... £ quefti Si- 
gnori fopradetti fatta la fopradetta donazione vennero con 
Meffer lo Abbate in prefentia di Meffer Sinibaldo da Raven- 
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mi Àrclvef covo , e Legato in Corfica con fua licentia , e con 
volontà di Mejfer Angelo Conte , e Signore di Corftca , e di 
Madonna Cilia Madre fua iyc. A Slum in Marrana (Maria- 
na) innan fi la Chiefa di Santa Maria in prefentia di me No* 
torio infoprnfcritto , iy di Mejfer Sinibaldo Legato . Teftes 
Prete GnJ'ogano , Prete Antonio , iy Mejfer tìonaparte , e 
Mejfer Manfredo di Somma ( forfè di Lamma ) , iy altri 
più , che ivi erano . 

Ego Philippus quondam Arricy Notarius Sacri Imperi / 
liane chartam rogatus fui , iy fcripfi firmavi, iy dedi . Que- 
fto finimento nella deforme maniera , che fià fcritto , e 
infofienibile ; non folo per gli orribili fuoi anacronifmi , 
ma ancora per 1’ impofiibilità di unire 1’ epoca dell’anno 
con quella della lingua , in cui è fiato fcritto . Nell’ an- 
no 407. fufiifieva tuttora l’ Imperio Romano , e la Corfi- 
ca , colla maggior parte di Europa , e di Africa (lavano 
fotto il dominio di Onorio Imperatore. Il Re Berlingieri , 
cioè Berengario IL regnò in Italia, e in Corfica dall’an.ygo 
finalpói. 1 . Ciò pollo , per fofienere la fua autenticità, » * 10 - ■- 1, 
convien dire che lo (frumento realmente fia flato fatto re- 
gnando Mejfer Berlinghiero Re , e fia flato fatto in lati- 
no di quei tempi . Ma poi nel fecolo decimo quarto , 
dopo nata la lingua volgare Italiana da qualche ignorante 
Copifia (ìa fiato trafportato , e fcritto in quella volgare : 

Ma perchè 1 ’ anno in cui fa fatto, che verifimilmente fa 
nel 957. , nell’ originale era fcritto in numeri Romani , 
il Copifia vedendo foltanto i quattro c. denotanti gli an- 
ni 400. fopra i 500. del d. che forfè era caflato , lo ha 
fcritto : Anno Dominici Nativitatis quadragcntefimo . Lo 
flefib deve fupporfi dal numero 57. l’ inerudito copifia, 
non avendo veduto , o capito la L. del 50. ha fcritto folo 
il numero fettimo . Quel Melfer Angelo Conte di Corfi- 
ca deve certamente edere il Governatore , che poflovi 
dal Re Berengario , immediato padrone della Tofcana , e 
della Corftca , governava tutta l’ Ifola . In quei tempi i 
Governatori delle Città , e delle Marche.., erano indiffei- 

Tom. 1 . D d d ren- 


Digitized by Google 


594 ISTORIA DELLA CORSICA' 

rentemente chiamati Conti , e Marchefi , come ha fatto 
vedere il dottilfimo Muratori nelle Antichità d’ Italia . 
Egli è poi quell’ ifielTo MeiTer Angelo Conte di Corfica,. 
che nella feguente carta con Madonna Ci lì a fua Madre fa 
donazione de’ fuoi beni a Giovanni Abbate di S. Stefano di 
Venaco . Degli nobili Signori del Corto è fatta menzione 
in altra di quelle antiche Carte , dove Giulio Abbate di 
Monte Crifto , e Placito Abbate di S. Stefano fanno ri- 
corfo avanti Rolando Conte di tutta 1 ’ Ifola , e Giovanni 
Legato di Corfica contro di alcuni < 5 ic. Quella illulìre fa- 
miglia del Corto fu in quei tempi aliai potente , in Cor- 
fica . Dalla dichiarazione , che fa in quella carta il Notato 
è evidente che tutti li llrumenti qui riportati fono (lati 
tradotti dall’antico originale dopo che la lingua Italiana fi 
era formata , ed era la lingua che era in ufo, e perciò i 
Notari quelle parole latine originali , che non intendeva 
no, lefupplivano con parole Italiane . 

1354. Sia rnanifefto a tutte perfone , che leggeranno , 
o che oderanno quefto fcripto , che lo Venerabile homo Mef- 
fere Frate Blafio Vefcovo Alerienfe ae requefto a me Noto- 
rio infrafcrìpto che eo ( ciò è Io ) ficco me publica dovejfi 
trarre exemplo della carta dello circolo della badia di Santo 
Stefano di Venaco , e d' altre carte , che feguono apprejfo , 
che appartenono alla ragione della detta Abbatia . Et eo 
così fcripfi de parola in parola come fi contiene qui appreffo . 

Donatio prediornm quorumdam fitta Silverio Abbati 
Inful<e Montis Chrifii ab Ottone Comite in Corfica Anno . 

Ad honorem Dei , ir Beate Marie , ir Beato Stefano . 
Manca il relìo . 

Angelo Conte , e Signore di Corfica , con Gilia fua ma- 
dre donano le loro polfelfioni , acquifìate in Cori- 
ca , a Giovanni Abbate di Santo Stefano di Venaco . 

3. Al nome de Dio Amen . Recordatione facimo che 
all' anno de MeJJer Do mene Dio fextocentefmo . Indittio- 
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ne XI. Manifefio fia a tutte perfone quando venne Meffere 
Angelo Conte , e Madonna Gilia ConteJJa , e madre fua in 
prefentia di me Notorio in/rafcripto ire. fecero offertione e 
donalione in mano di Mejjer /’ Abate Joanni Abate di Santo 
Stefano di Venaco, delle ftie pajjejfioni acquifite , terre cui’ 
te 4? inculte . . . che fono in la Ifola di Corftca , in loco di- 
éTo Venaco in loco chiamato Campo di Bo\io , ir lo Plano 
'del Salice , ir lo Piano chiamato Tengalo . . . . judichiamo 
ir offerimo a quefto fopradìffo Abate per lo fopradiffo Mo~ 
nafterio ire. 

Affum alla cafa dello Conte . Teftimoni Salvaticelo 
de Sommenuccio di Valderuftica , Prete Filippo Piovano di 
Venaco ir Bonteffuruccio de Andrea , Gregorio quondam 
Benvenuticello , ir Angelo de Rulandi di Nebbio , quefti ir 
altri più chefuron prefenti . 

Ego Albertus Notarius Sacri Imperli hanc cartam ro- 
ga tus fui , ir fcripfi , firmavi ir dedi . 

Pare cofa certa che quefto Angelo Conte , e Signore di 
Corfica , il quale con Gilia fua madre fa la prefente dona- 
zione delle fue polfefiioni in Corfica a Giovanni Abbate di 
S. Stefano di Venaco , fia quello fteflo , che nella carta 
antecedente fi trova Conte, ciòè Governatore di Corfica, 
regnando Meffer BerlinghieroRe . Per confeguenza quefto 
finimento deve elfer fiato fatto nel decimo fecolo , e fin- 
golarmente nel Regno di Berengario ; o forfè per quel 
tempo, che durò a ftare in Corfica il Re Adalberto 1 fuo iv. nj. 
figlio , dopo eh’ egli col padre furono fpogliati del Regno 
d’ Italia da Ottone il Grande Re di Germania . La fotto- 
fcrizione latina del Notaro Alberto , fa poi vedere che 
quefto (frumento fu fatto in tempo , che la lingua latina 
era la lingua ufuale . Ma dopo il fecolo decimo terzo , in 
cui fi era formata la lingua Italiana da ignorante Copifta è 
fiato rozzamente , e a Capriccio portato in lingua Volga- 
re , e cofiui per renderlo forfè più rifpettabile , lo ha 
fpacciato per fatto nell’ anno 6oo. Ignorando egli che 
nell’ anno 6oo. non era ancora nata la lingua volgare Ita; 
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liana, e che la Corfica allora era fotto l’ Imperio di Co- 
fìantinopoli , ed aveva per fuo Governatore Bonifayo 
Difensore , come fi può vedere dalla lettera , fcrittagli dal 
Pontefice S. Gregorio 1 . 

Ricorfo fatto da Giulio Abbate di Monte Crifio , e da 
Placito Abbate di S. Stefano , e S. Benedetto di Ve- 
naco , avanti Rolando Conte di Corfica , Giulio 
Giudice , e Giovanni Legato del Papa , contro cer- 
ti , che fi erano intrufi , e pretendevano la proprietà 
di alcune poilefiìoni della loro Badia . - 

4. Anno Domimene Nativitatis fepteno centesimo deci- 
monono . Indizione 11 • Manijefio fin a tutte perfone , che 
legeranno , ir oderanno qucfla carta : Quando venne Mef - 
fer l'Abate Giulio Abate dell' IJola di Monte Crifio, e MeJJer 
Fiorito Abate di Santo Stefano , ir Santo Benedillo di Ve- 
na co dell' Ordine di Monte Crijio con li fua Frati , in- 
nanzi a MeJJer Rolando Conte per la grafia d'iddio , ir 
Signore di tutta /’ Ifola di Corfica , ir innanzi a MeJJer 
Giulio Giudice , i? innanzi a MeJJer Jo anni Legato in Cor- 
fca , ir altri boni Uomini , che ivi eràno . Et lamentandofi 
de fua pojjejfione , che elli avevano in Venaco , le quali 
fon terminate , e per termini , che indicano li Nobili Signori 
Alberto , e MeJJer Domenico Fratelli Carnali , e figliuoli 
quondam MeJJer Guidone delli Signori del Corto . Et lamen- 
taronfi di Marlinello del Lavatogio , di RuJtichello della 
Selva , e de Voltilo della Bufa , e de Somello delle Mufo- 
line , di Vincentello , di Volico , e di Vo landuccio d'Ori- 
gia , d' Andreuccio dello Merino , di Salvuccio dello Moie- ■ 
no , de Salvuccio dello Mufoleo , e de Vivolo dello Quer- 
ceto , de Bertuccolo dello Vignale ir de Zanicio dello Zoio . 
(de nomi di tanti luoghi , oggi non refta fe non il La- 
vatogio, il Querceto, e il Vignale). E queftl uomini dicano, 
che non doveano dare finivo decima alla Badia de S. Stefano 
de Venaco . Et quefti ditti Abati diceano che tutta la poffefi 
fione era propria dell' Abbadia . Et quefti Abati apprefm- 
" taro 
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taro fila Carta dinanzi a Mejfer Rolando , ir Mejfer lo Ju - 
dice ir a Mejfer lo Legato . Et per quefio che videro , ir 
odiro , fententiaro , e fcapolaro quella poffejfione olii fo- 
pradiéTi Abati . >Et feceno comandamento che quefii fopra- 
rtettì h omini deggiano pagare libre cento di boni denari . 
Et fecero comandamento che infra tre mefi deggiano ufcir 
fuora di quefia poffeffione fotto pena di ccc. fiorini d'oro , 
ir da parte di Mejfer lo Legato fotto pena de Excomunica , 
che infra tre mefi ne deggiano andare con tutti lì fuoi be- 
ni , ir più non vi deggiano entrare fulvo ad voluntate delli 
dilli Abati di Alante Crìfito , cum qua ejt la dirla Abadia 
di Venaco . Et difeno che quefii nobili Signori del Corto, ir 
fue heredi deggiano ejfere fot difenfori , che fono padroni 
della detta badia . 

AcTitm a Fogata ubi dici tur Marcorio prefentc me No- 
torio . Tefites Georgius de Campo Merli , Vivaldino de 
Corfi , Albertìnello de Corfi , Ficone de Bofi UrJ'aciolo de 
Petraiuxa , ir altri più affai . 

Et Ego Nicolaus quondam Arrico Notarius Sacri Im- 
perii Itane Chartam rogatus fui, ir fcripfi , firmavi , ir dedi j 

Et Ego Leonardus quondam Laurentii Notarius Do- 
mìni Legati Sacri Im perii ibi fui , ir vidi , ir fignum meum 
confdetum appofui . 

Par fuor di dubbio che quello Giudicato fia caduto fopra 
quelle (ielle poffeflìoni , che da nobili Signori del Corto 
furono donate a Silverio Abate di S. Mamiliano, regnando 
Mejfer Berlinghiero Re . Poiché qui fi dice : le quali fon 
terminate per termini , che indicano li Nobili Signori Al- 
lerto , e Mejfer Domenico , figliuoli quondam Mejfer Gui- 
done . E nel fine altresì : E dijfeno che quefii Nobili Si- 
gnori del Corto , ir fue heredi deggiano ejfere foi difenfori , 
che fono padroni dello detta Badia . Par cofa certa anco- 
ra che li nobili Signori Alberto , e Domenico e figliuoli 
quondam Melfer Guidone , che intervengono a quello 
Giudicato , fìano figli o Nepoti di quel Guidone , che in- 
ficine con Ottone , e Domenico fuoi Fratelli > fecero allo- 
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ni la clonazione all' Abbate Silverio . Quindi è che que- 
lla carta deve eil’er Hata fcritta verfo il fine del decimo 
fecolo , regnando nell'Ifalia gl’ Imperatori Ottoni I. eli. 
Nel qual tempo avevano celiato di vivere Berengario in 
Svevia , e Adalberto in Corlica . Il Prencipe Ugo era Du- 
ca di Tofcana , e Prefetto di Corfica . Laonde Rolando 
Conte di Corfica dovea governare come Viceduca del 
Prencipe Ugo . Imperocché tale era l’ufo di quei tempi. 

I Duchi, e i Marchefi, che indifferentemente erano anco- 
ra appellati Conti , come fi vede nè Diplomi di varj Mar- 
citeli dopo che dal Re , o dall’ Imperatore erano inveititi 
delle Marche, cioè delle Provincie , o delle Città , fofti- 
tuivano i loro. Governatori , i quali rifedevano nella 
Provincia, o nella Città , e vi amminiflravano la giulli- 
zia , col nome di Conti , o Viceconti , o Vifconti . 
Quanto all’ Epoca di quell’ atto, repugna certamente alla 
fìoria quell’ Anno Dominit\e Nativitatis Septeno centi-fimo 
decimo nono . Perchè nell’ anno 7 19. la Corfica era tutta- 
via dominata dagli Imperatori di Cofiantinopoli , fotto 
de’ quali non vi erauo nè Conti , nè Marchefi , nè Du- 
chi . Onde quefla data , come tutte le altre , che fin qui 
abbiamo vedute , deve crederfi sbaglio del Copifia , che 
nel tradurla dall’ Originale latino , nel volgare Italiano , 
ha ignorantemente fcritto quel numero . 

Vendita di alcune poffeffioni fatta da Enrico a Mitilda 
Conteffa moglie del Conte Guglielmo . 

5. In nomine Domini amen . Nonocentefnno Trigefuno . 
( dove fupplirfi Anno Nonocentefnno Trigefuno Sexto ) 
Indizione nona .... regninole Domino nofiro Re Simone 
( deve dire Rege Ugone ) manifefium fu omnibus audienti- 
bus , ir legentilms qualiter venerunt Domino Henrico , ir 
de alia parte Domina Matelda filia de quondam Domino 
Neri , Dei gratin Comitijfa , ir uxor de Domino Guigliel- 
mo , lo quale habitabat ad locum ubi dicitur a Cocovello di 
lo piebaio di Ampogiano leggafi al Sorbello delaplebania 
a et’Am- 
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d’ Ampognano . Et i/ti fipradidi vendidcrunt fuas poffef 
fones in Plagia reiacente , in loco qui dicitur Pontigio juxta 
Poidigianì ( credo nomi alterati ) quee funt terris cui- 

tis ire ideft lotti in Pontigiurn cumfua con .... 

fura fefto la ....... fac ...... ih ripatico &c. non 

fi comprende che cofa dica . La carta di quella vendita, 
con più lacune punteggiate , fa chiaramente vedere che 
non viene dal luo originale ; ma da una copia imperfetta; 
nella quale 1 ’ ignorante , edifattento Copirta alcune pa- 
role ha lafciato in bianco , per non averle capite ; altre 
ne ha omelfo , per diifattenzione ; ed altre mutate, per 
ignoranza . La di cui diifattenzione fi vede chiaramente 
da quanto fi è dovuto fupplire nel principio di quella car- 
ta . Ma qual cofa più fìrana di quel fuo dire: regalante 
Domino noftro Re Si/none ire. Ora che un tal nome non fia 
dell’ Originale , ma del Copilìa fi conofce dall’elfere fiato 
Ccritto in volgare Italiano . Certamente nella fìoria non fi 
trova che di quel tempo in Italia , o in altra parte folle un 
Re, appellato Simone . Nell'anno 936. Re d Italia era Ugo, 
e il fuo figlio Lottario : Marchefe di Tofcana , e di Corfi. 1 rmrrat. m«. 
ca era ZJq/one 1 . ma in quell’annofu depofio dal Re Ugo- 
Quella volpe raffinata , che diffidava ancora di fuo fratel- 
lo in quell’anno della Marca di Tofcana e di Corfica in- 
vertì Uberto , fuo figlio bartardo . Da coterte notizie fom- 
minirtrateci dalla fioria portiamo erter certi che nell’ ori- 
ginale folfe ferino regnante Domino noftro Rege Ugone . 

Perchè il Re Ugo , efiendo Re d’ Italia , era ancora Re 
di Corfica , e volgarmente era chiamato Ugone , AChim 
ad Sandain Luciam de la Bacharada ( forfè della Panca- 
raccia ( teftibus Domino Riccobono Epifcopo Acienfi deve 
dire Adiacienfi-, perchè il Vefcovato di Accifu inrtituito dal 
Papa Innocenzo II. nell’ anno 1133. Vivanello de Floriano, 
Guanduccio , Domino Landolfo de Corba ( de Sorbo ) Pre- 
sti ter Griffo de Sa rida Lucia , 4 ? alij plures ibi fuerunt . 

Et Manuellus Sacri Imperi j Notarius Scripftt . 

Te- 
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Teftamento di Simone Conte di Corfica , che lafcia mol- 
ti beni al Monaftero di S. Mamiliano dell’ Ifoia di 
Monte Crifto . 



6. In nomine Domini amen . Hoc eft exemplum de qud- 
dam Cartula , cuius tenor talis eft . A nativitate Domini 
noftri Jefu Chrifìi cetani Dei , anno ottavo centeftmo trige- 
mino fcxto . Indizione V. Ex hoc publico Inftrumento no- 
tum jit omnibus audientibus , iy legentibus quod Simon Co- 
mes , Dei grada Dominus de Corfica , fanus mente , iy in- 
frinus corpore .... Volo facere judicium de meis bonis 
acquifids , iy pater meus , iy mater mea in prefentia Do- 
minus Abbas Saniti Mamiliani InfuLe Moritis Chrifìi , iy 
Silverii Abbas Saniti Benedirti , iy Saniti Zenobii de Ilaria 
ubi dicitar , iy in prefentia a me Notano Marco . Itera 
iudico corpus meum apud Ecclefiam Saniti Benedirti , iy 
Saniti Zenobii de Ilaria , Ordinis Montis Chrifìi . Itera iu- 
dico meas pofjeffìones , quas ego habeo de mio proprio allo- 
dio , iy clenuo acquifìto in Verde in loco ubi dicitur a Bre- 
vone , qualiter funt terminate de Sedfìadi iy mette a Ra- 
done iy alle Saline , iy alle Piaggine , iy mette in fiume 
Luppiano , diito Barellato , iy mette ad Ecclefiam Saniti 
Marie excepto ccx. inquinate , quie funt Sanila Maria 
deBarchaja , item aliam poffejfionem ubi dicitur Solcaco- 
modo , terminata da via Vallella all’altra Vallella , ir Ca- 
put Saniti Martini . Item aliam poffejfìonem , ubi dicitur 
Filetta lo Poggio alla Chiufa & alla Silvella , e lo piano 
dell’acqua , & lo Pecaftro , e li Magnuzzoli , & alle Fi- 
che le Lorefe & Acquaviva . Et iftas poffejfìones cum ca- 
fi s , iy cafamentis , hortis , olivis , vineis .... Item aliam 
poffejfìonem in Alixiano , ubi dicitur alla Prefa allo Nova- 
le . qualiter eft terminata ab uno Intere la Vailetta , ubi 
dicitur lo Cafile , ab alio Intere la Vallella , quoe dicitur de 
lo Pino allo Marrone , da Capo la via pubblica , & a pie- 
de fiume del Rido . In tali vero tenore uxor mea Domina 
Pregha CotnitiJJa debeat liabcre fruitum in vita fua , ir 

poft 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO 401 

poft vitam fuam debet redire ad diffam Abbatiam Montis 
Cbrifli . Et ifta mea ultima ooluntas . 

Affum in Canavarile in domo dilli Corniti r . Tejies 
Ubertino Judex de Corfica , Presbiter Bianco Plebano de 
Alixano , Presbiter Anfandino de Sanilo Stefano , ir Pie- 
tro Caftaldo , ir Cogello de Monte Vaiano , ir Lodovico 
de Canavarile , ir olii plures tefies vocali fuerunt . 

Ego Marcus quondam Philippi , notarius Sacri Impe- 
rii rogatus fui fcrijfi , compievi , firmavi , iy dedi . 

Se l’Abbate Silverio qui nominato è quell’ iddio che 
nello lìrumento , num. 2. accettò la Donazione de’No- 
bili fignori fratelli del Corto , come fembra affai verilimi- 
le, convien dire che nel teflamento di Simone Conte , 
come negli altri (burnenti, fin qui veduti , l’anno Ila sba- 
gliato , dal Copifta , che dopo il fecolo decimotcrzo , vi 
ha interpofto tante parole Italiane : come altresì sbagliata 
è l’Indizione . Certa cofa è che nell’ anno 836. non cor- 
reva l’Indizione v. ma bensì la xiv. Polliamo dunque 
tener per fermo che la data di quell’ Atto fia del fecolo 
decimo , e verifimilmepte deH’ anno 962. in cui vera- 
mente correva l’Indizione v. in confeguenza fe collui 
era Conte di Corlica , dovea edere Governatore del Re 
Adalberto , che in quel tempo era -in Corfica . 

1 

Telìamento di Matilda Conteffa di Corlìca.' 

7. In nomine 'Domini Amen . ’Nonocentefimo quinqua- 
gefimo primo . Deve fupplirfi Anno nonocentefimo . Indi- 
zione VII 1 I. Mamfefium fit omnibus : memoriam recorda- 
tionis facimus , ut pio nullo tempore perjurìum non in- 
currat . Qualiter videlìcet Domina Matelda uxor Domini 
quondam Gulìelirn qui habitabat ad loeitm 'Cucuvelli quan- 
do venit ad obitum mortis fu<e , dixit coram me Notano 1 
Ego judico corpus meum apud Ecclefiam Santi# Marice 
de Canovaria , ir indico ibi meum Le Cium , ir meum 
Mantellum , ir meam centuram de argento diZ# Abbati# . 
item judico Ecclefie Santi# .... lìbras xv. prò vno Ca- 
• .Tom.I. E e e li- 
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lice . Item indico Ecclefue Santti Nicolai de Cdmpìlli lì- 
ùras vii. prò uno paramento . Item judico omnes ter ras , 
ir pojjejjiones , quas habeo in Plagia , in loco , qui in Pon- 
tigio , Abbatie Santi Mamiliani , Infuhe Montis Chrifti . 
Item judico meas tunicas , ir meas Muffartela s , ir vi- 
giliti Cappas ad Marianam fervitialem meam quce fervivit 
mihi annis feptem . Et ifta efi mea ultima voluntas . 

Attuta in domo ditta' Domiate in loco Cucuelli. Teftes 
Presbi/ter Raynuccius de Monte d' Olmo , Presbijter Nigel- 
lus deScata ,.Johannello Sdinùuc/iello , Rofanello del Quer- 
ceto i ir olii plures ibi fuerunt . 

Et Manuellus Sacri Imperli Notarius fcripftt . 

Egó Presbyter Lanfrancus de Comitatu Mediolanenfi , 
Imperiali auttoritate Notarius has cartulas exemplavi de 
uno libro Santti Mamiliani lnful(e Montis Chrifti , ir fcri- 
pias manu Domini Manucllis Sacri Imperli Notarli , ir 
exemplavi anno Domini mccclxi. Indìttione xmi. die vili. 
Aprilis . 

In quello Telìamento della Vedova Contefla Matilda gli 
anni fi accordano coll’Indizione. Nell’anno 951. era 
Re d’ Italia Berengario II. , e Marchefe di Tolcana era 
Uberto figlio fpurio del Re Ugo . Ma fe Guglielmo Conte, 
Marito di Matilda , mentre ville folte Conte , cioè Go- 
vernatore di tutta la Corfica per il Marchefe Uberto ; 
o Matilda e Guglielmo fodero Conti , padroni di quel- 
le Terre , che fono comprefe nello Stato di Ampu- 
no , non fi sà . Sembra bensì che quella ultima opi- 
1 v. lì. B.5. nione fia la più probabile . Già abbiamo veduto 1 che 
in Corfica oltre il Conte Generale Governatore di tut- 
ta 1 * Itola , vi erano molti altri Conti Particolari Go- 
vernatori , e padroni de’ Di lì retti , Città , e Terre 
dell’ Itola . Imperocché ne’ tempi antichi la Corfica era 
tutta divita in varj Stati , o Dominii , pofleduti da mol- 
ti Nobili : come fi vede chiaramente in tante Donazioni 
di Terre , di Chiefe , e di poltelfioni , fatte da diverti 
, Conti ai Monalleri de Monaci. Non fi fa però fe tale 

folte 
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•folle lo fiatò della Corfica fiuto gl’imperatori di Cofian- 
tinopoli : nè pure con quai titoli allora i Nobili follerò 
decorati . Il Pontefice S. Gregorìo , che in quel tempo Le- 
deva fu la Cattedra di S. Pietro , volendo inftallare Catv 
dinaie nella Chiefa vacante di Saona il Vefcovo Martino , 
fcrilTe al Clero , e alla Nobiltà di Corfica ’in quelli ter- 
mini : Gregorius Clero , ir Nobilibus Corficee a Parìbus . 
Ma fe poi confifieffe quella Paria nella dignità che han- 
no oggi i Pari del Regno di Francia , e d’Inghilterra» 
come par verifimile a me è ancora incerto . 

Bensì, venuta la Corfica lotto gl’ Imperatori Fran- 
chi cominciano a fentirfi nominati i Conti, che nel prin- 
cipio altro non erano che Governatori delle Città, de’Sta- 
ti , e delle Terre . Ma coll’ andare innanzi quei Governi 
acquifiarono natura di Feudi , e vennero ad eflere ere- 
ditar) . Allorché il Conte Bonifazio , divenuto Conte di 
Corfica volle portare la guerra in Africa , narra l’Anna- 
lifia Bertiniano * ch’egli prefe in fua comitiva Bertario ,4 
fuo fratello , con varj altri Conti di Tofcana , di Corfi- 
ca , e di Sardegna . Bonifacius Comes , cui tutela Corficèe 
lnfuLr tunc erat commiffa , ajjumpto fecum fratre Bertha- 
rio , nec non ir aliis quibufdam Comitibus de Tufcia , Cor- 
fica , atque Sardinea ire, E nell’anno 1331. il Papa Gio- 
vanni XXII. avendo fcritto ai Corfi una Lettera Pafiorale 
Dat. in Avin. ll.Idus Julii . Anno xv. indrizzolla : Uni- 
verfis Comitibus , Mtlrchionibus , Baronibns , ir aliis No- 
bilibus lnful<e Corftac . ... 

Donazione inter vivos 

Di molte pofieffioni fatta a Mauro Abbate di Monte 
Crifto , da Ruggiero Conte di Corfica . 

8. In nomine Domìni amen . Anno a Nativitate Domini 
nnngcntefimo otfuagefimo primo . Indizione ix. die vn. 
Martii . Ex hoc publico Inftrumento fit omnibus manifejtum 
audientibus , ir legentibus , quod Ego Dominus Rugerìus , 
Dei grada Dominus de tota Corfica , quia per hanc chartu- 

E e e 2 lai * 
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la in inrevocabiliter inter vivos do , ir trado , ir ojfero foniti 
cum uxore mea Pantafilea omnipotenti Deo , ir- Ecclefice 
Sa néTì Mamilianì Infiline Montis Chrifti folum hoc prò re>- 
medio anhrtarum noftrarum , ir antecejjorum in rnanu Do- 
mini Mauri Abbatis Monafter'ri Sanili Màmiliani InfiulcC 
Montis Chrifti omnes meas poffeffiones , quas habeo in loco 
ubi dicitur lo Reggentem in Flummc de Solo ( leggali de 
Volo ) qualiter efi terminata per termini da Piede lo Pon- 
te della Leccia , & da Capite- lo Cafìellazzo , ex latere 
la fìrada & Io Molino, & lo Gargalo de Cafa Luna . 
Quce funt Cafis , ir Cafa mentis , molenda ia - , terris cultis r 
ir non cultis , vineis , pervs , ir melis . . . ltem damiti 
vobis lo Piano dello Cerchio , quomodo circumdatum efi 
per fuos confines . Et liane meam donationem , ir offertiar. 
nem habeatis , ir teneatis fine molefitia per vos , ir per ve- 
firos fucceffores ire. Difius Dominus Rogeriur rogavit me 
Landulphus imperiali aufforitate Notarius rogatus fui t 
ir- rogavi , 

Aftum m Ecclefìa Sanili Salvnt'oris de l’Aquajo'. 
Tefies Arnbrofiius Epificopus Alerienfiis , ir Dominus Andreas 
quondam Ruberti de Cofitis , ir Johannes quondam Bafilis 
de Mufideo Cafinche r ir Alberto quondam Petrì de Atnon- 
dnfchis , ir alias plures bonos homines rogatos . * 

• Ego Fregolinus de Pero Plehibus Tavaniee Notarius 
Sacri Imperli hanc chartulum copulavi , ir ficripfo , ir traffi 
de una Charta membrana ficripta de mano del fi ttpr adibì o 
Notaro Landalfus . Come trovai così ficnpfi neque iun- 
gens , neque carens cum bona fide feci , falvo fe folle fil- 
laba, o parola . E quello abbio fatto aili preghi di Do» 
Paolo Abbate di S. Mamiliano Infule Montis Chrifti , 

• prefientibus tefiibus Francefco de Saia & Jacobo , & Ma- 
inano tutti di Filetta . Et quello fu nell’ anno del Signo- 
re MCCCLyi. die vii i.Augufiti nel Caftellazzo (deve dire 
ael Cartellare f di Cafìncha . Signum meutn appofiui con - 
fuetum . 

Nell’ Anno 981. era. Re d’ Italia, e Imperatore D/m- 
a 1 ; . ne II* 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO 405 
ne IL che appunto in quell’ Anno fi trovava in Italia , co- 
me fi vede chiaramente da molti fuoi Diplomi 1 . Marche* 
fe di Tofcana era allora il Prencipe Ugo , che' nel tempo 
ideilo e come vedremo fra poco * fu ancora Marchefe di 
Corfica . (Quindi è che fe Ruggiero , il quale fa quefta Do- 
nazione, fu Conte di tutta la Corfica , egli deve elfer 
flato fofiituito dal Prencipe Ugo , e come Luogotenente 
di lui avrà governato quei Popoli . 

Donazione di alcune Terre » e pofTeffioni , fatta al Mona- 
flerio di 5. Mamiliano di Monte Crifto , da Gugliel- 
mo Marchefe » Signore di Corfica » e Guidice Car 
fluitano . 

In Domine Domini amen : Anna Domiate <e Incarna - 
tionis mx vini. Indizione nona vi. Kalendas Marti j. Ex hoc 
pubblico Injtrumento fit omnibus manifeftum audientibus , ir 
legentibus , quia Ego Dominus Gulielmus Marchio , ir Do - 
min un in Corfica Jtrdex Calarrtanus per hanc chartulam irre - 
vocabHiter do , ir trado Omnipotenti Deo , ir Ecclefue San- 
ili Mamiliani Infulce Montis Cbrrfti omnes meas pojjejfioncs 
qine habeo de meo acquifrto allodio , ir Pater meus , ir 
Ma ter mea , vel pnedifforum germanorum meorum in cu- 
na de Ampognani Corficce in confinibus de Ampognano in 
loco ubi dicitur Cada d’ Aqua (deve dire Caflel d’ Aqua) 
feilieet Nepita & Liperi , & 1’ Ibbataccia , & la Sitvella, 
& lo Poggio , prope ipfius Sito elle , & lo Leccio , & Fil- 
male , & le Merete' , ir pojjejfionem meam cura confini- 
bus , ir terminata . Et ijias pojjejftones damus vobis cum 
Cafis ire. Itera damus vobis aliam pojjejftonem in loco ubi 
dicitur Monte d’ Olmo cum xv. domar f <1? citta aliis furs 
pertmentiis cum fuo circuloirc. Item damus vobis aitata poj- 
jejfionem ubi dicitur Lumifta cum omnibus domos , cafamert- 
tum , vineas ire. Item damus vobis aliam pojjejfionem ubi 
dicitur Quarefo ( forfè Querceto ) cum omnibus fuis perti- 
nentiis , ir e am pojjejfionem cum aquis mola ire. Et fit Do- 
mino Johann i Venerabili Abati Montis Chrifii , ir Monajre - 
rio Sanili Mamiliani ire. Quatti meam donatianem , ir af- 



I 


4 o6 ISTORIA DELLA CORSICA 

ferùonem habeatis , ir teneatis fine moleftia per vos , ir 
veftris eredibus ire. 

Ego Mariano ìndice , ir Imperatori Notarius. Affuni 
in fala in Palatio diffo Domino Marchio prefenti Landolphì- 
nus filius Guglielmo , Stefanus filius Jacobì , Falcone quon- 
dam Barfochi , ir Muccìo quondam Guidoni , ir plures 
boni homìnes . <. j .. 

In quello frumento 1 ’ Indizione nona non fi accorda 
coll’ anno 1019. nel quale correva l’Indizione II. sbaglio 
altresì dell’ ignorante Copilla è fiato il dire che illvlarche- 
fe Guglielmo Donatario fa quella donazione al Venerabile 
Abbate Ciovanni, c al Monafiero di S.Mamiliano per loro, 
e per i loro eredi , dovendo dire per i loro fuccelfori; 
habeatis , ir teneatis fine moleftia per vos , & veftris eredi- ' 
ti,’™. il/ì.T. 11." bus . Nel redo mi uniformo al fentimento del Muratori 1 


che quello Guglielmo Marchefe , e Signore di Corfica , 
fofle uno de’Marchefi Malafpina , padroni di Mafia , e di 
molti altri feudi nella Lunigiana , e nella Tofcana , poiché 
il nome di Guglielmo fi trova in quella nobilifiìma famiglia 
più volte ne’ figli , e nepoti propagato . Nelle antichità 
iì hitjl'itelfip*"; Eftenfi del Muratori 1 fi vede il trattato della pace conclufa 
dip.iiu. nell’anno 1124. tra Waltero Vefcovo di Luni , per una 
parte , e Malafpina , e Guglielmo Marchefi , fratelli , 
per 1 ’ altra colla mediazione dell’Imperatore Arrigo V. e 
de’ Confoli di Lucca . Parimente nell’ anno 1202. i Mar- 


chefi Guglielmo , Alberto , e Corrado Malafpina danno a 
.* Motori*». ii ve i| 0 alcune Terre al Vefcovo di Luni J . 

te li Lite mi r. I* . ... ,• 

‘‘« v'Lo n.t 7 . Ora n01 vedremo tra poco 4 che uPrencipe Ugo Mar- 
chefe di Tofcana aveva già terminato il corfo di fua vita 
, ?.. pi«D». fi no dall» Anno icoi. 5 , e che per ciò al governo della 
dc’i.iiuh Corfica era pattato Guglielmo Marchefe, probabilmente di 
Mafia, che fece quella donazione. Non fi trova però eh’ 
egli fuccedefie nel Marchefato della Tofcana . Anzi par 
cofa certa che in quello tempo la Corfica non folle più 
unita a quella Marca , per la ragione che ancor efla , ad 
immitazione delle Città di Lombardia » di Genova , di 

Pifa 
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Pifa , di Lucca, di Firenze , e di Siena , fi era pofia in 
libertà , e per la maggior parte fi governava a Comune 1 
il quale fu quegli , che chiamò alla Signoria di Corfica il 
Marchefe Guglielmo Malafpina Signore di Mafia . Ma per 
qual ragione il Marchefe Guglielmo al titolo di Signore di 
Corfica unifca quello di Giudice Calaritano , che era un 
Principato della Sardegna, acquifiato per Matrimooio , 
fe n’ è parlato altrove . . , . s 

Ugo Marchefe , e Signore dì Corfica , e Giudice Calari- 
tano dona mólti beni alla Chiefa di S. Maria di Canava- 
;a , e a Simone Abbate dell’ Ifola di Monte Crifio . 

10. la Nomine Domine. Anno Domini mxxi. indifiio- 
ne in. Marti j vi. Ex hac publica fcriptura fu omnibus ma- 
nifefturn audìentibus , ir legentilms quod ego Ugonus Mar- 
chio , ir Domino de Corfica , Judex Calaritanus , quia per 
liane chartulam do , ir trado , ir offero omnipotenti Deo , 
ir Ecclefue San fi ce Morite de Cahovaria omnes meas poffef- 
fiones , quas habeo allodio , five ajfequtione patris mei , 
vel predicforum germanorum meorum legentia meo acquifi- 
ta in loco ubi dicitur alla Cappanna ( forfè alla Campana) 
Domos y Cafamenlis , .Cafalinis , Hortis , Vineis , CaJ'ta- 
gnetis y Arboribus fruii iferis , ir non fruéliferis , agrefticis , 
ir domefticis , cum omnibus fuis pertinentiis . Item darnus 
vobis aliata poffejfionem in loco ubi dicitur Rabagium , cum 
pertinentiis fuis , Cnfs ire ■ Item dedit tibi aliam pojjeffionem 
in loco ubi dicitur alla Verdefe , Domos , Gafamentis , Ca- 
falinis ire. Item darnus vobis aliarli poffeffionem in loco ubi 
dicitur Cafanova cum Domos , ir Cafamentis , ir Cafali- 
nis ire. de plano , ir monte cum omnibus fuis pertinentiis de 
Gargalo a Gargalo in omnibus ubi invenire poffunt . Itera 
darnus vobis alias poffeffiones cum Domos , ir cum omnibus 
fuis poffeffionibus in loco ubi dicitur Erbaio . Aliam poffef- 
f mem la Croce, g lo Santo cum Domos , ir Cafamentis ire. 
Mujfaritiis , Servis , ir Ancillis , ir ijtarum , fwe Olive- 
tis y cum earum pertinentiis , cum Aquis Acchiola , Mola- 
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ria fua Onnipotenti Deo , ir prcedifce Ecclefiee Sanile Ma- 
nte de Canovaria prò anima mea , patrie , tir futnulorum 
germanorum meorum , do , ir trado , ir off ero irrevoca- 
biliter , ir licite Donno Simoni venerabili Abbati Monafte- 
rii SanCli Mamiliani Montis Chrifti, ir Rellor Abbatte San- 
cite Marie de Canovaria , per bone chartulam in ipfn Ab- 
batta recipienti . Et de proprietate veftro tali jure , tfr palio , 
ir condizione , ut vos , ir fucccfforibus prò Ecclcfia , ir 
proprietate noftra . Tamen non habeatis in aliquo modo 
vendendo ea , nec alienando ire. Talem ebartam omnia 
fcribere rogavi pio me Ruberto Judice Notorio Domini Im- 
peratorie . 

Album in Domo Vandol fini , prefentibus Alberto fi Hi t s 
UgolinD de Mariano ( leggali de Mollano ) ir Falcone . 
quondam Lamberti de Compiati , verifimihnente de Cam- 
poloro, Grafiano quondam Ugonis de Morite , ir Bernardo 
de Bonfigli de Ampugnano , ir aliis plures teftes inderogati. 

Ego Rubertus Judex Impellali Notarlo Rogatus fui , 
firmavi , ir dedi . 

La difeordanza , che fi trova in quello finimento 
fra gli anni mxxi. e l’ Indizione hi. mi fa dubitare che tra 
il governo del Marchefe Guglielmo, e quello del Marche- 
fe Ugo , ( i quali furono certamente deila medefima cafa , 
che poi fi dille Mala^ina ) e probabilmente Padre , e figlio, 
vi fia corfo uno fpazio di tempo alquanto più lungo di 
quello , che palla dall’anno mxik. all’ armo mxxi. Certa- 
mente nell’ anno di grazia mxxi. correva l’indizione iv. 
Onde poiché i Copifii hanno sbagliato ne’ numeri deil’In- 
dizioni , fi può guidamente credere che abbiano ancora 
sbagliato nel numero degli Anni , o nel primo , o nel 
fecondo firumento.. 

Ora egli è fuori di dubbio che quell’ Ugo Marchefe 
il quale fa in Corfica una donazione cosi ampia di beni , 
efiftenti nello Stato di Orezza , fu Ma«cheie di Malfa » 
Come da un’ altro firumento di quei tempi , fu provato 
dal Muratori * . Vedremo pofeia che , celfato di vivere 
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il Marchefe Ugo , fuccedette nel Governo, c Signoria di 
Corfica il Marchefe Rinaldo fuo figlio ‘ , di cui il Mura- « muw.m. 
tori accenna la Donazione fatta ai Monaci Camaldolefi , 
della nobile , e ricca Terra della Venzolafca . Non è poi 
inverifimile che , oltre i fu riferiti Marchefi , Gugliel- 
mo , Ugo , e Rinaldo , altri ancora della cafa Malafpina 
abbiano continuato a governare la Corfica . In effetto 
noi vedremo tra poco per atteflato del Caffaro * dorico , ; c,fr ;™ 
Genovefe di quel tempo, che nell anno 1209. lfnardo ^vl k«. 
Malafpina , Marchefe di Malfa , e Lunigiana fu chiamato 
dai Corfi a governar la Corfica . Finalmente egli è da no- 
tarfi che in tanti drumenti , dipolati , nella fiefla Ifola di 
Corfica , e qui riportati , di Placiti , di Donazioni , e 
di Tedamenti , fatti da Conti , che realmente furono in 
Gorfica , o governarono la Corfica , niuna memoria fi 
trova del Conte bianco , del Conte Cinarco, nè di verun'al- 
tro de Perfonaggi di Giovanni della GrolTa adottati dal'Fi- 
lippini . Anzi verfo il fine del Secolo decimo, e nel princi- 
pio dell’undecimo ch’egli dopo il Conte Guido, fa regnare 
in Corfica il Conte Arrigo Belmeffere J noi troviamo nello flo j 
tìrumento I.7.8.9. e io» che per quel tempo fu governata r»s u. 

, la Corfica dal Re Berengario ,dal Conte Guglielmo , Marito 
di Matilda , diverfo dai Marchefe ; dal Conte Ruggiero ; 
e poi dal Marchefe Guglielmo Malafpina ; dal Marchefe 
Ugo ; e dal Marchefe Rinaldo . Onde fempre più chia- 
ramente fi comprende che la ftoria di Corfica di Giovane 
ni , prima del Secolo decimo quinto , è un Romanzo di 
Perfonaggi , e di avvenimenti immaginar; . 

Donazione di certe poffedìoni efidenti in Corfica fatta 
al Monafiero di S. Mamiliano di Monte Crifio da 
Ruggiero Conte . » 

• In nomine Domini amen . Anno Dominicce Incarnationis 
mxxxix. die x.Augufii. Perinfrafcrìptumpublicum Strumen- 
tamfit omnibus audientibus, (j legentibus manifeftum\quomo- 
do {r ijualitcr venit Domino Roggeri Comes in prefentia me 
Totn.J. F f i No - 
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Notorio infrafcripto , fa tefeibus infrafcrìptis ,fanus mentiti 
fa Corporis fui , prò remedio , fafalutce anima? fuat , fa pa- 
rentum fuorum , dono , fa concedo allo didlo Monafterio 
Sa néTi Mamiliani Infulae Montis Chrifti , terree , quee funt 
proprio Allodio , fa dovicie de fupraferipto Domino Comes 
Rogerii . Hoc efi Arenofa , col Poccio Arenofo fa Plano 
Brincecoli , & lo Podio delle Mortelle quomodo funt ter- 
minato da via pubblica , & mette alla Bertolaccia , & de- 
feende per Senone ufque in Petra rolla , & mette in Gar- 
galo Cocciapanio , & drientro Sanffi Marcelli , & mette 
in mare . Et l’ altri latere Savagene , & mette alla Fica- 
refe , & mette in mare , falvo refervato infra detto Cir- 
colo , & Dovico Sanffi Laurentii , & lo Dovico de San- 
alo Vito de Gorgono , come determinati funt , fa mani- 
fefii funt in concezione f affa per diffo Domino Comes a di- 
ffo Monafterio . Dedit , fa concefftt diffas poffefftones , 
cum terris cultis , fa non cultis , bufehis fac- facit plenum 
ratificationem prò fe , fa fuis heredibus ufque in perpetuum 
donec fac. Et diffus Dominus Comes juravit ad fanffa Dà 
Evangelia per fe , fa fuos heredes de non venire con diar- 
ia , fine charta , vel cum ingenio contro fcripturam fupra 
f cripte poffefftones . Et facit plenam refutationem in manu 
diffi Abbatis Montis Chrifti . Diffus Abbas poteft facere de 
fupraferipte poffefftones tamquam de propriis diffi Monafte- 
rii . Domino Ruggeri Comes rogavi me Presbite r Landul - 
phus Imperiali aufforitate Notarms rogatus fui , fa rogavi . 

Affum in Ecclefta Sanffce Marine de Canovaria . 
Teftes Johannes , fa Marinus Bofus , Ambroftus Aftmuccel - 
lo , fa olii plures homines rogati . 

Quello Ruggiero , che più volte fi da il titolo di 
Conte fenza dirli mai Conte di Corfica , deve effere di- 
verfo dall’ altro Ruggiero , che nello firumento , nume- 
rò 8. s’ intitola : Dominus de tota Corfica , e nell' an- 
no 981. fa la donazione a Mauro Abbate di S. Mami- 
liano . In fatti , oltre la diflanza di 58. anni , che cor- 
rono tra l’una, e l’altra donazione , quella fu ftipolata. 

„ . ~ t .. -nella 
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nella Chiefa di S. Maria di Canavaja , e quella de! 981, 
fu. fatta nella Chiefa del SSrno Salvatore dell’Acquaio, 
il qual luogo non fi fa dove folfe . Nè olla la fomiglianza 
del nome de’ due Notati ; perchè quello fi fottoferive 
Pnsbiter Landulphus : dove l’altro che ftipolò la Dona- 
zione del numero 8. fcrive Landulphus Imperiali auffori- 
tate Notarius . Onde con fondamento aliai probabile li 
può credere che quello Ruggiero folfe uno di quei molti 
Conti dell’Ifola, eh’ erano Governatori , e padroni di 
alcuni Stati , per concefiioni degl’imperatori, e Re 
d’ Italia . . . . 

VI. Tornando ora al filo della Storia , il Re Beren- 
gario nel Mefe di Ottobre dell’ anno 959. fi trovava in 
Pavia , col Re Adalberto di lui Figlio : come colla da un 
loro Diploma, dato vm . Kalendas Novembris , Anna 
Jncarnationis Domini dcccclviii. Regni vero Domnorum 
Berengarìi , atque Adalberti piiffimorum Regum villi. In- 
dizione III. AZurn Papia . Ma già egli era venuto in odio 
a tutti i Vefcovi , e a tutti i Prencipi d’Italia. Era 
però lungo tempo che i Baroni , e i Vefcovi Italiani fi 
erano refi intolleranti del Sovrano ; poiché nelle muta^ 
zioni fperavano fempre di migliorare la loro forte. 

Quindi è che in quello tempo molti di loro s’ indriz-r * 

zarono in Salfonia al Re Ottone , pregandolo di venir 
prello , per liberare l’ Italia dalla tirannide di Berenga- 
rio . Per attellato di Liutprando 1 venerunt iy nonnulli 
alterius ordinis ex Italia viri , quos inter illvjiris Marchio 
Otbertus cum Apoftolicis cucur rerat Nuntiis , a SanéliJJi- 
mo Othone , tunc Rege , ut dixi , nunc Augufio Ceefare , 
confdium , auxiliumque expetentes . Del Papa Giovan- 
ni XII. certamente non fi comprende come egli, che era 
padrone del Principato di Roma , niente meno di Albe- 
rico fuo Padre , e dopo elferfi fatto elegger Papa , aveva 
in fe i’una, e l’altra potellà , fpedilfe i Nunzj al Re 
Ottone , a fine d’ invitarlo che venilfe in Italia , per ri- 
cevere la Corona dell’Imperio ; quando egli doveva 

F f f 2 elfer 
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effe r certo che , dopo creato l’ Imperatore , la di lui 
autorità in Roma fi farebbe diminuita . Nondimeno at- 
jachm! 111 ' ***■ te ^ a il continuatore di Reginone 1 , e lo conferma l’An- 
> Arwji.s»™. na |i(\ u Saffone * Legati quoque ab Apoftolica fede veniunt t 
Johunnes Diaconus , fa A^o Scriniarius , vocantes Regern 
ad defendendum Italiani , ir Romanam Rempublicam , a 
tyrannide Berengarìi . Waltbertus etiam Archiepifcopus Me- 
diolancnfis , ir Waldo Cumanus Epifcopus , iy Opertus 
Marchio , Berengarium fugientes , in Saxonia Regem 
adeunt . Sed & reliqui pene omncs Italioe Comites , ir 
Epifcopi literis eum aut Legatis , ut ad fe liberandos ve- 
nia t , expofcunt . Qual demerito aveffe il Re Berengario 
1 preffo il Papa Giovanni XII. la floria non lo dice . Ma 
fi può credere che folle per cagione dell’Efarcato di Ra- 
venna , che effendo fiato tolto alia Chiefa Romana dal 
Re Ugo , Berengario feguitava a ritenerne il dominio , 
adonta delle replicate infianze del Papa Giovanni. Ac- 
cettò ben volentieri Ottone il Grande l’invito de’Pren- 
cipi Italiani, e dopo aver conseguito che Ottone II. di lui 
figlio in età di fette anni dalla Dieta del Regno foffe co- 
ronato Re di Germania , partì dalla Saffonia coil’Eferci- 
to , e venne in Italia : ubi omnes pene comites , ir Epif- 
ni*' 8 ”' copos obvios habuit *. Tenutafi pofcia la Dieta del Regno, 
Ottone il Grande fu da tutti i Vefcovi , e Baroni eletto 
4 UnMptii» Re d’Italia 4 e da Gualperto Arcivefcovo di Milano nella 

ttTriVvM ® a ”' lca Ambrofiana fu unto , e coronato . 
ìui*. ' ' ' VII. Fin qui avevano foftenuto le redini del Regno 
Italico , Berengario II. e Adalberto di lui figlio . Da un 
sJ r .Tiv.ta L loro Diploma , riportato dall’Ughelii 5 fi vede che quelli 
Vcr ' due Re nel mefe di Agofio dell’anno 961. dimoravano 
in Verona , e tuttavia regnavano . Berengarius , & 
Adalbertus ejus filius , grafia Dei , Reges , Anno commi 
Deo propitio , undecimo , Menfe Augufti . Indizione Quar- 
ta i Ma poiché Ottone il Grande venuto in Lombardia 
con nnmerofo efercito diTedefchi , fu coronato Re d’Ita 4 
lia , [' iafcfrce Berengario IL abbandonato da tutti i Ve- 
• „ feo- 
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(covi , e Baroni Italiani , non ebbe più altro (campo che 
di chiuderli nel forte di San Leo , firrrateTn un Monte 
del Ducato di Urbino . Ma il Rz Adalberto fcorrendo or 
qua , or là , andava per tatto raccogliendo gente , quan- 
to poteva , e finalmente con un buon corpo di Truppe fi 
ritirò in Corfica , come atteda Reginone 1 . Interim Adel- 
bertus huc , ili ncque difcurrens quofcumque poterat fibiun* 
dique attraxit , fed ir Corfcam ibi fe tuerì nitens intravh . 
Imperocché , trovandoli allora tutto il Regno d’Italia oc- 
cupato dall’ armi del Re Ottone I. la fola Corfica fi man- 
teneva come prima all’ obbedienza del Re Adalberto , 
fenza temere gl’ infiliti de’ Tedefchi mancanti di armata 
Navale ; fe pure non fu per condefcendenza di Ottone , 
che compaffìonaodo il Re Adalberto, toHerafle ch’egli rite- 
nere la Corfica . Verifimihnente i Corfi ancora conferva- 
vano per il Re Adalberto dell’attaccamento , non folo pel 
grado fublime da lui fofienuto di Re d’ Italia ; ma anche 
per altre di lui particolari attinenze colla Corfica . 

Vili. In tanto il Re Ottone v volendo portarli in Ro- 
ma , per ricevere la Corona dell’ Imperio , mandò prima 
nelle mani del Papa Giovanni XII. il fuo- giuramento sù 
l’ oflervanza de’ patti , che confervato da Graziano 1 e 
dal Baronio 3 era del tenore , che fegue : Si permittente 
Domino , Rornam venero , Sanéìam Rornanam Ecckfam , 
i? Te Refforem ipfius exaltabo Secundum poffe meum , & 
numquam Vitam , aut membra , t ir ipfum honorem , quem 
habes , mea voluntate , aut meo conftlio , ant meo corifea fu, 
aut mea cxhortatione predes . Et in Romana Urbe nullum 
placitum f aut ordinationem faciam de omnibus , quee ad ttr, 
aut ad Rornanos pertinent , fine tuo confilio . Et quid quid 
in noftram potefiatem de Terra Sanfli Pctri pervenerit , Tibi 
reddam . Et cuicumque Regnum Italicum commifero , ju<- 
rare faciam illum , ut adiutor Tibi fit ad defendendam Ter - 
ram Sanffi Petri , fecundum fuum poffe . Quello giuramen- 
to, che gl’imperatori predavano prima di ricevere dal Pa- 
pa la Corona Imperiale era verifimilmeqte una condizione 


e. e** 
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in feguela del concordato fra il Papa Leone III. e Carlo Ma- 
gno prima di coronarlo Imperatore . Tornato pofcia in 
£.c.*sj. Lombardia l’ Imperatore Ottone I. fi portò fubito per for- 
mar I’ allòdio di S. Leo , dov’ era chiufo il Re Berengario. 
JVIa veduto che qnel Forte era inefpugnabile, lo cinfe con 
z . firetto blocco, e villette perfonalmente l’Imperatore, 

v, - A. coll’Imperatrice Adelaide tutta l’Eftate , come ci afiicura- 

no varj Diplomi , da lui fpediti fopra quel Monte . Fra 
g'i altri » uno ne porta il Muratori 1 dato in favore de’ 
fcrt. 70 . Canonici di Reggio : v . Kalendas Julij Anno Dominici lo- 
car natio riis DCCCCLxm. Indizione vi. Anno vero Imperi] 
Magni Othonia Imperatorie Augufiti li. Aftiun in Monte 
Feretri ad Petram Sanili Lconis . in quel tempo che l’ Im- 
perator Ottone teneva il Re Berengario rifiretto nel forte 
di San Leo , Adelbeeto inCorfica andava tentando tutti i 
taliiSII 4 ' rnezxl » onde potette riforgere . Narra Luitprando 1 do- 
rico di quel tempo , che Adalberto, entrato in lega con Ni- 
ceforo Foca Imperatore di Cofiantinopoli , era in trattato 
di andare alla teda di fettemila Corazzieri , ad unirfi coll’ 
armata navale che il Greco Augufto penfava di mandare 
nell’Adriatico contro l’ Imperatore Ottone I. per efpellerlo 
^“-dall* Italia . E per atteftato di Reginone 3 egli non celiava 
di fupplicare il Papa Giovanni XII. acciocché volette pren- 
dere la di lui difefa : Romanum etiam Pontificem multi- 
pliciter in fuum adiutoriumfollicitavit ( Adalberto ) . 

IX. Frattanto il Papa Giovanni XII. difguflato coll’Im- 
peratore Ottone , perchè non reftituiva alla Chiefa Roma- 
na 1’ Efarcato di Ravenna , com’egli con fuo giuramento 
avea promelTo , e per varie altre cofe , chiamò dalla 
Corfica il Re Adalberto , che venuto per mare a Civita 
Vecchia, fu poi ricevuto in Roma dal Papa , eda’fuoi 
parziali con grande onore . Iterim Joannes Papa promifiio- 
nes Imperatori fatfas oblvioni tradens , ab eo deficit , ir Be- 
rerigarìi , Jeu Adalberti partibus favens Adalbertuin Romani 
*2 £**'“■ c ’ ,, ° - intromittit 4 . Avvifato di cotai novità 1’ Imperatore Orio- 
ne I. lafciò una parte dell’Efercìto al blocco, ed egli 

“ . coll’ 
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coll’altra marciò a Roma , dove avendo trovato che il 
Papa , col Re Adalberto fi erano allontanati , fece preftar 
giuramento a tutti gli Ordini di non eleggere , nè con- 
l’ecrare alcun Papa , fenza la di lui approvazione , o del 
Re Ottone IL fuo figlio 1 . Fece pofcia adunare un Con-^^pf*^ 
cilio nella Bafilica Vaticana , il quale , fentite le accufe 
contro il Papa Giovanni XII. venne alla di lui depofizio- 
ne , ed elelfe Papa Leone Protofcrinario , che prefe il 
nome di Leone Vili. Ma Pietro de Marca 1 e ’l Cardinal * M *“ <*♦ 
Baronio 3 hanno dato a quella Adunanza il titolo di Con- Ec ^f a ^“ Q * nn41 * 
ciliabplo , e a Leone Vili, quello di Papa illegittimo . In ‘ *“ n 

quelle critiche circoftanze , narra Reginone 4 che il Papa ♦ Rtgio .cimn- 
Giovanni XII. fi feparò da Adalberto, il quale vedendo 
di non poter fperar foccorfi dai Papa Giovanni , le ne 
tornò in Corfica : Poftea Joannes , qui ir Offavianus , vi - e-c.** 
dens fe effe depofitum , fera pcenitentia duftus , ab Adalber- 
to difiungitur . Adalbertus vero in Corficam revertitur . 
Verifimilmente in tale occafione fu che Adalberto ebbe 
nelle mani Duodone Cappellano dell’Imperatore , ch’egli 
fece folennemcnte bafionare , e pofcia condurre in Cor- 
fica : Eodem Anno ( 964.) Duodo Palati j Cappellanus ab 
Adalberto coinprelienditur , irflagellis e.vfus , in Corficam 
deducitur 5 . Dalle quali cofe chiaramente fi comprende j Regi», chi» 
che Adalberto fi ritirò in Corfica , non folo per metterli - , 
in falvo dalle armi di Ottone Imperatore , ma ancora per-* - f 
che quell’ Ifola era di fuo dominio . Nondimeno ancof-^.fJ 1 ' / ■ 
chè Adalberto fìeffe in Corfica , come in paefe fuo . egli ■“ 

non tralafciava di aver continue corrifpondenze co’ i fuoi 
parziali , e di tener fegreti maneggi per fufeitare nel Re- 
gno d’Italia nuovi moti . Berengario in quello tempo fi 
refe, e fu portato in Svevia fui principio dell’anno 965. EC<S,S - 
L’Imperatore Ottone per fuoi affari, fi portò in Germa- 
nia 6 , e in quell'occasione alcuni Lombardi chiamarono 
dalla Corfica Adalberto , e ordita con lui una congiura 
dì molti , incominciarono a follevare la Lombardia . 

Eodem anno (965. ) quidam ex Longodardis , more folito , 

ab 
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ab Imoeratore defciunt , dr Adalbertum in Italiani redu~ 

» Kcs'n. dao-{ Un t « , Ma avvifato di ciò l’Imperator Ottone , fpedì in 
Italia Burcardo Duca di Alemagna, con un buon corpo 
di Armata , il quale dilfipò i follevaci , e Adalberto fi 
falvò colla fuga nelle montagne . In quella congiura vi 
entrava fra gli altri , Odone Conte , il quale era con 
Adalberto in trattato di andare ad acciecare Gualdo - 
ne Vefcovo di Como . Ma , fcopertafi la trama , il 
e.c., 5«. Conte fu dichiarato reo di lefa Maefià . Udo Comes co- 
njurationem cum Adalberto Berengarii ) ilio habens , & 
in Italiam ad exccecandum Waldonem Cumanum E pif- 
copum ire difponens , Imperatori re Maieftatis reus effe con- 
vincitur 1 . Anche Guido Vefcovo di Modena fu in quella 
congiura , il quale vedutoli fcoperto: Volpina calliditatc 
Imperatori fidelem fe fimulans 5 Si portò in SalTonia , vo- 
lendo far credere ch’egli avea avuto corrifpondenza con 
Adalberto , per il folo fine di fcoprire chi fodero i Con- 
giurati . Ma l’Imperatore Ottone gli negò I’ udienza , e 
lo fece arrecare . 

X. In Roma per quello tempo occorfero mutazioni , 
e fconvolgimenti . 11 Papa Giovanni XII. col favore de’fuoi 
parziali , fu richiamato in Roma , e rimefib nella fedia 
di S. Pietro. Allora il Papa dell’Imperatore fu colìretto 
4 Urg. Ouoa. a fuggire ♦ . Temitofi pofeia un Concilio , Leone Vili- fu 
«J.K: dichiarato ufurpatore e illegittimo* Papa 5 ; delle quali 

cofe avvifato l’ Imperatore Ottone /. ne concepì molto 
sdegno , e per troncare il filo di quei fatti , s’ incaminò 
colì’Efercito verfo Roma . Ma in quel tempo il Papa Gio- 
vanniXlI. terminò il corfo de fuoi giorni . In tali cir- 
coftanze i Romani , perfuafi di non elfer obbligati ad of- 
fervare il giuramento preftato ad Ottone , di non eleg- 
gere alcun Papa, fenza il di lui aflenfo , perchè fatto a 
forza, vennero alla nuova elezione , ed eiefiero , econ- 
fecrarono Papa , Benedetto Cardinale , che fi chiamò Be- 
nedetto V. Ma entrato in Roma l’ Imperatore Ottone , ri-' 
mife in fedia il fuo Papa Leone Vili. , e condulTe in Ger- 

ma- 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMO 417 

inania prigioniero 1 il Papa benedetto V. Nell’anno 965 » 
eflendo morto in Roma Leone Vili, i Romani fpedirono 
Ambafciatori in Germania per fupplicare 1* Imperatore 
Ottone 1 che volefle loro concedere il Papa Benedetto V. 
Ma giunti i Mefli in Germania , trovarono che quel Pon- 
tefice era morto in Amburgo con fama di Santità. L'Im- 
peratore accolfe onorevolmente gli Ambafciatori Roma- 
ni , e nel congedarli , mandò in loro compagnia Otgerio 
Vefcovo di Spira , e Liu^o Vefcovo di Cremona . Que- 
fto Litico era Liutprando lo Storico. Tornati pofcia in 
Roma gli Ambafciatori , colla nuova della morte del Pa- 
pa Benedetto V. fune ab omni Plebe Romana ( cioè dal 
Clero , e dal Po.Ro. ) Johannes Nnrnienfis Ecclefix E pi f co- 
pus eligitur,Sedique Apo/tolicce Ponùfex inthronì^atur che 
prefe il nome di Giovanni XIII.i\ quale impegnatofifubito a 
voler foftenere con troppo calore il Dominio temporale 
di Roma , contrattatogli dal Senato , e Popolo Romano > 
incontrò gravilìàmi difgutti . Narra Ermanno Contrat- 
to i . Hoc tempore Rodfredns Comes , 4? Petrus Prcrfeffus , 
cum aliis quibufdam Ronianis Johannem Papam comptehen - 
/a/71 > 4y in Caftellum Sa affi Angeli rctrufum , 4? in exi- 
lium demum in Campaniain miffum per decem 4r ampline 
menfes affìigunt\ donec Rodfredo occifo a Johanne quo- 
dam Crefcentii /ilio , ad fuam fedem vix tandem relaxa- 
tus redirei . Venute a notizia di Ottone I. le infolenze 
de’ Romani contro il Pontefice Giovanni XIII. quel gran 
Monarca fi difpofe di ritornare in Italia , anche per 
troncare il filo di quelle trame, che Adalberto dalla Corfi- 
ca co i fuoi amici ordiva in Lombardia . Giunto dunque 
in Roma 1’ Imperatore verfo il fine dell’anno 966 . fece 
fubito far procelle» di coloro , che avevano maltrattato 
il Papa Giovanni XIII. a tenore de’ patti , fra gl’impera- 
tori , e i Papi . Ermanno Contratto fcrive 5 che l’ Im- 
peratore Ottone Rotnam veniens injurias Domini Pap<e gra- 
vite/- in auéìoribus feeleris , partim exiliis , partim patibu- 
lis , variifque pcenis > 4? abotninatioràbus iudicavit . Lo 
Totn.I. G g g fletto 
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» r-'utprani. Hello fcrive Liutprando 1 e il continuatore diReginone *. 
i Kcg. in Chro* XI. Dovevano certamente trovarli al fommo fconcer- 

01 e. c. # 7 . tate le cofe di Roma , poiché il Papa Giovanni , di con- 

certo coll’ Imperatore , giudicò neceflario di convocare 
? Danduio, i 0 un Concilio 5 per iftabilire alcune leggi , onde fi potefie 
r.xu. *r«. i«[; rimediare a tanti difordini . In quel tempo l’imperato- 
Swjnuud* Regna fe Q l[one j[ Grande refiitul al Papa Giovanni XIII. la Cit- 
tà , e lo fiato di Ravenna , di cui la Chiefa Romana , fin 
dal tempo del Re Ugo , di Lottario , e di Berengario II. 
era fiata fpogliata . Scrive il continuatore di Regino- 
« contiti. Re. ne 4 Apojtolico Johanni urbem , ir terram Ravennatiurn » 
1,1 Chr °“' alìaque complura multis retro temporibus Romanis Ponti- 
ficibus ablata reddidit . Soggiungendo quello Storico che 
nel tempo fielTo il Papa Giovanni accordò all’ Imperatore 
di dare la Corona Imperiale ad Ottone II. di lui figlio» 
nato dall’ Imperatrice Adelaide . Venuto dunque a Roma 
quello giovane Re , nel giorno del Santo Natale , colle 
confuete fotennità fu coronato Imperatore . Per attefiato 
■, ninnar. >n diDitmaro 5 : Junior Otto , quem peperìt inclyta Muter 
Adelaìdis , in nntivìtate Domini Roma? hnperator effefltus 
eft , Patre jubente , ac tunc in Campania juxta Capuani 
commorante . 

X 1 L Si trattenero i due Augufii per l’Italia fino all* 
« Annaiifi» anno 97 2 . 6 occupati in varie imprefe nella Calabria , e 
nella Puglia , anche per afpettare che venifie da Coftanti- 
nopoli la Regai Spofa Teofania , figlia di Romano Juniore % 
Imperatore di Oriente » defiinata moglie di Ottone IL 
Giunta finalmente in Roma quella Prencipefia , giovane 
di rara avvenenza » nel dì 14. di Aprile fu congiunta in 
matrimonio con Ottone II. e in quel tempo furono fatte 
magnifiche felle » per folennizzare le Nozze degli Augn- 
ili Spofi . Partitili pofeia da Roma Ottone il Grande , col 
figlio , e colla Nuora » fe ne tornarono in Germania , e 
già alli 28. di Marzo dell’ anno 973. ambedue gli Augufii 
? Mani», fi trovavano in Quintiteburg , come colla da un loro Di- 
' ‘ ploma 7 in conferma de’ privilegi della Chiefa di Creroo- 
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na , dato : v. Kalendat Aprilis anno Dominio? Incarnatio- 
nis dcccclxxiii. Indizione I. Imperli Domili Ottonis XII. 
item Ottonis VI. A cium Ouintileburg . Ma l’ Imperatore 
Ottone I. poco fopravilfe ; Imperocché forprefo da grave 
Apoplefia , nel giorno 7. di Maggio rendè 1 ’ anima al 
fuo Creatore 1 . _ cwi"*'- 

XIII. Dopo la morte di Ottone il Grande inforferò 
molti nemici contro l’Imperatore Ottone II. ond’ egli E - c » 7} - 
ebbe da fodenere la guerra contro i Danefi *, contro A r- Ch ’ 0 ®‘" b,rn “ “* 
rigo II. Duca di Baviera , che ricufava di riconofcerlo 
per Sovrano , e contro Lottario Re di Francia, per la 
Lorena 3 . Anche nell’Italia occorfero nuove turbolen- 
ze : Adalberto , e i di lui parziali , incoraggiti dall’oc- 
cafione favorevole , che loro fi prefentava , per la morte 
di Ottone I. per la lontananza di Ottone II. e per le molte 
guerre , che lo tenevano difiratto , fufcitarono in Lom- 
bardia molti congiurati , e già avevano accefo il fuoco 
della rivolta 4 : Ma gli Ufficiali di Ottone , affiditi da’ Ve- _« 
fcovi , e da Baroni di lui bene affetti , con tal vigore , e 
deprezza fi oppofero al nafcente incendio, che loro 
riufcl di fmorzarlo , prima cho fi dilatalTe . Dopo quello 
fatto non fi trova più alcuna menzione di Adalberto , 
predo gli dorici di quel tempo . Onde convien credere 
ch’egli in quedi anni, dopo di aver tentato indarno 
tutti i mezzi poffibili per rifalire fui trono d’Italia , op- 
preflo dalla fua difgrazia , terminalfe in Corfica i fuoi 
giorni . Certamente fe Adalberto , come abbiamo vedu- 
to ebbe di fuo dominio , e per ficuro ritiro la Corfica, 
dove quante volte egli fi portò in Lombardia , per far 
partito , e mover quei Popoli contro Ottone I. fempre 
al fine fece ritorno , fi può tener per certo eh’ egli , dopo 
aver perduto ogni fperanza di riforta , in qued’ Ifola fi 
fermalle , e regnalTe finché terminò i fuoi giorni . 

XIII, Redarono in Corfica del Re Adalberto alcuni 
figli a lui nati da Gerberga fua moglie , il minore de’quali 
fi sa eh’ egli era nominato Ottone Guglielmo , perchè 
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avendo feguitato Gerberga fua Madre , allorché rimala 
vedova , j>afsò alle feconde Nozze con Arrigo Duca di 
Borgogna ‘ , quivi , venuto a morte quel Duca fenza la- 
feiar figli , erto Ottone Guglielmo reftò erede di quei Sta- 
ti ; e però viene nominato iu un Diploma di Arrigo /. 
Imperatore dell’ anno 1014. riportato dal Guichenon 1 
dov’ egli è appellato : Otto qui ir Willelmus Comes filius 
Adalbcrti Nepos Berengarii Regis . Ma il primogenita 
del Re Ailalberto , il quale fi trovava in Corfica ftabilito, 
e in pofleifo del dominio dell’Ifola deve probabilmente 
crederli che quivi fi fermafle , e che dopo la morte dei 
Padre , egli prendelTe le redini del governo della Cor- 
fica , finattanto che dall’Imperatore Ottone II. fu efpulfo. 
Dopo efier fiato alcuni anni in Germania l’Imperatore 
Ottone II. fempre coll’ armi in mano contro ArrigoII. 
Duca di Baviera fuo Cugino , e contro Lottario Re di 
Francia J finalmente quietate le cole di quelle parti , nell’ 
Autunno dell’anno 980. s’ incaminò col fuo Efercito 
verfo l’Italia , e giunto pofeia in Lòmbardia convocò fu- 
bito la Dieta de’ Principi Italiani 4 ne’ (oliti prati di Ron- 
caglia , fui Piacentino , dove eflo Imperatore Ottone IL 
intimò a tutti le contribuzioni, per la guerra , ch’egli 
era determinato di fere nella Puglia , e nella Calabria 
contro i Greci . Fu pofeia trattato delle cofe fpettanti al 
Regno d’Italia , e quivi probabilmente fu rifoluto che la 
Corfica non dovelTe refiar più fmembrata da e/To Regno 
Italico ; e però vi fu fpedita l’armata per farne la con- 
quifia . Non fi fanno te circoftanze di quei fatti , ma è 
cofa certa che iu quello tempo la Corfica pafsò tutta fat- 
to il Dominio dell’ Imperatore Ottonell. Nell’ anno 1748. 
fc mal non mi ricordo , efiendo allora la Corfica in rivol- 
ta per la guerra Civile, nella ripa Unifica del Fiume Orbo, 
non molto diftante da Aleria , dopo una grande inonda- 
zione , ed eferefeenza di elT® fiume fu feoperto un depo- 
fito notabilmente grande , di monete di argento , tutte 
della grandezza di un paolo Romano e tutte col nome dì 
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Ottone 11 . Imperatore, delle quali ne ebbi in mano alcu- 
ne . Lo che è una prova di fatto che la Corfica fu fotto 
il Dominio dell’ Imperatore Ottone IL ficcome fu ancora 
fotto l’ Imperatore Ottone 111 . , ed ecco perchè negli atti 
delle Donazioni , qui addietro riportate , i Notati tutti 
s’intitolano Notar) Imperiali: Imperiali au&oritate No~ 
Xarius : perchè elTendo fiata la Corfica , come tutta l’Ita- 
lia , fempre foggeita agl’imperatori , Greci , Franchi , 
Italiani , e Tedefnhi , dovevano i Notari prendere i loro 
Privilegi dalla Curia Imperiale. Non fi fanno le circofian- 
ze come il primogenito del Re Adalberto folle levato dal 
poffeffo della Corfica . Ma fe noi faremo ufo di quelle 
conghietture , colle quali fiamo ufati di rifchiarare sii 
ofcuri tempi , non molto ci allontanaremo dal vero . ìn 
effetto allorché quel Principe Reale vide di non aver for- 
ze da competere coll’ Imperatore Ottone lì. egli certa- 
mente fi trovò coftretto di volgerli ad implorare la di 
lui clemenza , con dichiararfi fuo Vaffallo , e col rappre- 
fentargli le ragioni , eh’ egli , e il Re Adalberto di lui pa- 
dre aveano fopra la Corfica : Per le quali cofe par che fi 
poffa credere che l’Augufio Ottone , compaffìonando lo 
fiato infelice di quel Principe , ed avendo per lui quei 
riguardi , che fogliono aver tra loro i Sovrani, gli con- 
cedere una gran parte della Corfica , colla condizione , 
che doveffe riconofcerla da lui , e da fuoi fucceffori in 
feudo . Ora tutta quella gran parte della Corfica , che è 
tutta la parte Oltramontana di ella , da tempi antichi è 
fiata pofleduta da’ Conti di Cinarca . 

XIV. Pafiata che fu la Corfica fotto il dominio dell’Im- 
peratore Ottone , fu poi da quell’ Augufto invefiito del 
governo di effa il Principe Ugo , figlio del Marchefe 
Uberto , figlio del Re Ugo , il quale era già in quel tem- 
po Marchefe della Tofcana . Ora quello Principe Mar- 
chefe Ugo , che per le fue qualità , e accortezza , fa 
molto caro agli Ottoni , continuò a governare la Corfica 
fino alla Aia morte , che accadde neil’anno 1001. man- 
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dando fempre nell’ Ifola uomini probi, che amminidra- 
vano lagiuftiiia, uno de’ quali tu quel Conte Ruggieri, 
che s’intitola Dominus de tota Corfica 1 il quale nell’ an- 
no 981. fa la donazione di molte polfeffioni a Mauro 
Abbate di Monte Crillo . Ci refta però tuttora la memo- 
ria del governo del Prencipe Ugo in Corfica , nell’ efi- 
flenza de’ beni , da lui acquiftati in quel tempo , de’ 
quali infine egli fece donazione alla Badia di S. Salvatore 
a Sedo : come coda dalla conferma , che ottennero quei 
Monaci da Ottone III. la quale viene accennata dal Pucci- 
^ nelli * nella vita di Ugo Principe di Tofcana . Roccha 

etìam , quce dicitur Verruccha , cum omnibus fibi pertinen - 
tibus rebus , quam Ugo Marchio eidem Monafierio concef- 
fit , prò remedio a nitri. e fuse , cum omnibus , qu<e pnediflo 
Monafierio pertinent , in Comìtalu Pifenfe , fa Piftorienfe 
atque in Comitatu Volaterranenfe , fa in Roffelenfe , nec 
non in Parmenfe , atque in Comitatu Populonienfe , fa in- 
fra Infulam Corficam , concedimus . E qui fi noti che men- 
tre Ottone 111 . conferma ai monaci il poflelfo de’ i beni , 
loro donati dal Principe Marchefe Ugo in Corfica , fa 
vedere ch’egli era il Sovrano dell’ Ifola. Ottone III. re- 
gnò in Italia dall’anno 983. fine al 1002. dodici anni Re, 
nel redo Imperatore . 

Sembra altresì verifimile che dajla tradizione di que- 
llo Principe Ugo , il quale certamente governò la Cor- 
fica molti anni, tramandata ne’ i poderi , e di mano in 
mano per il corfo di quattrocento anni alterata , e con- 
fala con mille fandonie fia finalmente nata la favola dell’ 
Eroe di Giovanni della Grolla, adottata dal Filippini . 

XV. Disbrigato dagli affari di Lombardia l’Imperato- 
re Ottone II. s’ incarnino verfo Ravenna, colle Impera- 
trici Adelaide , e Teofania madre , e moglie di lui . Egli 
era in quella Città nel di a 8. di Decembre , come colla 
da un fuo Diploma conceduto ai Canonici di Parma' 5 : in- 
ic.i. is. terventu , ac petitione Domina noftrce Matris Adclaidte ; 
£. c fSi. e dato v. Kalendas J attuarti anno Dotnmicae Incarnationis 
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ucccclxxx. Indizione nona . Dovrebbe dire odiava . Re- 
gni vero Domni Ottonis xx. Imperii autem ejus xiv. Affum 
Ravenna . Da Ravenna l’ Augufio Ottone fi porrò in Ro- 
ma , in compagnia delle Augufìe , e vi celebrò la Santa 
Pafqua * . Egli era in quella gran Città nel mefe di Apri- 
le , dove confermò i fuoi privilegi al Monafiero di Ca- 
fauria , con un Diploma. 1 dato xiv. Kalendas Mali cioè * a*®»*, c,. 
dell anno 981. Indizione nona . Regni vero Domni Otto- “-T.n- 
nis Secundi Vicefimo primo . Imperi j autem ejus decimo- 
quarto AéTurn Rotate in palatio iuxta Eclcfiam Beati Pctri 
Apojtoli . Partitoli pofeia da Roma Ottone II. pafsò in 
quello , che oggi è Regno di Napoli : ubi Apuliam ir 
Calabriam Italie Provincias ad ius Imperii Gnecorum appen- 
dentes , ad Impcrium Romanum conatus trans/erre 1 . Ma 
le di lui imprefe in quella campagna ebbero un infelice cw« r T iT 
riufeita . Qnd’egli tornato a Verona tenne una Dieta 4 di « amar. ut 
tutti i Baroni Italiani , e Tedefchi , per mettere infieme 
un più poderofo Efercito ; e in quella Dieta : Filius 
Imperatorie ab omnibus in Dominum eligitur 1 . Cioè Or- 5 Amuiit» 
tane III. di lui figlio , in età di quattr’anni , fu detto Re 
di Germania, e d’Italia. Ma finalmente l’Imperatore 
Ottonell. nel principio di Decembre , venuto in Roma, 
fu forprefo da grave malore , che lo privò di vita ‘ , e i!chm£! tm * r ’ 
di lui cadavere fu fepolto nella lìafilica Vaticana in labro 
porghyrctica 7 come fcrive Leone Ofiienfe . 7 1x0 ° :t ‘ tnr - 

XVI. Continuò il giovane Re Ottone III. la fua per- 
manenza in Germania , prima fotto la tutela dell’Impe- 
ratrice Teofania di lui madre , e dopo la morte di quella 
Principelfa , fotto la direzione dell’Imperatrice Adelaide 
di lui Avola . Ma finalmente neU’anno99Ò. effendo egli 
allora in età di fedici anni , venne in Italia® accompagna- » cvon^rh 
to da un rifpettabile Efercito: ir Dominicam Refurre- ^ 
fìionem Papié Regali more celebravit . Da Pavia il Re Ot- 
tone III. pafsò a Ravenna, e in quel tempo , elfendo 
mancato di vita il Papa Giovanni XV. , i Romani gli fpe- 
dirono Ambafciatori , con lettere di complimento per 
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il di lui arrivo in Italia , e per dargli parte della morte 
del Papa , pregandolo della fua protezione , e configlio. 

Il Re Ottone III. mandò a Roma Brunone fuo Parente, 
raccomandandolo al Clero , e al Popolo Romano , che 
a di lui riguardo , di unanime confenfo fu eletto Ponte- 
s^J fice , col nome di Gregorio V. ' Pofcia nell’ idefs’ anno » 
elTendofi portato in Roma effo Ottone III. dal PapaGre- 
ChnSÌ !m “' “ V. fu coronato Imperatore. Scrive Ditmaro* e 

7 Arxiofli cou lui l’Annalifta SalTone ’ Romarn veniens (il Re Otto- 
ne III. ) in Afcenfione Domini , qmc trine erat xx i.Kalen- 
das Junii . Anno irtntis fure xv. ( deve dire xvi. ) Regni 
tìutem xiii. Indizione vm ( deve edere vini. ) ab eodem 
( cioè dal Papa Gregorio V. ) undionem percepii , ir Ad- 
vocatus Ecclejie Sondi Retri efficitur . 

XVII. Da Ottone III. fu fopra gli altri Baroni d’Italia 
didimo , e tenuto in gran dima Ugo Marchefe di Tof- 
cana , e di Corfica ; perchè realmente egli era di tutti 
il più potente » e il più accorto . Quando fu uccifo Lan- 
denolfo Prencipe di Capoa , il Re Ottone HI. diede al 
Prencipe Ugo 1’ ordine di andare a far la guerra a quella 
città . Ond’egli portatofi col fuo Efercito fono Capoa, 
codrinfe quei Cittadini a dargli in mano gli uccifori del 
Prencipe Landenolfo , che fece tutti impiccare come at- 
i peni* n» teda S. Pier Damiano *. E’ notabile quel che poi Otto- 
ne IH’ elTendo Imperatore dice di lui in un Diploma 5 con- 
ceduto al Monadero di Farfa: dato v. Nonas Odobris. In- 
dizione xii. Anno Regni \\n. Imperlile. Adum Rom ( e . 
Nos quadam die Romam exeuntcs pio reftituenda Rcpubli - 
ca cum Marcinone noftro Hugo ne , ir Concilia Imperli no- 
fi ri cum Venerabili Papa Silvefiro Secundo ir cum aliis no - 
J, tris Optimatibus ibidem tradavimus . E fra le lettere di 
. , cestii tp. Gerberto <s che fu Papa Silvefiro II. fe ne trova una dell Im- 
Viu peratore Ottone III. ferina Reverentijfimo Papa? Gerberto 
Otto grafia Dei Imperator Augufìus . Gli dice che doven- 
do egli andare in Germania , lafcia in fuo ajuto primores 
Italie , e madìmamente Hugonem Tufcum, voùis per omnia 
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fidum . Ma finalmente quello illuftre Perfonaggio nel di 
2i- di Decembre dell’ anno ioox. terminò il corfo di fua 
Vita*. Scrive S. Pier Damiano* che l’Imperacor Ottone III. *».^ 5 !«£éì 
udita la morte del Prencipe Ugo , dicefie le parole del Sai- x Peiro DtmiaJl. 
mo 123. Inqueus contritus efi, ir nos liberati fumus . Cer- 
tamente , i Marchefi di Tofcana , perchè avevano unita a 
così bella provincia l’Ifola di Corlica, erano Tempre guar- 
dati con occhio gelofo dai Re d’Italia ; e ficcome abbia- 
mo veduto che l’Imperatore Lodovico III. rimafe ammirato 
al vedere la magnificenza del Marchefe Adalberto II. cosi 
che dicelfe: a quello Marchefe altro non manca per effer 
Re che il nome ; tanto maggiormente il Prencipe Ugo che 
al Marchefato di Tofcana , e di Corfica , avea unito il Du- 
cato di Spoleti, e di Camerino 5 non è da ammirarft s’egli o , pn fc.^ D,mj ‘* 
era una fpina negli occhi di Ottone III. Ma tra poco ve- 
dremo che ancora il giovane Imperatore Ottoue III. fu for- 
prefo da morte immatura . 

XVIII. Eccoci arrivati al fecolo undecimo: fecolome- -IMj ‘ 
morabile nella fioria, per l’infigne mutazione che produlle 
nel Regno d’Italia , e fpecialmente in Corfica , della 
forma del governo , de’ coliumi , e delle ufanze de’ Po- 
poli . Fin qui le Città erano governate ogn’ una dal fuo 
Conte , che era quanto dire dal fuo Governatore : Le 
Provincie , che fi nominavano Marche , erano governa- 
te dal fuo Marchefe , che talvolta era Duca , o Princi- 
pe ; e ogni Marchefe avea fotto di fe tutti i Conti delle 
Città della fua Marca : I Marchefi dipendevano dal Re 
d’ Italia , che per lo più era anche Imperatore . Ma nel 
principio del fecolo undecimo le Città maritime di Pifa , 
e di Genova , e di mano in mano tutte le mediterranee di- 
Lombardia, e di Tofcana incominciarono a vivere a Co- 
mune , e ad attribuirfi 1’ autorità fovrana ; poiché di co- 
-mun configlio crearono Magillrati, fecero leggi , guerre, 
paci , alleanze, e conquide ; non ottante che follerò 
fubordinate al Marchefe , e a! Re d’Italia. Narra il Si- 
gonio 4 che in quello tèmpo le Città di Pifa, e di Ge- 
*-'J Torti. 1 . H h h no- 
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nova incominciarono ad alzar la teff» , e a dar qualche 
prova d’indipendenza. Per comprendere come fuccedef- 
fero tali avvenimenti, che fembrano incredibili , fi deve 
riflettere che molti Cittadini di quelle due Città fin dal fe- 
colo antecedente aveano pofto in mare molti legni, e che 
dalla mercatura efercitata nel traffico, dalle prede, che fa- 
cevano fopra i Saraceni , e dai noliti, che in quel tempo 
delle Crociate ricavavano trafportando , e riportando t 
Crocefegnati.che pattavano in Levante alla conquifta de’ 
luoghi Santi , aveano accumulato immenfi tefori , Così 
le Città mediterranee della Tofcana , e della Lombardia 
erano ricchiflime , perchè ttavano tutte applicate alla 
cultura delle arti , e a gara 1’ efercitayano , fpecialmen- 
te quelle del lanificio , e della fetta, delle quali abbonda 
T Italia ; così che tutte quelle manifatture , che in oggi 
fono tanto ben coltivate in Francia , nell’Olanda, e 
nell’Inghilterra , in quei tempi fiorivano in Italia ; che 
poi abbandonale dagl’italiani , pattarono di là da Monti. 
Or egli è certo che tanto nelle Città Maritime , per la 
cofiruzione de’ Vafcelli e per la Nautica , quanto nelle 
mediterranee , per il buon regolamento delle fabbriche 
di quelle arti , erano necelfarie alcune ordinanze , o 
confolati riabiliti con leggi. Ma crefciuta l’opulenza, 
entrò 1 ’ ambizione , onde i Cittadini fi avanzarono a 
crear Magittrati , e a far leggi , per regolare anche le 
cofe civili , fpecialmente nella lunga aflenza dall’Italia, 
che folevano fare gl’ Imperatori Tedefchi , come abbia- 
mo veduto . Da catelli principii avanzandoft via più , 
a fine di fottenere , e difendere i dritti , e i vantaggi 
de’ loro negozj di mare , Q di terra , imprefero a far 
guerre, paci, e alleanze. I Re d’Italia, e i Marchefi 
vedevano pur troppo che quelle novità erano lefive dell’ 
autorità Reale ; ma perché dal traffico del Mare, e dalie 
manifatture delle arti folevano tirare groflì proventi , le 
toleravano . . - 

XIX. In Corfica fuuitonente fi mutò, l’antica forma del 
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governo . Prima di quefto tempo ogni flato era gover- 
nato dal fuo Conte , e così ogni Città . Per ciò in Corfica 
vi erano molti Conti , come fi vede dalle loro lafcite , e 
donazioni fatte ai Monaci di Monte Crifto 1 , e dall’atte- 
fìato degl’ Annali Bertiniani’ . Però nell’ifieiTo tempo 
tutti quei Conti particolari erano fubordinati al Conte 
generale di tutta la Corfica , che dipendeva dal Marche- 
fé di Tofcana, il quale fecondo la Coflituzione 5 dell’Im- 
peratore Lodovico Pio avea infieme il governo della Cor- 
fica . Ma dopo che la Tofcana , per la morte del Princi- 
pe Ugo , accaduta, come fi diffe 4 nel di 21. di Decembre 
dell’ Anno 1001. refiò , e per alcun tempo continuò ad 
effere fenza Marchefe , e che nell’Anno prefente ( 1002) 
mancò pure il Re d’ Italia nella morte immatnra dell’Im- 
peratore Ottone HI. feguita nel giorno 23. di Gennaro 5 
i Conti Corfi , vedendofi fciolti da ogni dipendenza , fe- 
guitarcno 1 ’ efempio delle Città di Fifa , di Genova , e 
delle altre della Tofcana , e della Lombardia , e fi mifero 
in libertà . Quello memorabile avvenimento , per cui 
tutti i Conti della Corfica, ogn’uno del fuo fiato, divenne 
Principe Sovrano , fu da Corfi con grande allegrezza fe- 
fieggiato , lufingati con ciò di aver da migliorare la loro 
condizione : Inganno univerfale di tutti i Popoli di cre- 
dere con fare acquillo della libertà di arrivare alla felici- 
tà . Ma i Popoli della Corfica non tardarono a difingan- 
narfi . Dopo che quei Conti divennero Sovrani , e non 
ebbero più alcun freno , che lor tenelfe in dovere , at- 
taccarono fubito 1’ un contro P altro la guerra . Tuttala 
Corfica fi mife in arme . I più forti andarono addofio ai 
più deboli e li fpogliarono del loro flato . I deboli fatti 
accorti dal pericolo, fi unirono contro i forti . Il Conte di 
Cinarca, che per la quantità de’ flati , che poffedeva , e 
per le fue clientele era il più forte di tutti , venuto di 
qua da Monti con una grolla armata di Cavalleria , e 
fanteria , minacciava di abbattere tutti gli altri , e di 
renderfi folo padrone della Corfica , eh’ egli pretendeva 

H h h a di 
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di fuo dominio (A) . Onde tutta l’ Ifola era in tumulto* 
per tutto fuccedevano fpargimenti di fangue , Taccheggi, 
e rovine . In quelle luttuofe eircoftanze , gli flati della 
maggior parte di Corfica vedendoli polii a foqquadro , 
e minacciati di peggio, fi unirono, e rifoluti di non la- 
rdarli opprimere da i Conti , fi armarono tutti , indi 
partati nel giorno prefilTo ne’ prati di Marufaglia , quivi 
elertero per loro Comandante Sambucuccio Signore di 
Alando, il quale fatta fcelta di alcune migliaia di quella 
gioventù , andò primieramente contro il Conte di Ci- 
narca , il quale venuto a battaglia dopo un ofiinato com- 
battimento di due ore , nel quale molti de’ Tuoi perdcro- 
no la vita , fu coftretto a ritirarli ne’ Tuoi flati di la da 
Monti . Dopo di ciò il Signore di Alando rivoltatofi con- 
tro i Conti Cifmontani , li difarmò , e gli obbligò di ve- 
nire a trattati con elfo lui . Quelli avvenimenti , cbe v 
fanno un epoca delle più riguardevoli nella ftoria di Cor- 
fica , furono brevemente narrati da Pietro Cirneo * di- 
cenc ^° ' : Denique cum Principes tirannice imperarent Popu- 
acTi'u Corfus [urrexit armaque induit, libar tatari clamavit ir 

ha- 

(A) Merita qui confi Jerazione perchi il Conte di Ciuarca pretendente di 
aver diritto Copra la Corfica , e come pofTèdefle tutta la parte oltramontana 
di effa Corfica , la quale fi (tende per lungo da Ronifaaio al di lì da Saona ; 

• per largo da’ Monti fino al Mare . Ma per rifchiirare quello punto d’ lito- 
ria effìodo periti i documenti per la dilla nza del tempo , e per le vicende 
dell’ Ilbla è d’ uopo far ufo di probabili conghietture > e dalle cofc , che tap- 
piamo, argomentare quelle , che cerchiamo. Pallata la Corfica Cotto il do- 
minio dell’Imperatore Ottone li. Re d’ Italia il figlio del He dlalbrrto , che 
dopo la morte del padre avea regnato nell’ Itola fin a quel tempo, non ebbe 
più altro partito da prendere, fe non quello d’ implorare la clemenza dell’ 
Auguro Ottone , il quale compaflionando la forte di quell’ infelice Prencipe, 
eondefcefe a cedergli tutta la parte Oltramontana della Corfica , che com- 
prende aa. Stati , e due Cittì . Or qucfla gran parte dell’ Itola da’ tempi 
antichi i fiata tempre pofleduta da’ Conti di Cinarci . Ond’ egli è da credere 
che il Figlio , e i Nepoti del Re / UMtrto dopo aver perduto la tperama di 
TÌacquiflare il Regno d’ Italia, e il dominio della Corfica , prendefiero il 
titolo di Conti di Cinarca . Nondimeno i loro difendenti diramati nellrCa- 
fe di Lee* , della Rocca . A' Ijlria , e di Ornano , che pure feguitando la ve- 
Bigie de’ loro antenati , più volte hanno tentato di conquida» la Corfica , in 
quello fecolo dimenticati della loro vera origine Ione andati cercandola dietra 
alle fandonie inventate dall’Autore del Romanzo, che fi legge nel Filippini» 
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habito conventu ad Marufaglietm Sambucucium Alandum 
Corfiece gubernatorem creaverunt . Nell’ irteffo modo quei 
fatti fono raccontati dal Filippini 1 . 

■ III. Dopo che gli fiati fcoffero il giogo de’ Conti , e 
fi mifero in libertà , eglino prefero tutti la forma di go- 
verno a comune ; e perciò tutto quel tratto di paefe , che 
per lungo fi fteiide da’ i Monti fino a Brando , e per lar- 
go da Aleria fino a Calvi , fu nominato , e fi nomina an- 
cor oggi Terra del Comune . Ogni luogo o fia villaggio 
de’ fiati della Terra del Comune eleggeva un Podefià , e 
due , 0 più Configlieri col nome di Padri del Comune , 
i quali amminifiravano la giufiizia , ogni uno nel fuo 
luogo . Ma tutti i luoghi infiente , che componevano uno 
fiato fi confideravano come una Città ;ondc negl’intereffi 
comuni , o nelle differenze con altri fiati andavano fem- 
pre uniti . Oltre di ciò tutti gli fiati della Terra del Co- 
mune aveano le loro leggi , che guardavano la loro unio- 
ne , il buon regolamento , e la loro difefa . A tal fine 
eleggevano un Magiftrato di dodici Nobili (B) che pren- 
devano da quelle famiglie nobili , che nella guerra civile 
contro i Conti erano fiate cofiantemente unite col Popo- 
lo , in favore della libertà . Si dicevano allora le fami- 
glie de Caporali , nome che probabilmente in quei tem- 
pi lignificava degnità con comando . Il Magifirato de’ 
Dodici Nobili prefedeva a tutta la Terra del Comune , e 
dovea invigilare fopra P offcrvanza delle leggi , che da 
Giudici fi amminiftraffe la giufiizia , e i Popoli non ri- 
cevettero aggravi Difponeva della pace , e della guer- 
ra; 

■ ■ « 

(B) La Corfica in quei tempi era divira in quattro Ceti . Il primo era 
quello de’ Conti . che ponderano Stati , e Va (Ti Ili . 11 fecondo tra de’ No- 
bili, i quali pendevano la Signoria di un qualche luogo, e fi diftingueano 
ppr la Torre, o Forte , che aveauo intorno alla loro Cafa . 11 terao era de’ 
Gìntiluomni , de’ quii! ve u’erano molti nel Comune , e molti Davano 
uniti in Clientela coi Conti . Il quarto tra del Popo'o, il quale primi che i 
Stati fi metuflèro in liberti era tutto Vaffàllo de’ Conti ; rq» dopo fu divifo . 
Quello che fi trovava fono i Conti continuava ad elTer loro Vallallo , coro’ 
era di lì da’ Monti, e in Capo Corto . Ma quello della Terra del Comune « 
godeva; privilegi della liberti » ette fi era procurato . 


a Fingili 1. 

P-J* 


Digitized by Google 


<ya ISTORIA DELLA CORSICA 

ra ; poich'egli era l’arbitro de’ftaù. Tutte quefte ordi- 
nanze fi fono mantenute in Corfica anche dopo che i 
Corfi chiamarono a governarli la Repubblica di Genova. 

XXI. Partitoli da Roma Ottone III. Imperatore fi 
c trovava in Paterno, luogo vicino a Civita Caftellana* 
quando nel giorno 23. di Gennaro dell’ Anno 1002. ven- 
frifì. in diro» “ ne la morte, che recife lo fiame di fua vita * ed efiendo 
egli mancato fenza prole, i Principi , e iVefcovi del 
Regno d’ Italia , che erano fiati poco contenti de’ Re- 
gnanti Tcdefchi , non fi tofio fi videro in libertà di po- 
ter eleggere un Re della loro nazione che convocata la 
Dieta iu Pavia , eleflero Re d’ Italia Ardo'mo Marchefe 
d’ Jurea Principe accorto , e valorofo , il quale nel di 
15. di Febbraio dell’anno 1002. fu folennemente coro- 
T nato nella Bafillca di S. Michele 5 . L’ Autore della Cro- 
1^ M'.ìo- n j c jj etta jg’ j^ e i ta |i a f cr ive che dopo la morte di Otto- 
ne III. Imperatore fult fune Regnata fine Rege xxiv. dies . 
Die qui fuit Dorninico i? fuit xv. Me/ifs Peònia rii in Civi - 
tate Pnpia inter Baftlicam Sa nòli Michaelis fuit coronatus 
Ardoinus Rex*. Più di un Diploma fi trova di privilegi 
conceduti , o confermati a varie Chiefe in queft’ an- 
no 1002. dal Re Ardoino . Uno tra gli altri dato alla 
del» Chic (adì Co. Chiefadi Como fi legge predo il P. Tatti 5 con quelle no- 
te vili. Kalend. Aprilis . Anno Dominicce Incornationis 
Millefuno Secundo Indizione Quintadecima . Anno vero 
Domini Ardoini Regis Regnantis Primo . A dìa in Caflro- 
montigio . In Germania 1 ’ elezione del Re non fuccddette 
fenza la forza dell’ armi . Ma nel fine Arrigo Duca di 
Baviera coi fnoi aderenti prevalfe a tutti , ed egli fu elet- 
to Re di Germania, e nel di 7. di Giugno nell’an- 
no looa. fu con pompa coronato in Magonza da quell\ 
Arcivefcovo Guilligifo . Narra Ditmaro Storico efatto di 
quel tempo: vii. Idus Junii in Regem eligitur{ Arrigo) 
acclamatur , iy a Villigifo P ne fu le benedicitur , <£r corona- 
Jfr rthr * tur 6 . Dopo la di lui coronazione tutti quelli, che era- 
no fiati contrarj alla fua elezione , di mano in mano ven- 
ne-.! 
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nero a predargli obbedienza: Conofcendolo tutti degno 
di quella fuprema dignità , per le fue rare virtù , che 
finalmente lo refero meritevole di eifere annoverato fra 
i Santi . Egli era figlio di Arrigo Duca , e Nepote di ua 
altro Arrigo Duca, fratello di Ottone 1 . Imperatore . 

XXII. Vditafi dal Re Ardoìno 1’ elezione già fatta di 
Arrigo in Re di Germania, fapendo quanto folle poten- 
te , già previde che non avrebbe tardato a portar la 
guerra in Italia 1 . Laonde fenza fmarrirfi egli attefea , D; t *»r.ctw- 
prepararti , per refpingere la forza colla forza . In elfet- 
io il Re Arrigo , poiché fi vide bene riabilito nel Regno 
Germanico , incominciò le fue pratiche per confeguire 
anche la corona d’ Italia . Folfe o perch’ egli vi fu invi- 
tato , o perchè dopo l’ Imperio degli Ottoni primo , fe- 
condo , e terzo , che fuccelfivamente vi aveano regnato 
piu di cinquanta anni , i Tedefchi pretendevano che 
l’Italia appartenelfe al Regno Germanico. Effettivamente 
alcuni Baroni , e Vefcovi Lombardi , anfiofi di aumen- 
tare la loro forte nelle mutazioni , aveano già inviato 
lettere , e Melfi al Re Arrigo , invitandolo al poiTelfo 
dell’Italia 1 . Ond’ egli , dopo aver premeflo con un , Amuiitn r*. 
Corpo di armata , Ottone Duca di Carintia , e Marche- 
fe di Verona , fuo parente , fcefe con un grand’ efercito 
in Lombagdia } . Gli ufcì contro il Re Ardoino , bene , DitIBir . in 
armato di forze , e di coraggio . Ma nell’ atto di venire 
al cimento col nemico, egli li vidde abbandonato da’ i u,i - 
fuoi 4 . Onde il Re Arrigo potè liberamente palfare a Ve- „ Armar Hi«ot 
rona , dove furono a preftargli omaggio molti Baroni , e 
Vefcovi , tra quali i due Marchefi , Tedaldo , Avolo , E C l004 ^ 
e Bonifacio , Padre della gran Cornelia Matilda , come fi 
vede dallp firumento di una loro donazione fatta al Mo- 
naderio, di Polirone 5 con quelle note , Henricus gratia 
Dei Rea : . Anno Regni ejus , Deo propino , hic in Italia 11 ' oa *• 

Primo , Menfe Martine . Indizione fecunda . In quell’ 
atto Bonifacio Marchio filius Domai Teudaldi itemque 
Marchio , qui profejfus fuin ex natione tnea lege vivere 

, . • Lon~ 
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Longobardorum , fa donazione di molte terre al fudetto 
Monastero . 

r XXUI. Da Verona il Re Arrigo pafsò a Pavia , dove 

V-l ^ fu eletto , e coronato Re 1 . Nella Cronica de’Re d’Ita- 

‘"i ’v'nr fi lc£?ge * In die Dominico , qui fuit die . . . Menfis Ma- 

a * ' lT eli * dii inter Bafilicam Sanili Michaelis , qua: dici tur Majore , 
fait eie il us Henricus , ir coronntus in fecundo die , qui 
fuit due Luna? xn. die Menfis Madii . Fra le altre Città 
. del Regno Italico , che fi prefentarono al Re Arrigo , 

j ArritnMw in » , . r r . . „ . . O * 

Vit* s. licmnu. per rendergli omaggio, lcrive Atelboldo * autore con- 
temporaneo , che: Tufci ei occurrunt , ir manus per or- 
dinerà [iuguli reddunt . Ora quello prefentarfi le Città di 
Tofcana , una dopo l’altra, fenza che fi faccia menzione 
del loro Marcitele , fa credere che in quel tempo niuno 
ve ne folle . Ond’ ecco perchè allora Pifa , Lucca , e 
Firenze, più alla feoperta fi mollrarono indipendenti. 

. _ In effetto negli Annali Pifani di quell’ anno 1004. fi lec- 
gc . Lucani cum magno exeratu Lombardorum venerunt 
ufquc ad Pappianarn , ir Pifani eos fugaverunt ufque ad 
Ri pam frailam . Ma quelle guerre erano piuttofio tumul- 
tuar) commovimenti de’ Popoli ; perchè in quel tempo 
le Città d’ Italia , a riferva di Venezia , non erano anco- 


1 Trmci Amui ra * n ifi ato di avere Erario pubblico, nè gente affaldata. 

Narrano altresì gli Annali Pifani 4 che in quello tempo 
r c f ult capta Pifa a Saraceni .? . Mugetto Re de’ Mori , im- 
padronitofi della Sardegna, andava facendo sbarchi e in- 
vafioni nel littorale d’ Italia . (guanto alla Cotfica non fi 
trova preffo gli fiorici di quel tempo alcuna memoria» 
che folle allora molellata da Saraceni della Sardegna . 
Ma pur tropo egli è da credere che per la vicinanza delle 
due lfole , i barbari vi faceffcro varj sbarchi e prede . E 
cofa certa però che quei Mafnadieri non ebbero mai poF 
fanza di occupar paefe , e fermarfi nell’ Ifola , perchè 
da’ Corfi dovettero effer Tempre con valore refpinti » 
e fcacciati , o la vicinanza della Corfica al continente 
d’Italia teneva i Mori in timore di refisur foxprefi , co- 
me altrove più volte ho notato . Il 
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, XXIV. Il Re Ardoino , dopo che Arrigo I. fu coro- 
nato Re d’ Italia , ritiratofi ne’ luoghi Montuofi del Pie- 
Monte , andò al meglio fofienendoli , col favore di alcu- 
ni Vefcovi , e Baroni , poco contenti del dominio Te- 
defco . In tale lìato di cofe il Re Arrigo dovette far ri- 
torno in Germania , per affari di quel Regno * . Allora 
Ardoino , ufcito in Campagna , coll’ ajuto de’ fuoi par- 
ziali ripigliò varie Città perdute . Per atteftato di Arnol- 
fo , Storico Milanefe di quel Secolo * egli prefe Vercelli, 
affediò Novara , invafe Como, e devartò molti alrri luo- 
ghi , cafligando per tutto la perfidia de’fuoi Ribelli . La 
rteffa Città di Pavia , difgufiata de’ cattivi trattamenti 
de’ foldati Tedefchi , chiamò il Re Ardoino . Da uno 
frumento di donazione } fatta da quello Re alla Catte- 
drale di Pavia , chiaramente fi comprende eh’ egli nell’ 
anno 1008. fi trovava in quella Città . Lo (frumento ha 
quelle note : Ardoinus divina tributiate gratin piijjìmus 
Rex . Anno Regni ejus Deo propitio feptiino . Indiff io- 
ne vi. A&u m opini Papìam in Pnlatio jufta Ecclefiam San - 
ffi Michaelis . Ma finalmente ritornato il Re Arrigo /. 
in Lombardia , con un poderofo Efercito de’ fuoi Tede- 
fchi , le Città, che erano entrate nel partito di Ardoino, 
intimorite , ritornarono tutte alla di lui obbedienza . Si 
trovava in quel tempo molto anguftiato in Roma il nuovo 
Papa Benedetto Vili, per la fazione , a lui contraria di 
Gregorio 4 ; il quale, effendo concorfo con elio al Papa- 
to , aveva dovuto cedergli per il minor numero de’ vo- 
ti , ma durava tuttora ad effer potente il fuo partito , e 
quel eh’ è pegggio , perfifieva nell’ efecrando difegno di 
opprimere il Papa Benedetto . Ond’ egli per frenare l’au- 
dacia di quei fazionarj , determinò di creare Imperatore 
il Re Arrigo , il quale effendo ritornato in Italia con un 
groffo Efercito , non fi torto ebbe l’ invito del Papa di 
portarfi in Roma , per ricevere la Corona dell’Imperio , 
eh’ egli vi pafsò , colla Regina Cunegonda fua moglie , ri- 
cevuto in quella gran Città con tutta la magnificenza, e 
Tom.I. I i i nel 


I AnfliU/U Sa- 
io. 


1 Amulfut Hi- 
flor. MtOioiM. Ir 

16. 


3 Hu»efì«n©n. Bi- 
blici]. Seoul. Cent* 
ll.J. 


E.C. foci. 


4 D'tmar. 
chron.6. 


Digitized by Google 


1 D'tnui. 

Ovon.7. 


E.C. 1014. 


» Camp# Mot. 
di Placco. r.<. 


E C. ioifc 


't t* f nur. 
KÀron.7. 


434 ISTORIA DELLA CORSICA ( 

nel giorno deiìinato : Senatoribus duodecim vallatus , 
quorum fex rafi barba , ali] prolixa myfticè incedcbant cum 
baculie 1 fi portò alla Bafilica Vaticana , dove colle folite 
ceremonie dal Papa Benedetto Vili . fu unto, e coronato 
Imperatore. Terminatala folenne funzione l’Imperato- 
re Arrigo dovette dare i provvedimenti necellarj per 
afficurare il Papa Benedetto nel Trono Pontifìcio, e ga- 
rantirlo dalle violenze de’ fuoi Avverfar; . Pofcia parti- 
toli da Roma , s’ incaminò per la Tofcana , e in Pifa 
fpedl un Diploma *in favore delle Monache diSanta Giu- 
flina di Lucca : Le cui note fono Datum Anno Dominici 
Incarnationh mxiv. Indizione xn. Anno Domini Heinricì 
Imperatorie Au gii fti Regno rum xn. Imperii ejus I. Atfum 
in Comitatu Filano in Villa qux dicitur Fafiano . In tanto, 
a mifura che 1 ’ Imperatore Arrigo veniva crefcendo di 
autorità , e di forze , il Re Ardoìno andava perdendo la 
fperanza di riacquiftare il perduto Regno d’ Italia . In 
fine quello infelice Re , vedendoli chiufe tutte le ftrade» 
onde poter riforgere, afflitto di animo , cadde infermo; 
perciò egli dato un calcio al Mondo , fi fece Monaco. 

Ad ultìmum ( fcrive Arnolfo Storico Milanefe di quel 
fecolo ) labore confeffue , ir morbo , privatile Regno , 
folo contentue eft Monafterio .... ibìque depofitie Regali- 
bue fuper altare , fumtoque habitu paupere , fuo dormivit 
in tempore . 

XXV- Uu fatto memorabile, per gli effetti ttrepi- 
tofi , che produlTe tra Pifani , e Genovefi , effetti che 
furono pofcia alla Corfìca una forgente di calamità 
ci viene narrato da Ditmaro * Storico di quel tem- 
po . Mugetto Re de’ Saraceni , che fi erano annidati io 
Sardegna, nell’ anno toxó. venne con un forprendente 
ftuolo di navi , a Luni , e fortifìcatofi in quel fito , ufei- 
va fovente ad infettare i vicini Popoli della Liguria , 
della Tofcana, e delle marine Romane . Il Papa Benedet- 
to Vili • fentiva con amarezza di cuore le fee le raggi ni , 

«he fi commettevano da quei Mafnadieri . Onde per fini** 

. dar- 
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dargli da quel luogo , molle all’ armi varj Popoli Italiani; 
ma fpecialmente i Pifani , e i Genovefi , i quali fchiera- 
tifi colle loro navi alla bocca di quel golfo , impedirono 
ai Saraceni la fuga fopra i loro legni . La zuffa riufcl 
fanguinofa , perchè gl’infedeli fi videro in necefiìtà di 
vincere, odi morire; ma finalmente furono tutti taglia- 
ti a pezzi , non elfendofi perdonato nè pure alla loro Re- 
gina , la cui acconciatura di teda , ricca di oro , e di 
gemme , dal Papa Benedetto Vili, fu mandata in dono 
all’ Imperatore Arrigo /. Mugetto però ebbe la forte di 
falvarfi fopra un piccol legno , e ritornare in Sardegna . 
Di cotefta imprefa, tanto gloriofa per le due Città di 
Pifa , e di Genova , fanno menzione gli antichi Annali 
Pifani ' dicendo : Anno Mxvl. Pifani , ir Januenfes fece- 
runt bellum cum Mugeto , ir vicerunt illum . Ma intanto 
al Papa Benedetto Vili, non badò lo aver fnidato i Sara- 
ceni da Luni , egli volle ancora che fodero fcacciati dalla 
Sardegna . A cotal fine mandò per fuo Legato a Pifa il 
Vefcovo di Odia 1 per animare quel Popolo alla pia im- 
prefa di fcacciar Mugetto da quell’ Ifola . Non fi si fe il 
Legato del Papa fi portalfe anche in Genova ; ma egli è 
certo che in quella fpedizione co’ i Pifani furono i Ge- 
novefi ancora . Paffati dunque in Sardegna quefti due 
Popoli J obbligarono Mugetto a fuggire in Africa . Ma 
non tardò quel Barbaro a far ritorno nell’ Ifola con una 
grande Armata Navale . Si tornò a combattere , e allora 
i Saraceni furono interamente fconfitti . Mugetto con 
quei pochi redati , fi falvarono fuggendo tumultuaria- 
mente alle loro Navi . Il ricco teforo di Mugetto , venu- 
to nelle mani de’ conquillatori > fu da’ i Pifani ceduto ai 
Genovefi > in compendo delle fpefe » e fatiche da loro 
/atte . Ma i Genovefi non contenti di quel tanto » pre- 
tefero di entrare a parte del dominio dell’ Ifola . I Pifani, 
al contrario fodenevano che i Genovefi fodero meri aufi- 
liari , e che niun dritto avellerò acquidato fopra la Sar- 
degna . Dalle parole vennero all’ armi . Ma i Pifani , 

I i i 2 chs. 
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che in quel tempo erano più forti , cacciarono via i Ge^ 
novefi , e Tettarono padroni di tutta l’ Ifola . Narrano 
pofcia quegli Annali che i Pifani furono invertiti dal Pa- 
pa del dominio della Sardegna . 

tc. mg. XXVI. Or ecco come , e quando ebbe principio la 
potenza della Città di Pifa , e la guerra tra i Pifani , e i 
Genovefi . Avegna che non fi comprenda come quelle 
due Città potellero far guerra , e conquide , quando 
erano tuttavia foggette , non folo al Re d’Italia ; ma 
ancora ai propri Marciteti . Certamente la Marca di To- 
fcana , e in confeguenza Pifa , aveva allora fopra di fe il 
Marchese Ranieri, come corta da un Placito da lui iella- 
to in Arezzo nel Mefe di Ottobre dall’anno 1016. ne! 
’J quale fi legge * . Diim Raginerius Marchio , ir Dux Tu- 
fcanus Placitum celebrarci in Civitate Aretina , cum Hu- 
gone Cornile ire ■ Della Marca di Genova nell’anno 1 184. 
fu invertito il Marchefe Oppone d' E/te dall’ Imperato* 

> Mur.to, a n- Eederico I. come corta dal di lui Diploma ‘riportato io~ 
“p»<* tero dal Muratori , nel quale è fcritto : Dormnus Jmpe- 
rator Federicns inveftivit Marchionem Opì\onem de Heft de 
Marchia Genite , ir de Marchia Mediolani . E molto pri- 
ma di quel tempo Genova , con altri luoghi intorno , 
era fiata collocata in Marca ; poiché nell’ anno 1 164. lo 
fteffo lmperator Federico aveva conceduto cariffimo fideli 
no/tro Opponi Malafpina Macchioni , prò fuo magnifico , 
ir preclaro fervitio , ir heredibus fuis legitimis concedimus 
ir confirmainus omnia , qiuc in Janueifi Marchia , vel Ar- 
chiepifcopalti e) tu rationabiliter AnteceJ/ores fife funi fiabe- 
? w.rMor An. re tam { n Civkate qnam extra - 3 che confilievano in. molti 
«Civili. feudi, e tenute . Ora tornando ai Corti , quei Itati che 
viveano a comune , per configlio de’ Loro magilirati de- 
terminarono di chiamare al governa della Corfiea ui 
Prencipe , che colla fua autorità , colle proprie forze. , 
e colla fua fperimentata prudenza folle atto a ben gover- 
nare i Popoli , a difendergli , ed a procurare la loro 
felicità. Per canfeguire cosi lodevol line rivolfero Le 

loro 
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loro mire a Guglielmo dell’ illuflre cafa , che poi fi dille 
Mulafpina , Marchefe di Malia , e della Lunigiana , i! 
quale perchè difcendeva da’ i Bonifafi, e dagli Àdalberti 1 t j C h.BuStp.£‘ v 
Marchefi di Tofcana , e di Corfica , era prello i Corfi in 
molta venerazione . Perciò lpedirono Deputati a Malia 
colla richiefta della Nazione autenticata , e fottofcritta 
da tutti i Comuni , che facevano allora la pubblica rap- 
prefentanza . Il Marchefe Guglielmo gradì , e accettò vo- 
lentieri l’invito de’ Corfi ; così che dopo aver dato fedo 
agli affari di Malia , pafsò in Corfica , coi decorofo ac- 
compagnamento di un buon corpo di Armata . 

XX VII. Di quello avvenimento del Marchefe di Mal- 
fa in Corfica fa menzione anche il Filippini’ ; ma lo al- 
tera con circofianze falle , e infullillenti le quali fanno f 
vedere , che tanto egli, quanto Giovanni della Grolla ri- 
cavarono quella notizia non già da documenti autentici ; 
ma da incerte , e volgari tradizioni . Narra dunque il Fi- 
lippini che , trovandofi la Corfica feonvolta dalla guerra ci- 
vile , efercitata da i Conti , i Corfi mandarono Oratori ni 
Pupa ,per chiedere njuto ■ . Era allora Pontefice Gregorio Vi. 

Quefio Pontefice , egli fcrive mandò in Cor fica , per ridurla 
in una lodevol quiete , un certo Marchefe di Muffa di Ma- 
remma . Quefio Marchefe aveva due figliuoli , il maggiore 
lafsò a Maffa , <ìy egli , col minore nel mille , e fiettanta della 
fiatate nofira venne in Corfica . Ma non fuflìlìe che i Cori» 
mandaflero gli Oratori al Papa Gregorio VI. In quel tempo 
iPapi non erano ancora arrivati ad ottenere il dominio 
della Corfica ; fe bene fino dall’ anno 754. ne avellerò 
acquillato il dritto , per la convenzione allora riabilita 
fra il Papa Stefano IL e Pippino Re di Francia , come chia- 
ramente viene confermato dalla lettera fcritta dal Papa 
Leone III. a Carlo Magno . Giunfero poi i Papi ad avere 
il dominio della Corfica dopo l’ anno toqq. allorché i 
Corfi di loro libera elezione fi fòttomi fero al Papa Gregei- 
rio VII. 3 come vedremo tra poco . Si aggiunge che nef , 

102 o. non regnava filila Cattedra di S. Pietro Gregorio VI. ^• bcCone ‘ L 

mai 
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ma bensì Alefandro IL Finalmente noi abbiamo veduto 
t stmnrne a ^ ci ocum ento ficuro * che Guglielmo Marchefe di Muffa 
nell’ anno Ì019. fece in Corfica la donazione di molte 
poffeflìoni alMonaftero di S. Mamiliano . Ciò pollo , la 
deputazione de’Corfi » e il di lui paffaggio in Corfica do- 
vettero fuccedere alcuni anni prima ; non > come afferi- 

... * fce il Filippini nell' anno 1070. della Colute no/tra . Se- 

* toriM i.p.» j. ^ue a dire il filippini e in ciò non 11 Icona dal vero : 
che il Marchefe di Malfa , cioè Guglielmo Majafpina , 
giunto che fu in Corfica » col feguito de’ Corfi » andò 
addolfo ai Baroni , e gli riufci di fottometterli . Ma An- 
drea Conte di Cinarca * che era di tutti gli altri il piò 
potente * fece al Marchefe più lunga reffftenza . Final- 
mente però ancor egli fu cofiretto a cedere il Forte di 
Cinarca , e a ritirarli in Sardegna , con tutto il fuo Ca- 
lato . Ora il Marchefe Guglielmo , dopo aver ridotto la 
Corlica alla fofpirata calma > li applicò tutto all’ammini- 
ftrazione della giuftizia » e al bucn governo dell’lfola. 
Al quale effetto egli edificò la fortezza di S. Colombano, 
nel Diftretto di Giuliani » Per tante cofe il Marchefe 
Guglielmo lì acquiffò la venerazione , e P affetto de 
Corff . Secondo il Filippini , quello Marchefe governò 
la Corlica per fette anni ; e per vero dire Io non ho 
fopra di ciò alcuna memoria . 

E.c.10». XXVIIl. Dopo la morte del Marchefe Guglielmo ,fuc- 
cedetie nella Signoria di Corlica Ugo , di lui Figlio , il 
quale era parimente Marchefe di Malfa : come da uno 
lirumento di quel tempo rilevò il Muratori } , in cui fi 
legge ; Dominus Hugonus Dei gratta Marchio MaJJcc, Do- 
mino de Corfica , ir Judex Calaritanus * Già fi è veduto 

4 strum. D .i«. a | tfove 4 c i, e q ue ft’ Ugo Marchefe nell’ anno 1021. fece 
una pingue donazione di beni efifìenti nello Stato di 
Orezza alla Chiefadi S. Maria di Canavaia , de Monaci 


-1 filippiniMift 

4 . 


Camaldolefi ; ma nuli’ altro fi sà di lui: nè quanto du- 
raffe il fuo Governo , nè quali cofe egli operalfe in Cor- 
fica . Se folle da preffar fede al Filippini 5 egli fcrive che 

A que- 
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A quefto Secondo Marche fe ( non e [fendo egli di virtù egua- 
le al Padre ) oggi fi ribellava uno , domane l' altro , tan- 
to che finalmente non gli rimafe altro paefe che Oftriconi , 

Giujfani » e Caccia , fino al grado di Canevaggia , e la 
fottana parte dì Rofiino . Donde eh' egli , e difeendenti 
fuoi , per mantener quefto poco paefe , il quale gli reftò , 
pur con nome di Marche f e , fi manteneva al meglio , che 
poteva nel Caftello dì San Colombano ( predetto ) e ne fece 
un'altro in Cafpignia . Ma tutta l' altra Ifola fe ritornò a 
vivere come prima faceva , parte a comune , e parte [ òtto 
a Gentiluomini . Io però fofpetto che quefto ragionamen- 
to del Filippini fia al folito immaginato , ed abbia in 
fe poco di verità ; poiché abbiamo veduto * che i beni , 1 toSum»*i*. 
donati da quefto Marchefe aliaChiefa di S- Maria di Ca- 
navaia , non fono fìtuati in Oftriconi , nè in quegli altri 
luoghi , mentovati dal Filippini ; ma bensì nello Stato 
di Orezza : Dov’egli necelfariamente doveva aver do- 
minio . E’ troppo evidente che il Filippini fi trova tut- 
tavia mancante di vere notizie della fua Patria . Impe- 
rocché , fe bene di quello fecolo undecimo egli inco- 
minci a narrare alcune cofe vere, quelle però le fcrive 
mancanti , fuori di fito , e per io più confufe confalfe 
dicerie del volgo . Qui egli fcrive 1 che due foltanto fia- * Ricini su. 
no fiati i Marchefi di Malfa , che hanno governato la 
Corfica , quando da incontraftabili documenti fiamo ac- 
certati che, dopo il Marchefe Guglielmo fuccedette il 
Marchefe Ugo ; e poi di Ugo fa fuccelfore il Marchefe 
Rinaldo , di lui figlio . Anzi è fuori di dubbio che ol- 
tre de tre mentovati , altri ancora degli ftefli Marchefi 
di Malfa han governato la Corfica , come tra gli altri 
fono (lati il Marchefe Jfnardo Malafpina 3 e il Marchefe * vljn8 - 
Alberlo Rufo * . Del Marchefe Rinaldo è memorabile la n.£ V-TIIU- * 
donazione , fatta in Corfica al Monalìero di S. Mami- 
liano , di un paefe derto la Venzolafca , nello fiato di 
Cafinca , di cui l’illuftre Muratori 5 accenna lo Stru- ef 
mento : Domino Rinaldo Marchefe , quondam Ugonìs , ,cr1 ' 51 ' 

qui 
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Marchefi di Malia , e Lunigiana ; poiché da n n antico 
Strumento , riportato dal celebre Muratori , nelle An- 
tichità Eftenfi 1 ricaviamo che nell’ anno di grazia 1050, 
fi trovava in Corfica il Marchefe Alberto Rufo , il quale 
fece una donazione al Monafterio di S. Venerio di una 
Corte cioè di un Calale di molti beni , terre albore» 
vigne Cale , Chiefe, Coloni , e Servi porta ne!ia.contea 
del Fratto dello flato di Ornano. Lo (frumento dice : 

Anno ab Incarnationc Domini nofiri Jefu Chrifti Mil- 
lefimo Quinquagefuno , pridie Calendas Marti j , Indidio - 
ne ni. Monafterio Sanai Venerii , quod eft confi rudum 
in Infula Maris loco , ubi dicitur Tiro . Ego Albertus 
Marchio filins quondam Alberti , itemque Marchionìs , iy 
J alida Comhiffa Jugalibus > Film Uberti Comitis de Co - 
mitatu Parmce qui profeffi fumiti nos ex Natione noftra le - 
ge vivere Longobardorum , ir mi/ii qui fupra Jolida jam dì- 
dus Albertus Marchio vir iy Mundoaldus meus tnihi con* 
fendente .... Ideoque nos qui fupra Albertus Marchio , ir 
Julida Jugalibus donamus , iy offerìmus a prefente die in 
eodem Monafterio Sondi Venerii prò Anime nofire , ir de 
Genitore meo Alberto Marchio , iy Ugone germano meo 
mercede , idefi Curtem unarn Juris nofiri , quam abere vifi 
fiimus in Infula Corfice loco , ubi dicitur Frartb , cum 
omnibns Cafis , iy rebus , territoriis , mobilibus , iy im* 
mobilibus , Jervis , iy Ancillis ad ipfa Curie pertinente , 
Silva , ir Cafa de viva . ... Ab hac die in antea m eodem 
Monafterio Sondi Venerii in jure , ir proprietate dona- 
mus , cedimus, iy conferimus , iy per prefentem cartulam 
offerfionis in eodem Monafterio Sondi Venerii abendum con - 
Jinnamus ire ■ abeant ad vidum iy fumptum , iy veftimen - 
tura quidquid exinde DominuS dederit annue de predida 
Curte ficut pi o tempore iyc. 

Si^num Manuum fupraferiptorum Domai Alberti Rufi, 
iy Julida? Comitifie Jugalibus qui anc cartulam offertionis 
prò Anime eorum , ir Domai Alberti Marchionis , iy Ugo - 
ni fliu s ej us fieri rogaverunt . Et hoc fignumSandie Cru-, 
Totn.l. K k k cis 


ì 


\ Mtrttor. Ab- 
tkb. Eftwu P.u 

cap.au». 
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cis Domnus Albertus Rufus Marchio feck , ir eìdem Juli- 
ffe Coniugi fue coufenfit ut fupra . 

Signum manuum Enrici de PaJJiano , ir Ogerij vefi- 

lifer de Pigino , feu Alberti de ir Raimundi de Bui - 

fé lege viventes Longobardorum rogali tefies * Ego qui fu - 
pra Conradus Notarius , Advocatus , ir fudex Sacri Pa- 
latii fcriptor ujus cartuhe , offerftonis pofi traditam com- 
pievi y ir dedi . 

Tefies Enricus de PaJJiano , Rai/nundus de Baife 
Albertus de Novi , Oggerius de Figine . 

Affuin Vernacia Curie de . . . . FraJJo de Corfica 
placitum . v • 

- XIII. Si noti dunque che P atto di quella dona- 
zione fu rogato nella Corte Vernacia , fituata nel territo- 
rio del Fraffo flato di ornano in Corfica : E lo fletto 
Marchefe Alberto Rufo , con Giulitta di lui moglie fi tro- 
vano prefenti , e fi fottofcrivono all’ atto . Quello Mar- 
cheie Alberto Rufo fi chiama : Filius quondam Alberti , 
itemque Marcbionis . E quell’ altro Alberto Marchefe fi 
trova che difcendeva da uno de due Adalberti figlio , o 
Nepote di Oberto l. che il Muratori da’ ftruroenti , e 
Diplomi antichi ha rilevato effere flato figlio di uno de- 
gli Adalberti Marchefi di Tofcana , e di Corfica . Ora fe 
tali furono gli Afcendenti del Marchefe Alberto Rufo , 
noi potremo con gran fondamento credere eh’ egli era 
uno de’ Marchefi Matafpina . Lo che viene confermato 
per le altre donazioni , fatte dallo fteflo Marchefe negli 
•uh *«!i!o , frp A £ Anni 1051. e 1085. * di molti beni e Terre efiftenti in 
«(..un. Lunigiana , la qual Marca era della Cafa Matafpina ; e 
dove anche al prefente i fuccelTori di quella illuflre fami- 
glia confervano in qualche parte la fovranità . Ma quan- 
to al retto , giacché il Marchefe Alberto Rufo nell an- 
no 1050. fi trovava in Corfica , e con Giulitta fua Mo- 
glie fottoferìfle alla donazione , che fece della corte, 
fituata nel Fratto , par che fi poffa credere eh’ egli fotte 
fucceduto nel Governo della Corfica, dopo la morte del 
. ■' ' Mar- 
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Marchefe Rinaldo Malafpina . Nè fa oftacolo che Io rtef- 
fo Marchefe Alberto Rufo negli Anni 105 1. e 1085. fi tro- 
vale fuori di Corfica , perchè i Marchefi poco risede- 
vano nelle loro Marche , dove folevano foftituire altri 
Conti , per amminittrare la giuftizia . Altamente fa 
d’ uopo credere che il Marchefe Alberto Rufo averte ere- 
ditato quei beni dal primo , 0 fecondo degli Adalbcrti , 

Marchefi di Tofcana * che governarono la Corfica ; 
poich’ egli è certo , per i documenti riportati dal Mu- 
ratori 1 che i Marchefi Malafpina difcefero dagli Adalberti 
Marchefi di Tofcnna , e Prefetti della Corfica. Narrano' “ cou Pr 
gli Annali Pifani 1 e lo conferma Ditmato * che in queflo j Am»i. nr.oi 
medefimo Anno 1050. MugettoRe de Saraceni ritornato T 4* Dimi«. it 
in Sardegna con una poderofa armata navale , cacciò via tta0, ' M<, 
da tutta l’ Ifola i Pifani . Onde quei Cittadini , venuti a 
convenzione col Papa Leone IX. e ottenuto da fua fanti- 
tà Io fiendardo vermiglio , col privilegio di S. Pietro » 
e verifimilmente anche altri furtìdij , pattarono in Sarde- 
gna , vinfero i Saraceni , e prefero Mugetto vivo . Fi- 
foni vero cum Romana fede firmata concordia , cum pri- 
vilegio , ir cum Vexillo Saniti Petri accepto ìnvaferunt 
Regem , ir cceperunt illum , ir totam terram , ir corona m 
Imperatori ( Arrigo III. )dederunt ir Fifa fuit firmata de 
tota Sardinea a Romana Sede . Iu effetto i Pifani , inve- 
rtiti allora della Sardegna dal Papa , continuarono poi ad 
«(Terne padroni lungamente, del che al maggior fegno fre- 
mevano i Genovefi . * 

XIV. Trafficavano da qualche tempo i Mercanti 
Pifani nella Sicilia , e fpecialmente in Palermo . In quelP ' ^ 
anno 1063. avendo erti ricevuto varie ingiurie da quei 
MoriPalermitani,radunarono una poflentè armata navale', 
per farne vendetta ; e però offerirono là loro alleanza al 
Conte Ruggieri , per far 1 ’ attedio di Palermo effi per 
mare , ed egli per terra . Ma non ertendo ancora il Con- 
te all’ ordine per far quell’ afledio , i Pifani a vele gonfie 
andarono ad urtar nella Catena , che ferrava il Porto di 
-< - . K k k 2 quel- 
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quella Città , e la fpezzarono ‘ . Entrati pofcia nel Pori 
to , e trovatevi fei navi di ricco carico , cinque ne die^ 
dero alle fiamme , e la più ricca la menarono a Pila * del 
cui immenfo teforo fi fervirono per la magnifica fabbrica 
del loro Duomo. Segue Giovanni della Grolla preifo del 
Filippini a imbrogliare la ftoria di Corfica , dicendo che 
poco dopo l’anno 1070. teoendo iPifani la Fortezza di Bo- 
nifazio , giungere per fortuna in quel porto una nave Ge- 
novefe i Marinari della quale , vedendo che i Bonifazint 
erano tutti in fella per certe nozze, che vi fi celebravano* 
fi approfittallero di quell’occafione , ed entrati colle fpade 
fimo le cappe , tagliadero a pezzi le guardie , e fi rert- 
delTero padroni di quella Rocca 1 . Ma è cofa certa che ira 
quel tempo i Pifani non aveano ancora avuto il dominio 
della Corfica * e che non l’ebbero fino all’ anno 1091 ; e 
i. Genovefi tardarono a fere acquillo di Bonifazio 5 coll’ 
armi fino all’ anno 1195. Favolofo è- poi tutto quel , che 
racconta Giovanni della Grolla predo il Filippini di Or- 
fo. Alamanno 4 . Favolofo altresì che i Corfi finito il 
governo de’ Marchefi di Mada » tornadero a fpedire Am- 
bafciatori al Papa, per fupplicarlo di rimandare in Cor- 
fica altro Governatore * e che il Papa roandade foro ut* 
Gentiluomo di Cafo Savelli , il quale per ederfi moftrat® 
troppo parziale de’Pinafchi dopo cinque anni fode da’ 
Coru levato dai comando . Che dopo quefto il Papa gli 
xnandaffe il terzo , e poi il quarto , e quinto Governa- 
tore , e tutti da’ Corfi , uno dopo 1’ altro , per vari 
motivi fodero cacciarti via. Tutte favole inette imma- 
ginate dall’Amore del Romanzo , le quali non fi accor- 
dano colla Storia ; anzi , come abbiamo veduto , dalle 
cofe narrate dagl’ Idonei contemporanei fono tutte ad 
evidenza finentite - 

^ yLt ! 
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Dalberto figlio di Be- 
rengario II. detto Ber- 
Ungerò è coronato Re d’ 
Italia unitamente confuo 
padre 383. Dopo che Ot- 
tone I. venuto in Lombar- 
dia con un grand’ eferci- 
to,/u coronato Re d’Ita- 
lia in Pavia , Berengario 
fuo padre fi chiufe nella 
Fortezza di San Leo , ed 
egli con una buona arma- 
ta fi ritirò in Corfica , co- 
me in paefe di fuo Domi- 
nio 4 13. Chiamato dal Pa- 
pa Giovanni XII. venne 
per mare aCivkavecchia, 
e inRomafu ricevuto con 
grande onoreinr ; ma poi- 
ché dall’Imperatore il Pa- 
pa Giovanni fu deporto , 
Adalberto fe ne torna in 
Corfica 4 15. Tornato in 
Germania Ottone alcuni 
Vefcovi , e Baroni Lom- 
bardi parziali di Adalber- 
to mollerò per lui la folle- 
vazione;ma da Ottone fpe- 
dito Burcardo con un 


grand’ efercito i follevati 
fi difiìparono , e Adalber- 
to ritiratoli verfo i Monti 
ritornò in Corfica 416. 
Per la morte di Ottone 1 . 
fufcitatifiad Ottonell. mol- 
ti nemici in Germania, gli 
amici di Adalberto cre- 
dendo quella per lui oc- 
cafione favorevole fufci- 
tarono molti congiurati, 
e accefero il fuoco della 
rivolta; ma gli Ufficiali di 
Ottone ben’affiftiti da Ve- 
fcovi, e da’i Baroni loro 
parziali ,feppero fmorza- 
re quel fuoco 4 19. Certa 
di vivere in Corfica. 

Adelberto figlio di Bonifa- 
cio II. Marchefe di Tosca- 
na e Conte di Corfica, 
Bando n eli’ I fola avvifa i 
Romani che i Saraceni 
fiavano per venire ad af- 
faltar Roma 34o.Dal qua- 
le avvifo dando preparati 
i Romani quando venne- 
ro i Barbari li refpinfe- 
ro mandandone molti nel 
Tevere . Onde quei maf- 
; ■ . . na- 
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nadieri non potendo far 
altro incendiarono le Ba- 
filiche di S. Pietro » e 
S. Paolo 341. Manca di 
vita . ivi . 

Adelberto II. di lui figlio co- 
gnominato il ricco fuc- 
cede nel marchefato di 
Tofcana, e nel governo 
di Corfica 348. Va con 
Bonifacio fuo fratello per 
predare omaggio ad Ar- 
nolfo e da quello Re fono 
arredati 360. Se ne parte 
fenza prender congedo ivi. 

Adelaide moglie del ReZot- 
tario , redata vedova , dal 
Re Berengario è richieda 
in moglie óe\ Re Adalber- 
to Cuo figlio 385. Ricufan- 
do ella quelle nozze, dal 
ReBerengarioiu 1 inchiufa 
in una Torre in mezzo al 
lago di Garda ivi . Tirata 
fuori da quella prigione 
fu condotta in Canoda 
ove fu dabilito il fuo ma- 
trimonio con Ottone Re 
di Germania, che venuto 
in Pavia quivi furono ce- 
lebrate le loro nozze ivi. 

Adriatico così nominato da 
Tirreni per la loro Città 
di Adria , vicina alle foci 
del Pò 29. 

Africa fi unifce coi merce- 
nari , e fa la guerra ai Car* 


taginefi 8 6, r itorna all’ob- 
bedienza 88. 

Alarico Re de Goti faccheg- 
gia Roma;e porta via Gal - 
laPlacidia Sorella dell’Im- 
peratore Onorio 204. 

Alberico figlio di Alberico 
Duca di Camerino , e di 
Marozia fcaccia il Re Ugo 
da Roma 389. Da Roma- 
ni è dichiarato loroPren- 
cipe. Mette in prigione 
Marozia fua Madre e po- 
ne le guardie al Papa Gio- 
vanni XI. 101. Cella divi- 
vere, e nel Principato di 
Roma fuccede Ottaviano 
fuo figlio 387. 

Aleria metropoli della Cor- 
fica invafa , e prefa da Z. 
Corn.Scipione 69. Abban- 
donata nel lungo corfo 
della guerra di Sicilia jjL 

Amilcare Barca comandante 
dell’ armata Cartaginefe 
in Sicilia Ria. Concepifce 
molto fdegno contro i 
Romani , poiché tolfero 
ai Cartaginefi la Sicilia , 
e la Sardegna 50. Andò 
in Spagna coll’armata per 
conquiftare quelpaeferw. 
Colle fpoglie delle Città 
vinte in Spagna arricchi- 
Ice i Cartaginefi 99. Mor- 
te di lui 106. 

An- 
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Angelo Conte , e Signore di Dal Senato è dichiarato 
Corfica con Gilia Tua ma- nemico pubblico,i! quale 
dre donano le loro polfef- manda contro di lui iCon- 
fioni acquiftate in Corfica (oYiA.Ir^io.e C .Vibio 

a Giovanni Abbate di S. fa con Cefare Ottaviano . 
Stefano di Venaco 394. In due battaglie contro di 

Annibaie figlio di Amilcare lui mojono i due Coutoli; 

proclamatoGenerale dall’ ma egli è cofiretto a riti- 
armata , e approvato dal rarfi nella Gallia Narbo- 

Senato Cartaginefe 1 14. nefe 179. Venuto a trat- 

Divolo fìnifce di conqui- tato còn Ottaviano entra 

dare la Spagna 1 15. Alfe- nel Triumvirato , e aflfu- 

dia i Sagontini 117. Di- mele redini del gover- 

ftrugge Sagonto r 18. Di- no 182. Spartiteli le Pro- 

fpone le cofe per portar vinciefraiTriumviriegli 

la guerra in Italia iai. Vie- ebbe la Gallia Cifalpina , 

ne a parlamento coi Sol- e Oltramontana . Paifato 

datimi. Palla il Rodano in Oriente con Ottaviano 

prima che Scipione arri- vincono Bruto , e Caffo , 

vi alle bocche di quel fiu- e li cofiringono ad ucci- 

mc 123. Quivi riceve gli derfi 184. Prende per fu* 

AmbalciatorideGalliCi- porzione 1 ’ Oriente 185. 

falpini ivi . Palla le Alpi, Divenuto nemico di Ot- 

e fcende nell’Italia do- taviano è vinto nella bat- 

po cinque mefi di viag- taglia di Azzio.e fi ucci- 

gio 125 Batte Sempronio de in Aleflandria 193. 
allaTrebia; Flaminio al Ardoino Marchefe d’ Ivrea 
Trafimeno ; Ter. Varone dalla Dieta fatto Re d’Ita- 

a Canne 127. Dopo efier 113430. Và per opporli 

fiato in Italia 16. anni è aU’ingreflb nell’Italia del 

cofiretto a ritornare in Re Arrigo, ed è abbando- 

Cartagine , dove è vinto nato da’ i fuoi 431. Si ri- 
da Scipione fenza riforta. tira nejuoghi montuofi 

M. Antonio finito il fuo Con- 433. Tornato il Re ^Tri- 
folato palla a Modena e go in Germania,i! ReAn- 

aifedia Decimo Bruto 177. daino efce io campagna , 

eri: 
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e ricupera varie Città ; 
ma tornato Arrigo con 
una grande armata le Cit- 
tà ritornano alla fua ob- 
bedienza ivi . Fatto Impe- 
ratore il Re Arrigo , Ar- 
doino perduta ogni fpe- 
ranza,fi fa Monaco 434. 

Armata Romana comandata 
da ambedue i Confoli M. 
Emilio Lepido , e M. Pu- 
blicio Malleolo dà il facco 
alla Sardegna 100. Tor- 
nando a Roma carica di 
preda , per la tempefta è 
obbligata a prender terra 
in Corfica ove da Corfi 
le fu tolta la preda xoi. 

Arnolfo figlio Spurio di Car- 
lomanno Re di Germania 
dalla Dieta de’BaroniTe- 
defchi è fatto Re di Ger- 
mania 356. E’chiamato in 
Italia dal Re Berengario , 
dal Papa Formofo , e da 
varj Vefcovi , e Baroni 
Italiani 359. Venuto in 
Roma , benché vivefle 
l’Imperatore Lamberto fu 
coronato Imperatorejói. 
Tornando inGermaniaè 
colpito da paralifia3Ó2. 

Arrigo Duca di Baviera elet- 
to Re di Germania 430. 
Viene in Lombardia con 
un grande efercito , e in 


Pavia è coronato Re d’ ■ 
Italia . Dal Papa Benedet - 
to Vili, è coronato Impe- 
ratore 434. 

Afdrubale genero di Amil- 
care dì lui fuccefiore nell’ 
armata 106. Edifica inSpa- 
gna la Città di Cartage- 
na 107. Conferma la pace 
coi Romani, col patto che 
i Cartaginefi non dovef- 
fero paffar l’Ibero;nè mo- 
leftare i Sagontiniioy. 

Atalarico figlio di Amala- 
funta figlia di Teoderico 
fuccede nel Regno dopo 
la morte del Re Teode- 
rico 227. 

Attila con fettecento mila 
combattenti invade la 
Gallia 209. Viene a bat- 
taglia con Aezio Genera-* 
le di Valentiniano Impe- 
ratore reflano morti fui 
campo cent’ottanta mila, 
ivi ■ Attila decampa , e fe 
ne torna nella Pannonia 
210. Nella primavera fe- 
guente egualmente for- 
midabile entra in Italia , 
diftrugge Aquileafw. All’ 
efortazioni del Pontefice 
S. Leone fi placa , e fe 
ne torna nella Panno- 
nia ari. 

Be- 
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Erengario Duca del 
Friuli è eletto Re d’ 
Italia 357. Vedendoli in- 
feriore di forze all’ Impe- 
ratore Guido fuo emulo 
nel Regno d’Italia palla in 
Baviera per racomandarfi 
ad Arnolfo Re di Germa- 
nia 3 59. Alle luppliche del 
Re Berengario fi unifcono 
quelle di molti Vefcovi ,e 
Baronilcaliani cheper let- 
tere, e con Melfi pregano 
Arnolfo di venire a libera- 
re l’Italia ivi. Alle lettere 
del P apa Formofo Arnolfo 
viene in Lombardia ove 
commette molte crudeltà, 
e molte Città a lui fi dan- 
no 360. , e tutto occupa 
per fe . Dopo la morte di 
Guido , e di Lamberto Be- 
rengario palla in Pavia, e 
fubito è ricevuto , cosi in 
tutte le altreCittà di Lom- 
bardia 363. Ma i parziali 
di Guido e di Lamberto Im- 
peratori chiamano in Ita* 
lia Lodovico Re della Pro- 
venza figlio di Bofone , e 
di Ermengarda , che dal 
Papa Benedetto IV. fu co- 
ronato Imperatore 364. 
Ha la forte di aver nelle 
mani elfo Imperatore/.#* 
Tein.I. 


dovico III. 3 66 . gli dà la 
libertà poiché giurò di 
non tornar più in Italia, 
ivi. Dopo due anni torna- 
to Lodovico III. in Italia 
cade nuovamente nelle 
mani di Berengario die gli 
fa cacciar gli occhi 367. 
chiamato in Roma dal Pa- 
pa Giovanni X. è corona- 
to Imperatore3Ó8. Con- 
corre col Papa Giovan - 
m'X. afcacciare i Sarace* 
ni dal Garigliano 370. 
Alcuni Baroni chiamano 
contro di lui Rodolfo Re 
della Borgogna374.0nd’ 
egli dopo la perdita di una 
battaglia chiama in fuo 
ajuto g\\ Ungati , che mi- 
fero afacco la Lombardia 
ivi. Sdegnati per ciò i Ve* 
ronefi l’uccidono ivi. 

BerengarioMzrche fe d’Ivrea 
detto Bcrlingero infidiato 
dal Re Ugo fugge in Ger- 
mania prelTo il Re Ottone 
182. Quiviinvitatoal Re- 
gno da Vefcovi , e Baroni 
Italiani -, torna in Italia 
con una piccola armata 
383. è ricevuto in Vero- 
na , e chiamato a Milano. 
La Dieta radunata per e- 
leggerloRe,mofTa a cOm- 
palfionedi/,o«nnoiocon- 
L 1 1 fer. 
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ferma , ma l’autorità , e il 
comando è predo Berlin- 
gero ivi . Morto Lottano 
furono fubito dalla Dieta 
unti , e coronati Re d’Ita- 
lia Berengario Adalberto 
fuo Aglio 384. Rinferra 
in una Torre nel Lago di 
Garda la vedova Regina 
Adelaide 385. Per la ve- 
nuta del Re Ottone coll’ 
efercito in Pavia , fe ne 
fìà ritirato in un luogo 
forte ivi . Ritornato Otto- 
ne in Germania Berenga- 
rio fi porta alla Dieta in 
Augufia , e gli riefce di ef- 
fer rimefio nel Regno 
386. Ritornato in Lom- 
bardia fi porta in Tofca- 
na , e fcaccia da quella 
Marca Uberto tìglio fpu- 
rio del Re Ugo . Palla in 
Corfica come in paefe di 
fuo Dominio 387. Fa in 
quella permanenza una 
donazione di molti beni 
al Monafiero di S. Zeno- 
bio de Monaci Camaldo- 
Jefi 388. Ma tornato Otto- 
ne in Lombardia con un 
grand’efercito e corona- 
to i n Pavia Re d’Italia Be- 
rengario fi chiude nel For- 
te di S. Leo , e Adalberto 
li ritira in Corfica > come 


in paefe di fuo Dominio 
413. Berengario efiendofi 
refo è portato in Svevia 

4 I 5- 

Bernardo figlio di Pippino Re 
d’Icalia è defiinato dall’ 
Imperatore Carlo M. Re 
d’Italia 326. Arma contro 
l’Iinperatore Lodovico Pio 
332.E'condannato a mor- 
te , e l’Imperatore gli mu- 
ta la pena che gli fodero 
cavati gli occhi , more di 
fpafmo 333. 

Berta vedova di Adalberto li. 
Marchefe di Tofcana » e 
Conte di Corfica, mentre 
fa maneggi per portare al 
Regno d’ Italia Ugo fuo 
figlio del primo letto, mo- 
re in Luccadove fla ilfuo 
Sepolcro 373. 

Boi/ Galli Cifalpini prepara- 
no la guerra contro i Ro- 
mani £1. fono vinti dall’ 
armataConfolare 92. 

Bonifacio IL Mar cheléTdella 
Tofcana dall’ Imperatore 
Lodovico Pio è defiinato 
alla difefa , e al governo 
di Corfica egli e i di lui 
fuccedori 334. Mentre fia 
colla fiotta alla difefa dell’ 
lfola i Mori di Africa in- 
vafero la Sici lia , e fi era- 
no impadroniti di Paler- 
mo 
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mo 334. In tal fatto Boni- 
facio con Bertario fuo fra- 
tello , e con molti altri 
Conti di Tofcana , e di 
Corfica navigò in Africa» 
e fcefo fra Utica , e Carta- 
gi ne diede il guado a quel- 
lecampagne 335. Venuti- 
gli contro gli Africani in 
gran folla ne mandò gran 
parte a di di fpada ivi . 
Tornati per cinque volte 
i Barbari Tempre più rin- 
forzati , Tempre più dal 
Conte Bonifacio furono 
fcondtti ivi. Atterrito per 
ciò il Re di Africa fpedl 
in Sicilia a richiamare i 
fuoi alla difefa della pa- 
tria; onde la Sicilia redò 
libera da Saraceni ivi. Il 
Conte Bonifacio tornato 
in Corfica carico delle 
fpoglie de Mori edificò la 
Fortezza di Bonifacio dal 
fuo nome così appellata 
336 . 

BoJ'one fratello dellTmpera- 
trice Richilda moglie di 
Carlo Calvo fpofa Ermen- 
garda figlia dell’Imperato- 
re Lodovico li. 347. Co- 
ronato Re della Borgo- 
gna 353 * 

Bruto , e Cuffie capi de Con- 
giurati contro Cefare » in 
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quell’ adafiìnio fpaventati 
dal tumulto del popolo fi 
ritirano in Campidoglio 
176. Dopo per maggior 
ficurezza fe ne vanno nell* 
Ifola di Nefita , che eri 
una parte della Villa di 
Luculloiur. Il Senato de- 
creta per Bruto la Provin- 
cia di Macedonia e per 
Caffo la Siria 180. Fatto 
Confole Ottaviano Cefare 
Bruto e Caffo furono pro- 
ferita come rei di parri- 
cidio 181 .Ma effendo am- 
bedue favoriti dal Senato 
obbligarono tutti i Re 
dcll’Afia a contribuir lo- 
ro danari » gente , e vet- 
tovaglie 184. Eifendo tan- 
to forti vennero contro 
Ottaviano » e Antonio ne’ 
campi di Filippi . Nella 
battaglia credendoli vinti 
fi fecero uccidere ivi » 

c 

I L Confi Caio Papirio coll’ 
armata Romana attacca t 
Corfi ne’ campi Mirtei 
ror. vince la battaglia» e 
ritirandoli i Corfi verfo i 
Monti 1 ’ infeguifee ioa. 
ma arrivato fra le fauci de’ 
monti fu cbiufo.e le legio- 
ni dettero inquelfito più 
L 11 1 di 
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di un giorno tormentate la guerra cedono loro per 

da nemici, dal fole, e dalla Tempre la Sardegna 89. 

fame ,efete per cui molti Mandano in Italia in foc- 
perirono ivi . Il Confole corfo di Annibaie fettanta 
codretto a domandare la navi cariche di gente ; ma 
pace con offerire vantag- quel Comandante , infe- 
giofe condizioni i Corfi guito dal Confole Gn.Ser- 
l’ accettarono , c da quel vilio con iao.Quinquere- 

tempo palliarono tra focj mi ,fe ne tornò in Carta- 
dei Popolo Romano 103. gineiaó. Il Confole prefe 
Il Confole CaioPapirio do- gli odaggi in Corfica, e in 
manda il trionfo, e il Se- Sardegna ivi . 
nato gie lo nega 105. Onde Carlo, che poi fu didimo col 
egli va con tutta la fua ar- nome di Magno Re di 

mata e trionfa fui Monte Francia , viene in Icalia 

Albano coronato di Mir- coll’ efercito in difefa del 

to 106. Papa Adriano I. 329. affe- 

II Coni. C. Lutalo vince in dia Defiderio Re de Lon- 

mare iCartaginefi all’lfo- gobardi in Pavia ivi. Vie- 

la Egusa 83. Ein terra vin- ne in Roma, e conferma 

ce Amilcare padre di An- al Papa tutte le donazioni 

nibale 84. che Pippino di lui genito- 

Cartaginefi vinti da Romani re avea fatto al Papa Ste- 

in terra, e in mare cedono fono II. 300. Refofi a lui il 
la Sicilia 84. Si trovano Re Defìderio lo manda in 
in gran travagli perchè i elìlio in Francia ivi . Do- 
loro Soldati mercenari po la conquida del Regno 
non pagati loro fi ribella- d’Italia Longobardo man- 

no 86. Gli altri mercenari da l’armata navale in Cor- 
della Sardegna gli occupa- fica, e toglie quell’ Ifola 
no quell’lfola 87. Armano agl’ Imperatori Greci in- 
perfottomettere la Sarde- corporandola al Regno 
gna 88. I Romani adom- d’Italia 301. Perchè non la 

brati di quell’armamento confegnaffe al Papa 302. 
l’intimano la guerra ini. Venuto in Roma colla 
I Cartaginefi,per sfuggir Regina lldegarde , e coi 
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due figli Carlomanno , e fuccede all’ Imperatore 

Lodovico , fece battezza- Lodovico lì. nel Regno d’ 

re Carlomanno dal Papa Italia,enellTmperio347. 

Adriano , che gli mutò il Carlomanno figlio di Lodo- 
nome in quello di Pippino] vico I. Re di Germania 

e nel giorno feguente fu- fcende in Lombardia con 

rono confagrati Re, Pip- un grand’ efercito 348. 

pino Re d’Italia , e Lodovi- L’Imperatore Carlo Calvo 

co Re di Aquitania 304. fi ritira per andare in 

Partito da Roma in Pavia Francia, e per (tradamo- 

lafciò Pippino Re d’ Italia re ivi . Carlomanno qrrL* 

collafuaCorte304. Man- varo a Pavia fu eletto Re 

da Bui-cardo coll’armata ivi. Ritornato pofcia in 

navale in Corfica per te- Germania è prefo da una 

nerla difefa dalle infidie grave infermità per cui 

de Mor^iy. Viene coll’ more 349. 

efercito in Roma , e dal Carlo CraJJo figlio di Lodo- 
Papa LeonelU. è corona- vico I. Re di Germania 

to Imperatore di Occi- venuto in Lombardia fu 

dente3i2. Fece proceffo eletto Re d’Italia 352. Ve- 
di coloro che aveano in- nulo in Roma dal Papa 

fultato il Papa Leone , e fu- Giovanni Vili, fu corona- 
rono condannati a morte. to Imperatore 353. Per la 

Per interceffione del Pa- morte di Lodovico II. ot- 

pa efiiiati in Francia ivi . tiene il Regno di Germa- 

Dichiara Collega nell’ nia , e per quella di Carlo 

Imperio Lodovico Re di il femplice fu eletto Re di 

Aquitania fuo figlio 327. Francia ivi. Ettendo afle- 

Manda Bernardo figlio di diato Parigi da Normanni 

Pippino Re d’ Italia ivi . Carlo Crajjo pattato colà 

Doma Arigifo Duca di Be- con un grand’ efercito in 

nevento3oo. Riduce all’ vece di combattere il ne- 

obbeùìenzaTaJ/ìllone Du- mico convenne di p3gar- 

ca di Baviera ivi . Morte gli fettecento libbre di ar- 
di lui 329. gento335-Daquel vergo- 

Carlo Calvo Re di Francia gnofo accordo perdè il 

cre- 
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credito di tutti i fudditi . 
Ritiratoli in Alfazia cad- 
de infermo , e i Baroni di 
Germania eledero per lo- 
ro Re Arnolfo . Da quel 
linifiro avvenimento op- 
preffo da paflione di ani- 
mo morì 356. 

Giulio Cefare finito il Con- 
fidato ottiene le provin- 
cie dell’Illirico, della Gal- 
lia Cifalpina,e delIaTran- 
falpina per cinque anni, 
con quattro legioni 164. 
Per gelofia , e machine di 
Pompeo dichiarato nemi- 
co di Roma 171. in fellan- 
ta giorni fcaccia da tutta 
l’Italia i Pompeani 173. 
Paffiato in Grecia ne’cam- 
pi di Farfuglia dà a Pom- 
peo la totale (confitta 174. 
Umanità di Cefare verfo 
i vinti 175. E’ uccifo in 
Senato con ventitré pu- 
gnalate 176. 

Cimbri alle porte d’Italia in 
numero di trecento mila 
137. Domandano al Se- 
nato terre da abitare ivi . 
Padano in Francia e in 
Spagna 138. Nel ritorno 
fi dividono per entrare 
nèll’ Italia da due parti ; 
I Teutoni ,e Ambroni in- 
caminatifi per la Liguria 


s’ incontrano con C. Ma- 
rio, e fono da lui fconfmi 
139 . 1 Cimbri furono tru- 
cidati da C. Mario , e da 
Catulo nelle pianure di 
Vercelli 141. 

M. Tuli. Cicerone , e L. Ser- 
gio Catilina concorrono 
nel tempo fìelfio al Confo- 
lato 1 59. Cicerone fu elet- 
to Confole 160. Catilina 
vedendoli pofpofio con- 
giura con Lentulo , e con 
Cetego di uccidere i Con- 
fo!i,e incendiartRcma fu. 

Confederazione fìabilna fra 
il Papa Stefano II. e Pij pi- 
no Re di Francia 292. 

Corfica Colonia de’ Tirreni 
27. Dopo vi pallarono i 
Pelafgi fcacciati da Deitca - 
//oneqg.I Fenici col figlio 
di Ercole . 1 Foceli che 
dopo 5-anni furono fcac- 
ciati . Pallata fotte Otta- 
viano è privata de’ fuoi 
privilegi 182. Nelle con- 
tefe del Principato fra Vi- 
tellio , e Ottone , li tenne 
dalla parte di Ottone 198. 
Elfendo fiati sforzati 1 
Cor fi da Decimo Paca rio 
di riconofcere Vitellio , 
1’ uccifero , e portarono 
la fua teda ad Ottone 199. 
Avendo perduto l’ ufo de 
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fuoi Magiflrati , ora avea 
il Pretore , ora il Prefide, 
ad arbitrio degl’impera- 
tori 201. Tolta ai Roma- 
ni da Genferico Re deV an- 
dato palfafotto gli Africa- 
ni 213. Liberata da Mar- 
celliano con ordine dell’ 
Imperatore Leone 2i4-Ri - 
prefa dal R sGenferico 216. 
Liberata da Belifarìo Ge- 
nerale dell’ Imperatore 
Giujìiniuno paifa fotto 
l’Imperio di Coftantino- 
polÌ23o.Conquiftata uni- 
tamente colla Sardegna 
da Totiia Re de Goti 239. 
Finito il Regno de Goti 
NarfetenóuSe laCorfica, 
e la Sardegna fotto l’Im- 
peratoridiCoffantinopo- 
li 242. Soffre molte op- 
preiTioni da minitori Gre- 
ci per attetoato del Pon- 
tefice S. Gregorio 25 6. 
Specialmente dall’Impe- 
rator Cofiante 272. Con- 
quiftata da Carlo M ■ paffa 
col Regno d’Italia fotto la 
Corona di Francia 301. 
Affalita , e depredata da 
Mori, è liberata dall’ar- 
mata navale mandatavi da 
Pippìno Re d Italia 3 13, 
St fmentifcono le menzo- 
gne del Foglietta Storico 


Genovefe ivi . Si finenti- 
fce la favola che la Corfi- 
ca fia fiata fotto i Carta- 
ginefi Ó5_. E fotto i Mori 
3-Q- 

Cor fi Coloni Tirreni furono 
un Popolo libero 63. E’ 
falfo che fiano fiati fotto 
i Cartaginefi &L Affatoti 
da M Clodio coll’armata 
Romana lo vincono , e 
mettono in neceffità di 
chieder pace 93^ Sotto la 
pace Clodiana battuti dal 
Confole Licinio Varo ivi. 
Rifiutano M. Clodio man- 
dato in pieno loro arbi- 
trio dal Senato Romano 
94. Inducono i Sardi a ri- 
bellarli da’Romani 95 . Af- 
faliti dal Confole Spurio 
Carvilio fi difendono va- 
lorofamente 97. Attaccati 
dal Conto C. Papirio fon 
battuti 191. Si ritirano 
verfo i Monti 102. Infe- 
guiti dal Confole fi rivol- 
tano , e lo chiudono tra 
le fauci de’Monti con tut- 
te le Legioni 107. Eforta- 
ti dal Confole alla pace, e 
amicizia del Po. Ro. ob- 
bedirono , e confederati 
padano trafocj col dritto 
delle Città Latine 104. 
Dopo cinquantanni fi ri- 
beU 
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bollano ai Romani i !fe8. 
Venuti a battaglia con M. 
Pinario Pretore furono 
vinti con morte di duerni* 
la di loro ; ottennero la 
pace con dare gli ortaggi 
c centomila libbre di ce- 
ra 129. Tornano a ribel- 
larli 132. Il Senato vi man- 
da M. Atilio , cui fanno 
fronte ivi . Nell’ anno fe- 
guente vinti da C-Cicereo 
con morte di fettemi!a,e 
mille fettecento prigio- 
nieri . Ottengono la pace 
pagando duecento mila 
libbre di cera . Eccitano 
altro tumulto , vi parta il 
Confole M.Tùrcnyo Tal » 
na , da cui fon vinti 133. 
Elfcndo mancato di vita 
il Confole andarono ad- 
dorto alle legioni 134. paf- 
fatovi predo il Confole P. 
Cornelio Scipione Naficn 
fu fubito richiamato in 
Roma poiché la di lui ele- 
zione , e quella di C. Mar- 
cio fuo Collega furono 
fcoperte viziofe 135. 

Corfi tormentati da’Re Van- 
dali dell’Africa, fpecial- 
mente i Vefcovi ». per la 
loro repugnanza alla Set- 
ta Ariana ax8. Martirio 
di S. Giulia V.M. di Cor- 


fica 219. Dalla Gorgona il 
di lei Corpo è trafporta- 
to in Brefcia223> Molte 
famiglie Corfe fpaventa- 
te dalle frequenti invafio- 
ni de’ Mori fuggono in 
Roma , e dal Papa Leo- 
ne IV. fu loro artegnata la 
Città di Porto 342. 

D 

Efiderio morto Aftolfo 
implora la protezione 
del Papa Stefano II. per ef- 
fer fatto Re de’Longobar- 
di 295. Fatto Re manca 
alle promerte 296. Il Papa 
Paolo I. ne dà parte al Re 
Pippino , il quale obbliga 
il Re Defiderio a reftitui- 
re le Città tolte 297. Fon- 
da in Brefcia il Monafte- 
rio che prima fudetto del 
Salvatore, dove Anfelber * 
ga di lui figlia fi confagra 
a Dio ivi . Ma dopo che 
elfo Re vi fece trafporta- - 
re il Corpo di Santa Giu- 
lia Vergine , e Martire 
della Corfica, è ftato no- 
minato il Monafterio di 
Santa Giulia ioi . Irritato 
contro il Papa Adriano 
entra ortilmente ne’Stati 
della Chiefa 298. Alla no- 
tizia che Carlo Magno ve- 
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nìva contro di lui, fi chiu- 
de nella Città di Pavia 
299. Attediato dal ReCnr- 
lo dopo otto mefi fi refe > 
e fu mandato in efilio in 
Francia 300. 

E 

E Dilità di Giulio Cefa- 
re 129. 

Egira , o fia Epoca Maomet- 
tana 2 66. 

Enotro due fecoli dopo la 
venuta de’ Tirreni con- 
duce in Italia iPelafgi 42. 
Eraclio Imperatore vince 
in guerra Cofroc Re de 
Perii , ricupera tutte le 
Città perdute col legno 
della Santifiìma Croce 
267. 

Ercole Fenicio da Cadice 
viene in Italia coll’ arma- 
ta di Fenicj , Egizzj , Li- 
bici , e Spagnuoli , e Ren- 
dendo le Alpi vince i Li- 
guri 52. Due fuoi figli ve- 
nendo colla flotta per rin- 
forzo del Padre fi ferma- 
no in Corfica > e Sarde- 
gna , ove fon fatti Re 53. 
Evandro dall’Arcadia viene 
nel Lazio 47. Edifica la 
fua Città fui Monte , che 
dal nome di Palatina fua 
figlia fu detto Palatino do- 


ve quattrocento novant’ 
anni dopo fu Roma 47. 
Infìituifce fette all’ufo di 
Arcadia;?»/ . Porta nelLa- 
zio le lettere Greche fimi- 
li a quelle che poi ufaro- 
no i Latini 48. 

F 

Ocefì in Corfica 58. 
Edificano Caleria, Cit- 
tà fituata al Settentrione 
della Corfica 59. Dopo 
cinqu’anni fono fcacciati 
da Tirreni 61. 

Formofo Vefcovo diporto 
inalzato alla Cattedra di 
S. Pietro 358. Poco con- 
tento del procedere di 
Guido Imperatore 359. 
Supplicato da lui corona 
Imperatore Lamberto fuo 
figlio ivi . Per liberare la 
Chiefa,e l’Italia dalle ra- 
pine , e violenze del Pa- 
dre , e del figlio chiama 
Arnolfo Re di Germania 
360. Lo corona Impera- 
tore benché vivelfe Lam- 
berto 361. Perciò da’par- 
ziali di Lamberto fu fìra- 
pazzato ivi. L’Imperato- 
re Arnolfo partendo da 
Roma conduce feco due, 
cheaveano infultato il Pa- 
pa come rei di lefa Mae- 
M m m fià 
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flà3Ó2. Il Papa Formofo 
oppreffo da tanti disgufli 
certa di vivere 362. 
Frigii dopo la guerra Troja- 
na mandano Colonie in 
Italia 54. 

G 

G Elimere pronepote di 
Genferico depone il Re 
Itterico ,lo chiude in una 
prigione , e lo fa acceca- 
re, con farfi egli Re de 
Vandali nell’Africa 228. 
Genferico Re de Vandali iìa- 
bilito nella Spagna , chia- 
mato da Bonifacio parta 
nell’Africa 207- Dàil Tac- 
co a Roma 212. Toglie ai 
Romani la Corfica , e la 
Sardegna 213. Torna a 
renderli padrone della 
Corfica , e della Sarde- 
gna a 16. Occupa la Sici- 
lia ivi . 

Il Papa Giovanni Vili, dà la 
Corona Imperiale a Carlo 
Calvo 347 . Palla in Fran- 
cia per indurre Lodovico 
Balbo Re di Francia a ri- 
cevere la Corona dell’Im- 
perio 350. Ma trovato 
. che Lodovico era infermo 
adotta per figlio Bofoneìv. 
Tenta di farlo Re d’Italia 
ma i Vefcovi» e i Baroni 


Italiani non vi concorro- 
no 351. Corona Impera- 
tore Carlo CraJJo che già 
avea ricevuto la Corona 
del Regno d’Italia 353. 
More ivi . 

Giulia Vergine e Martire 
della Corfica 2x9. Per la 
religione di Crifto foffre 
il martirio della Croce 
222. Deporto il fuo Cor- 
po dalla Croce, è tralpor- 
tato da quei Monaci nell’ 
Ifola della Gorgona ivi . 
Dopo erter flato in ve- 
nerazione poco meno 
di trecent’ anni , Defi- 
derio Re de’ Longobar- 
di , eAnfa Regina, mof- 
fi dalla fama de’Miracoli , 
dalla Gorgona lo fecero 
trafportare in Brefcia nel 
Monafterio fondato da 
quei Regnanti , dove An- 
felherga loro figlia fi era 
confecrata a Dio 223. 

Giufiiniano Imperatore di 
Coflantinopoli manda Be- 
lifario coll’armata in Afri- 
ca che mette in fuga Geli- 
mere,e s’impoffeffa diCar- 
tagine 229. Dopo libera 
la Sardegna e la Corfica 
dall’oppreffione de Van- 
dali , e ambedue le Ito- 
le coll’. Africa partano 
fot-. 
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fotto l’Imperio di Coftan- 
tinopoli 230. 

Gneo Cornei. Scipione fpedi- 
to da P. Cornei. Scipione 
fuo fratello và in Spagna, 
e vince due volte Afdru - 
baie 125. Dopo vengono 
ad elfo 1 Legati di cento- 
venti Popoli di Spagna 
chefi danno inpotedàdel 
Po. Ro. ivi . Il Senato 
manda P. Cornei. Scipione 
fuo fratello con trenta 
navi cariche di provino- 
ne , e gente 126. 

Gracchi due fratelli per fo- 
ftenere la legge Agraria 
con troppo calore eccita- 
no gran tumulto in Roma, 
e fono uccifi 137. 

Guerra de’ Romani Punica 
per la Sicilia 27. In quella 
guerra i Con foli M. Atrì- 
lio e L. Manlio con trecen- 
to trenta quinqueremi , e 
cento cinquanta mila uo- 
mini vanno in Sicilia , e 
combattono coll’ armata 
Cartaginefe , comandata 
da Annone di trecento fef- 
fanta quinqueremi , con 
cento cinquanta mila uo- 
mini,e i Romani vincono 
la battaglia jtj. Contro 
gl’illirici , che li conduce 
alla conquida della Gre- 


cia, e dell’Afiaifi^ Guer- 
ra de’Galli 109. 113. Guer- 
ra Sociale delle Città d’ 
Italia , che pretendono 
la Cittadinanza Romana, 
143. Guerra Civile tra 
C. Mario, e L. Cornet.Silla 
143. 147. Profcrizioni.e 
crudeltà di Siila isi.Guer- 
ra Mitridatica , alla quale 
fu mandato L. Licinio La - 
cullo 1 57^ Poi per la legge 
del Tribuno Manilio , fo- 
fìenuta da Cicerone vi 
palla Pompeo 158. 

Guido Duca di Spoleto, per- 
fuafo di aver da edere elet- 
to Re di Francia palla in 
quel Regno 357. Ma tro- 
vandofi delufo torna in 
Spoleto , e prende il ti- 
tolo di Re d’Italia ivi. 
Nel fecondo combatti- 
mento dà la fconfitta all’ 
armata del Re Berenga- 
rio ivi. Và in Pavia, e dalla 
Dieta è eletto Re 558. E 
dal Papa Stefano V. fu co- 
ronato Imperatore ivi . 
Salito alla Cattedra di S. 
Pietro Formofo Vefcovo 
di Porto , l’ Imperatore 
Guido ottenne la Corona 
dell’Imperio per Lamber- 
to fuo figlio 3 59. Berenga- 
rio chiama in Italia con- 
M m m 2 tro 
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tro di lui il Re Arnolfo , 
che gli toglie molte Città 
di Lombardia 360. Guido 
Imperatore cella di vive- 
re per un gran fputo di 
fangue ivi . 

Guido figlio di Adalberto II. 
Marchefe di Tofcana e 
Conte di Corfica373. Do- 
po la morte di fuo padre 
ammelfo dall’ Imperatore 
Berengario al portello del- 
la Marca di Tofcana , e del 
governo della Corfica 37 3 
SpofaMarozia reftata ve- 
dova di Alberico Duca di 
Camerino 377. Poco do- 
po certa di vivere 378. 

Guglielmo Marchefe , e Si- 
gnore di Corfica , e Giu- 
dice Ca!aritano,fa dona- 
zione di alcune terre , e 
pofleffioni al Monarterio 
di S. Mamiliano 405. 

Gundabondo Re de Vandali 
fdegnnto contro i Vcfco- 
vi Cattolici dell’ Africa 
ne manda efiliati in Sar- 
degna duecento , i quali 
portarono in quell’ Ifola 
il Corpo di S. Agoftino 
*17. 

I 

J Mperio Romano inon- 
dato dalle Nazioni del 
Norte 303^ Caduto, e di- 


venuto fuddito del Re- 
gno de Goti 217. 

Imperatori di Cortantino- 
poli dopo che il Regno 
de’Goti fu efiinto da Nar- 
fete, mandano a governar 
l’Italia un Efarca in Ra- 
venna 245. Per l’ Erefia 
dell’ Imperatore Leone 
Ifauro , e di Coftantino Co- 
pronimo di lui figlio per- 
dono Roma , 1 ’ Eferca- 
to di Ravenna 279. 285. 
293. e la Corfica . 

L 

J Amberto Imperatore fi 
r rende molelto al Papa 
Formofo 360. Il Papa , il 
Re Berengario i Vefcovi, 
e i Baroni Italiani chia- 
mano contro di lui Arnol- 
fo Re di Germania , che 
venuto in Roma è co- 
ronato Imperatore 361. 
Sorprefo 1’ Imperatore 
Arnolfo da paralifia l’ Im- 
peratore Lamberto ricu- 
pera le Città di Lombar- 
dia 362. Fa pace con Be- 
rengario ivi . Poco dopo 
cella di vivere con una 
morte violenta 363. 
Lamberto figlio di Berta » e 
di Adelberto li. dopo la 
morte di Guido fuo fra* 
tel- 
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tello fuccede nella Marca 
di Tofcana , e nel gover- 
no di Corfica 378. Sollie- 
ne in duello eh’ egli è fi- 
glio di Berta e fratello del 
kei/tf0 379 - Ma il Re 
Ugo avutolo nelle mani 
gli fa cavar gli occhi , lo 
fpoglia della Marca di T o- 
fcana * e la da a Bufone 
fuo fratello ivi . 

Il Papa Leone III. mancato 
di vita Adriano 1 . fale Culla 
Cattedradi S. Pietro 308. 
Manda i fuoi Legati in 
Francia per offerire a 
Carlo M . il dominio di 
Roma 309. Infiltrato da 
Romani , è invitato dal 
Re Carlo in Paberbona 
318. Quietati i Romani 
dal Re ritorna in Roma 
3 1 1. Il Re Carlo con un 
grand’eferclto ,e coi fuoi 
tre figli venuto in Roma, 
dal Papa Leone è corona- 
to Imperatore di Occi- 
dente 312. Carlo Magno 
divenuto imperatore fe- 
ce proceffo di coloro che 
infultarono il Papa, e li 
condannò alla morte ; ma 
per interceffione del Papa 
furono efiliati in Fran- 
eia ivi. fua morte33o. 

Il Papa Leone IV, con molta 


carità riceve nella Città 
di Porto molte famiglie 
Corfe 342. Soccorre i 
Criftiani rovinati da Sa- 
raceni 343. Fortifica Ro- 
ma ivi . Chiude dentro le 
mura di Roma S. Pietro 
344. Fece edificare la Cit- 
tà di Leopoli per refugio 
degli abitanti della Città 
di Centocelle di fi rutta da 
Mori ivi . Chiamato da 
Dio 344. 

Il Con f. Licinio Varo manda 
in Corfica coll’armata M. 
Clodio 93. Quello Ufficia- 
le arrivato nell’lfola vie- 
ne a battaglia coi Corfi , 
ed è battuto , e pollo in 
neceffuà di chiedere la 
pace con condizioni po- 
co convenienti alla Mae- 
flà del Po. Ro. ivi • Licinio 
Varo paffato in Corfica 
batte i Corfi , che vivea- 
no quieti fotta la paca 
Clodiana ivi. Il Senato 
Romano nega il trionfo 
al Confole Licinio , e man- 
da in Corfica M. Clodio 
a libera difpofizione de’ 
Corfi 94. I Corfi non lo 
ricevono , e tornato in 
Roma fu firozzato nelle 
Carceri , e gettato dalle 
Scale Gemonie ivi . . 

Lidi 
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Lidi vengono dall’ Alia mi- 
nore , e fi fiabilifcono fra 
i Tirreni Etrufchi 56. 

JAutprando Re de Longobar- 
di fentendo che i Sarace- 
ni fcefi in Sardegna pro- 
fanavano le Chiefe , e i 
Santuarj, manda uomini 
con denari, e toglie dalle 
mani di quegli empj il 
Corpo di S. Agoftino , 
che condotto col dovu- 
to onore in Pavia , fu 
deporto nella Bafilica di 
S. Pietro in C<elo aureo 
378. 

Lodovico Pio morto Carlo 
Magno fuo genitore fuc- 
cede nell’Imperio , e nel- 
la Monarchia di Francia 
330. Dichiara Imperato- 
re , e Collega nell’ Impe- 
rio Lottario fuo primoge- 
nito 332. condanna il Re 
Bernardo ad eflere ac- 
cecato , per cui mori , 
333. Dopo adegua il Re- 
gno d’ Italia all’ Impera- 
tor Lottario ivi . Con una 
fua Cortituzione deflina 
alla difefa » e al gover- 
no della Corfica il Con- 
te Bonifacio Marchefe 
della Tofcana, e fuoi fuc- 
ceftori 334. Sua morte 

12*i 


Lodovico li. figlio dell’Impe- 
ratore Lottario riceve dal 
Padre il Regno d' Italia 
339. Dal Papa Sergio II. 
e unto, e coronato Re ivi. 
Dichiarato Imperatore 
dal Padre, fu coronato dal 
PapzLeone IV. 343. Fece 
fempre la fua refidenza in 
Italia 344. 

Lodovico Re di Provenza fi- 
glio di Bofone , e di Er- 
mengarda è chiamato al 
Regno d’Italia 364. Dal 
Papa è coronato Impera- 
tore col nome di Lodovi- 
co III. Cade nelle mani 
del Re Berengario , e per 
aver la libertà giura di la- 
feiar l’Italia , e non tor- 
narvi più 366. Dopo due 
anni chiamato da alcuni 
Baroni torna in Italia, ma 
ricaduto nelle mani di Be- 
rengario gli furono fatti 
cacciar gli occhi 367. * 

Longobardi Nazione del 
Norte chiamati in Italia 
da Narfete vengono fotto 
il Re Alboino il quale pri- 
mieramente impadroni- 
toli del Friuli , lafcia Gra- 
folfo fuo parente col tito- 
lo di Duca 245. Pofcia 
conquifta Milano colle al- 
tre Città , che da loro poi 
fi dif- 
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fi difiero della Lombar- 
dia 346. Dilatatili pokia 
occupano le provincie 
dell’Umbria , del Piceno , 
della Tofcana , e della Sa- 
bina, e fondano il Du- 
cato di SpoletÌ248. Con 
altrettanta celerità fi ren- 
dono padroni di tutto 
quello che oggi è Regno 
di Napoli , ove ftabiliìco- 
no il famofoDucato di Be- 
nevento iui.Tutte le Pro- 
vincie, e Città che com- 
ponevano quei tre Duca- 
ti formavano il Regno 
d’Italia, ed erano fogget- 
te al Regno de Longobar- 
di 249, 

Lottano Imperatore dopo la 
morte di Lodovico Pio fi 
parte dall’Italia, e và ari- 
federe in Aquifgrana 339. 
Manda Lodovico li. fuo 
primogenito in Italia ivi. 

Lottprio figlio di Ugo Re 
d’ Italia dichiarato Re 
Collega col padre 378. 
avvila Berengario Mar- 
chefe d’Ivrea dell’ordine 
di cavarli gli occhi 382. 
E’ confermato Re dalla 
Dieta 383. Cella di vi- 
vere ivi . 

Lucumoni erano i piccoli Re 
degli Etrufcbi 56. 


C Ajo Mario dopo con- 
quifiato il Regno della 
Numidia torna in Roma 
menando feco il Re Giu- 

f urta incatenato 137. 

atto Confole per la fe- 
conda volta , è deftinato 
contra i Cimbri, e paflato 
in Francia pone il Cam- 
po dove il fiume Ifara im- 
bocca nel Rodano 138. 
Nel tempo che ftà afpet- 
tando il ritorno de Cim- 
bri da Spagna fa tirare un 
altro braccio al Rodano 
capace di ricevere Navi 
ivi. I Cimbri determinati 
di entrar nell’ Italia per 
due parti ; i Teutoni , e 
li Ambroni s’incaminano 
per la Liguria , e i Cim- 
bri per la Retia . Mario 
feguitando i primi all’ 
acque Sedie dà loro bat- 
taglia , e li manda a fil di 
fpada 139. Tornato in 
Roma poiché i Cimbri 
per la Retia erano entrati 
nell’ Italia , dirterifce il 
fuo trionfo, e corre al Pò, 
dove unifce la fua armata 
con quella del Confi Ca~ 
tulo 140. Viene a batta- 
glia nelle pianure di Ver- 
celli ove i Barbari furo- 
no 
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no interamente trucidati o 

14 1. Fatto Confole per la S^lDoacre Goto Genera- 
feda volta manda in Cor- le di Auguftolo ultimo 

fica una Colonia di Citta- Imperarore di Occidente 
clini Romani 142. Poiché fi rende padrone di Ro- 
il Senato avea decretato ma , rinchiude Auguftolo 
che il Confi L. Cornelio nel Cafiello Lucullano e 
Siila dovelfe portare la prende il titolo di Re 217. 
guerra contro Mitridate, Ottaviano Cefare nepote di 
Alario move il Tribuno Giulio Cefare, da lui adot- 

Sulpicio a declamare con- tato per figlio 177. Divie- 

tro Siila che fi doveffe ile nemico del Confole 

mandar Aiario ; nel qual Al. Antonio ivi . Dal Se- 

contrafto fuccedono vio- hato fatto Senatore , è de- 

lenze , e fpargimenti di Rinato a portare la guerra 

fangue 143. Il Senato di- a M. Antonio , unitamen- 

c hiara Alano , e P. Sulpi- te coi Confoli , in qualità 

ciò nemici del Po R0.144. di Propretore , con orna- 

Sulpicio nafcofìofi fu fco- menti Confolarii78. Do- 

perto , e uccifo , Alario po la fuga di Antonio paf- 

paflato fcpra un piccolo fato a Bologna riceve le 

legno ebbe la forte di Legioni di Panfa e i di lui 

montare fopra una nave» avvenimenti di doverli 

e palfare in Africa ivi . Ri- guardare dalle Cabale del 

chiamato da L.CinnaCon- Senato 179. Venuto in 

fole di fazione mariana , Roma coll’ efercito è fat- 

uccife quanti Senatori , to Confole , ed ebbe per 

Pretori, Tribuni e Nobili Collega Q.Pedio 181 .Pro- 
non erano della fua fazio- mulga la legge per cui 

ne 145. Si dichiara da fe Cof/io,e Bruto uccifori di 

Confole per lafettima voi- Cefare furono condanna- 
ta, e Ciana per la feconda ti come rei di parricidio 

ivi. Sazio di fangue de’ ivi. Venuto a trattato con 

fuoi Cittadini more ivi . Lepido, e con Antonio con- 
Tefìamento di AlatildaCon ■ eludono un Triumvirato, 
teda di Corfica4oi. e allumo no le redini del 
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governo 182. Si divido- 
no le Provincie . Lepido 
ebbe la Spagna e laGallia 
Narbonefe . Antonio la 
Gallia Cifalpina , e Ol- 
tramontana . Ottaviano 
l’Africa, la Sicilia, la Sar- 
degna , e la Corfica 182. 
Profcrivono 130 Senato- 
ri , tra quali Cicerone 
183. Vince in battaglia 
Bruto , e CaJJio che am- 
bedue fi fecero uccide- 
re 184. Venuti allofpar- 
timento del Mondo M. 
Antonio prefe l’ Oriente 
e Ottaviano 1 ’ Occidente 
1 88. Divenuto nemico di 
Antonio lo vince nella 
battaglia di Azzio , e re- 
fia folo padrone del Mon- 
do 192. Divenuto pa- 
drone di Roma , e del 
Mondo rifiuta tutti i ti- 
toli offertigli dal Senato; 
e prende folo quello di 
Augufio 193- Nell’anno 
14. dell’Era Criftiana cef- 
fa di vivere . Di lui fuc- 
ceffore fu Tiberio 194. 

Ottaviano figlio del Prenci- 
pe Alberico fuccede al pa- 
dre nel principato di Ro- 
ma 387. Mancato di vita 
il Papa Agapito II. fi fece 
elegger Papa e mutandofi 


il nome fi fece chiamare 
Giovanni XII. Manda Le- 
gati , e lettere a Ottone il 
Grande , invitandolo al 
Regno d’Italia, e alla co- 
rona dell’Imperio contro 
il Re Berengario 411. Per- 
chè 1 ’ Imperatore non 
reftituifce Ravenna alla 
Chiefa , chiama in Roma 
dalla Corfica il Re Adal- 
berto 414. E’ depofto per 
ordine dell’Imperatore , 
e in fuo luogo fu eletto 
Papa Leone Vili. Da fuoi 
parziali Romani è ripo- 
llo nella Cattedra di S. 
Pietro , ma in breve cef- 
fa di vivere 416. 

Ottone Re di Germania vie- 
ne in Pavia e fpofa In 
vedova Regina Adelaide 
385. Prende il titolo di 
Re d’Italia 386. Cede il 
Regno Italico a Berenga- 
rio col patto che lo rico- 
nofea da lui ivi . Richia- 
mato in Italia con lette- 
re , e Meffi del Papa Gio- 
vanni XII. e dalla maggior 
parte de’Vefcovi , e Ba- 
roni Italiani 41 1. Ritor- 
nato in Italia è coronato 
Imperatore dal Papa Giq- 
vanni 413. Affedia il Re 
Berengario nel Forte, di 
N n n S.Leo 
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S. Leo 414. Tornato in di effa Corfica al Principe 

Roma dove il Papa Gìo - Ugo figlio di Uberto , fi- 

vanni XII. avea fatto ve- gito del Re Ugo , Mar- 

nire dalla Corfica il Re chefe della Tofcana 422. 

Adalberto per rimetterlo Paffa in Roma coll’Augu- 

ful Trono , fa radunare un fìe Adelaide madre,e Teo- 

Concilio , e lo fa depor- fonia moglie 423. In una 

re4i5. E in fuo luogo fa Dieta tenuta in Verona 

eleggere Leone Vili. Re- Ottone di lui figlio in età 

fiituifce alla Chiefa Ro- di 4 anni è fatto Re d’Ita- 

mana l’Efarcato di Raven- lia , e di Germania ivi. 

03418. Fa coronare Im- Venuto in Roma forpre- 

peratore Ottone II. fuo fi- fo da grave infermità cef- 

glio nato da Adelaide ivi . fa di vivere 423. 

Sorprefo daforte apople- Ottone III. arrivato all’età 
fia ceifa di vivere4i9. di 16 anni viene in Italia 

Ottonell. coronato Impera- coll’armata423. Elfendo 

tore4 18. Spofa in Roma mancato di vita il Papa 
Teofania figlia di Romano Giovanni X I^.Raccoman- 
/uniorelmperatorediCo- da al Clero , e al Popolo 
ftantinopoli ivi . Dopo la Romano Brunone fuo pa- 

morte di fuo padre fi fu- rente , che fu Papa Gre- 

fcitano contro di lui mol- gorio V. 424. Rapito dalla 

ti nemici in Germania ,e mortemi, 

in Lombardia , i parziali Li Signori Ottone Domeni- 
ci Adalberto accefero il co , e Guidone de l Corto 
fuoco della rivolta 4 19. donano a Silverio Abba- 
Quietate le cofe viene in te di Monte Crifto una 
Italia » intima la Dieta , loro pofieffione in Vena- 
dove fi determina la ridu- co 392. 
zione delta Corfica al Re- P 

gno d’Italia 420. Conce- ~JT)^ 0 ggi a di pietre caduta 
de al primogenito del Re J fui monte Albano 77. 
Adalberto la parte Oltra- Pippino figlio di Carlo Mar- 
montana della Corfica in tello potente Maggiordo- 
feudo42t. Da il governo ma di Francia dopo che 
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Carloman.no fuo fratello lì 
fece Monaco di Monte 
catino crefee in una gran 
potenza 289. Ha in mano 
il comando, e le forze del 
Regno di'Francia/w.Coir 

• autorità della Sede Apoft. 
e col confenfo di tutti gli 
Ordini della Francia fu 
unto e coronato Re , e 
Childerìco fu tonfurato, e 
orto nel Monaft ero di S. 
ertino 290. Effendo Re 
di Francia conclude una 
folenne confederazione 
col Papa Stefano IL 292. 
vienein Italia coll’armata 
per difefa del Papa, e ob- 
bliga Aftolfo Re de Lon- 
gobardi a' relìituire alla 
C hiefa Romana l’Efarcato 
294. Cella di vivere 297. 

Pìppino figlio di Carlo Ma- 
gno battezzato in Roma 
dal Papa Adriano I. 304. 
collocato in Pavia Re d’ 
Italia colla fua Corte ivi. 
Manda in Corlìca l’arma- 
ta navale per fcacciare i 
Mori , andativi a far pre- 
de 313. More nel fiore 
de’ fuoi anni 324. 

Pompeo per la legge Gabinia 
defiinato contro i Pirati 
158. E per la legge del 
Tribuno Manilio contro 


i Re Mitridate , e Tigra- 
ne ivi . Torna trionfante 
160. Machina di fpogliar 
Cefare delle prdvincie , e 
dell’armata 168. Per inez- 
ia de’ fuoi parziali fa di- 
chiarare Cefare nemico di 
Roma i72.Aceefa la guer- 
ra Civile per timore di 
Cefare d ritira a Brindili* 
e poi in Grecia 173. Scon- 
fìtto da Cefare in Karfaglia 
fi ritira in Alefandria , 
dove per ordine del Re 
Tolomeo è privato di vi- 
ta 174. Un avanzo de Pom- 
peani unitoli fotto Cato- 
ne fconlìtto da Cefare in 
Tapfo ivi . 

Il Confi Publio Cornei. Sci- 
pione mandato dal Senato 
contro Annibaie 122. arri- 
va alle boche del Rodano 
dopo che Annibaie avea 
pattato quel fiume coll’ar- 
mata^, Va per combat- 
terlo trova che era parti- 
to 124. Torna al mare, e 
fpedifce Gn. Scipione fuo 
fratello in Spagna contro 
Afdrubale , colla maggior 
parte dell’ armata ivi . 

£ 

R lcorfo fatto da Giulio 
Abbate di Monte Cri- 
fto > e da Placito Abbate 
N n n 2 di 


\ 

\ 
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di S. Stefano e S. Bene- 
detto di Venaco avanti 
Rolando Conte di Corfi- 
ca , Giulio Giudice , e 
Giovanni Legato del Papa 
contro ec. 396. 

Roma alfediata , e Taccheg- 
giata dal Re Alarico 204. 
305. Polla a facco da Gen- 
ferico Re de Vandali 212. 
Diviene fuddita di Odoa- 
cre Re de Goti 217. Paifa 
dal Re Odoacre fotto Teo- 
derico Amalo Re de’Goti 
225. Morto Teoderico è 
dominata da Atalarico na- 
to da Amalafunta figlia 
del Re Teoderico 227. 
Mancato di vita Atalari- 
co cade fotto Teodoto, ne- 
pote di Teoderico 231. e 
dopo Teodoto fotto Viti- 
gè . Liberata da Belifario 
Generale di Giuftiniano 
233. Totila divenuto Re 
de Goti affedia,e prende 
Roma 236. Dopo la mor- 
te di Totila 240. Roma 
riceve Narfete Generale 
dell’ Imperatore Giufti- 
niano coll’armata de’Gre- 
ci 241. Finito il Regno 
de Goti tutta l’Italia paf- 
sò fatto P Imperatori di 
Coftantinopoli 243. 

Romani credendo che la ri- 


bellione di Sardegna ve- 
niflfe da Cartaginefi l’ in- 
timano la guerra 95. Per- 
fuafi da gii Ambafciatori 
di Cartagine fi quietano 
96. Mandano il Confi T. 
Manlio Torquato coll’ ar- 
mata in Sardegna che 
combatte i Sardi fui. All’ 
avvifo che Annibaie avea 
diti rutto Sagontofi rattri- 
fiano 118. e fi preparano 
alla guerrami. Desinano 
i Confoli P Cornei. Sci- 
pione per la Spagna con- 
tro Annibaie ; e Sempro- 
nio per l’Africa 122. Sci- 
pione arriva coll’ armata 
alle bocche del Rodano 
dopo che Annibaie avea 
palfato quel fiume coll’ar- 
mata 123. Spedifee tre- 
cento cavalli , feortati da 
altri Marfiliefi , per rico- 
nofeere l’armata di Anni- 
baie , e Annibale fpedifee 
cinquecento cavalli Nu- 
midi , per riconofcere 
quella di Scipione, che in- 
contratifivennero al com- 
battimento, e i Romani 
ebbero la vittoria 123. 
Rodolfo Re della Borgogna 
da alcuni Baroni Italiani 
chiamato al Regno d’ Ita- 
lia contro l’ Imperato xBe- 
ren- 
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rengario 374. Mentitegli 
fi crede aflicurato per la 
morte del fuo emulo Ugo 
Marchefe , e Conte di 
Provenza fa maneggi per 
ottenere il Regno d’Ita- 
li a 375- Dopo la morte 
del Socero fe ne torna in 
Borgogna 377. 

Ruggieri Conte di Corfica 
fa donazione inter vivos 
di molte fue polfeflioni a 
Mauro Abbate di Mon- 
tecrifto 403. 

Ruggiero Conte fa donazio- 
ne di certe pofleflioni al 
Monaftero di S.Mamilia- 
no 409. 

Saraceni incominciano a 
moleftare, e ad occupare 
le provincie dell’Imperio 
di Oriente 267. In pochi 
anni fi rendono padroni 
de’Regni della Perfia .Si- 
ria , Armenia , Mefopo- 
tamia , dell’Egitto , dell’ 
Africa , partano nella Spa- 
gna e quelli minacciano 
la Francia occupano la 
Sardegnadoveprofanano 
leCbiefe277. Liutpranclo 
Re de Longobardi morto 
dal zelo della religione 
manda uomini con dana- 
ri e toglie dalle mani di 
quei fagrilegbi il Corpo 
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di S. Agoliino, 278. che 
condotto coldovuto ono- 
re in Pavia fu deporto 
nella Bafilica di S. Pietro 
in Cielo aureo ivi . 

Sardegna è tolta ai Cartagi- 
nefi da’foldati mercenarj 
del prefidio 86. Ceduta 
per fempre da Gartagi- 
nefi ai Romani 89. Sac- 
cheggiata dall’armata Ro- 
mana ivi . 

Sardi fcacciano dalPIfola i 
foldati mercenarj , e fi 
pongono in libertà 88. Si 
ribellano ai Romani 109. 
Gl’Iliefi , e i Balari popo- 
li di Sardegna movono 
guerra al prelidio Roma- 
no 129. Balari erano una 
popolazione di Corfi 130. 
Domati dal Confole T. 
Sempronio Gracco colla 
morte di quindicimila di 
elfi 13 1. Obbligati a dare 
duecento trenta ortaggi ; 
e a pagare doppj ftipendj. 
ivi . Conduce in Roma 
molti prigionieri vendu- 
ti a vii prezzo ivi . 

L. Cornei. Scipione Confole 
prende Aleria in Corfica, 
e Olbia in Sardegna75- 

Senato Romano fpedifcetre 
armate nell’ifteflb tempo, 
una contro i Corfi, l’altra 
con- 
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contro i Liguri ,e la terza 
contro i Galli 97- Manda 
Ambafciatori ai Cartagi- 
nefi , per minacciarli la 
guerra fe vanno colle lo- 
ro navi in Sardegna, e in 
Sicilia 99. Che ricevono 
una rifpofta alta 100. 

Sefito Pompeo figlio di Pom- 
peo inimico di Ottaviano 
occupa la Corfica , e la 
Sardegna 186. Venuto a 
parlamento con Ottavia- 
no , e Antonio 188. Sie- 
gue la pace con quelli pat- 
ti che Sefio poiredefife la 
Sicilia , la Corfica , e la 
Sardegna . Che porcile ef- 
fer Confole , benché af- 
fente 189. 

Sicilia divenuta Provincia 
del Po. Ro. 85. 

Il Confole L. Cornelio Siila 
nel tumulto eccitato da C. 
Mario entrato coll’efer- 
cito in Roma efptìlfe con 
molto fangue le fazioni 
Mariana , e Sulpicia 143. 
Arrivato in Grecia tutte 
le Città che fi erano date 
a Mitridate ritornarono 
ai Romani 145. Palliato in 
Tellagtia piomba all’ im- 
provifo fopra l’Efercito 
di Mitridate e lo manda a 
ni di fpada 146. Spaven- 


tato Mitridate chiede U 
pace , che fu conclufa con 
grandiflimi vantaggi di 
Roma 147. Manda Curio- 
ne a rimettere fu i loro 
Troni Nicomede, e Ario- 
bar^ane ivi . Tornato in 
Italia batte il Confole 
A / orbano . Giunto a Tea- 
no tutti i faldati di «fr/pto- 
neAfiatico, padano fatto 
le fue infegne 148. Tra 
Segni , e Prenefie mife in 
fuga il Confale C. Mario 
figlio, che fi chiufe inPre- 
nefle 149. Siila lafciato 
all’ alfedio Lucrezio Ofelia 
palla a Roma dove ordi- 
na le cofe della Città . In- 
tanto molti Capitani del 
fuo partito vanno com- 
battendo i partitami di 
Mario ivi , che uniti in 
un’ armata formidabile lì 
portano per occupar Ro- 
ma , ove da Siila furono 
tutti trucidati 150. Le te- 
de di quei Capi mandate 
ad Ofelia furono efpofle 
alla villa degli attediati , i 
quali vedendo eflinti tut- 
ti i loro Capi aprirono le 
porte . C. Mario fi uccife 
da fe 1 5 1 . 1 Romani furo- 
no tutti afloluti , i Prene- 
llini, e i Sanniti tutti tru- 
ci- 
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cidati . Dopo tanta Ara- Il Papa Stefano III. fucceflb- 


ge nelle battaglie durò 
molti giorni l’eccidio del- 
le proferizioni . Datoli 
pofeia ad ordinare la Re- 
publica.il Senato lo elef- 
feDittatore perpetuo 15 2. 
In quel tempo mandò in 
Aleria una Colonia di Cit- 
tadini Romani 153. Final- 
mente rinuncia la Ditta- 
tura, e in privato fi ritira 
in Cuma dove mori 156. 

Tedamento di Simonc Con- 
te di Corfica , che lafcia 
molti beni al Monadero 
di S. Mamiliano dell’Ifo- 
fa di Montecrifto40o. 

Il Papa Stefano 11 . , poiché 
Aftolfo Re de’ Longobar- 
di teneva Roma alfedia- 
ta , fcrive al Re Pippino 
pregandolo del fuo ajuto 
99 1 . E in rifpolia il Re lo 
afficura , e l’invita a paf- 
fare in Francia ivi . Il pa- 
pa Stefano và a Parigi , e 
conclude col Re Pippino 
la tanto celebre confede- 
razione 293. In quella 
confederazione è com- 
prefa la cefiione della 
Corfica alla Chiefa Ro- 
mana 293. Porta al Trono 
de’ Re Longobardi Defi- 
derìo 295. Termina il cor- 
fa di fua vita ivi . 


re di AJriano /. 308. Dà 
parte a Carlo Magno della 
fua efaltazione , e quel Re 
gli rifponde rallegrando- 
fene ivi. 11 Senato Roma- 
no fcrive al Re Carlo con- 
tro il Papa Leone 111 . accu- 
landolo di difpotiftno , d’ 
ingiudizie , e di tirannie 
309. Il Re fcrive ad An - 
gelberto fuo Inviato che 
faccia a quello Papa una 
riprenfione ivi . E’ inful- 
tato , e drapazzato da al- 
cuni congiurati ; ed è fal- 
vato dal Duca di Spole- 
to, e dall’Inviato di Carlo 
Magno 310. Và in Fran- 
cia , e il Re Io fa ritorna- 
re in Roma alTicurato da 
fuoi nemici ivi . Venuto 
Carlo Magno cod’Eferci- 
to , Stefano III. lo corona 
Imperatore di Occidente 
311. L’imperator Carlo 
Magno fa procedo, e con- 
danna a morte gli otìfenfo- 
ri del Papa ma interpo- 
fiofi l’ ideilo Papa furono 
mandati in elìlio in Fran- 
cia 312. Dopo ventunan- 
no di Pontificato cella di 
vivere ivi . 

Il Papa Stefano IV. fuccede 
a Leone HI. 330. Và in 
Frau- 
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Francia, e ottienedall’Im- 
peratore Lodovico Pio la 
conferma di quanto il Re 
Pippino avea promelfo al 
Papa Stefano li. e Carlo 
Magno al Papa Leone IlL 
331. Corona Imperatore 
Lodovico Pio nella Città 
di Rem» ivi . Tornato in 
Roma è rapito dalla mor- 
te ivi . 

T 

I L Conf. M. Turenipo Tal- 
na per la vittoria riporta- 
ta fopra i Corfi ottiene 
dal Senato 1 ’ onore delle 
preghiere . All’avvifo che 
ne riceve more di confo* 
lazione 133. 

Teoderico Amalo Re de’Goti 
dalla Pannonia viene in 
Italia vince il Re Odoa- 
cre , e prende il dominio 
di Roma 225. Celiato di 
vivere Teoderico regna 
Atalarico , nato da Arna- 
lafunta di lui figlia 227. 
Teodoto divenuto Re de 
Goti confina Amalafunta 
nel Lago Vulfinio dove 
la fece ftrangolare 231. 
Tirreni primi a navigare 
con Vafcelli nel mare Me- 
diterraneo 27. Primia po- 
polare e h dare il loro no- 
me al Continente , e ai 


mari dellTtalia 28. Primi- 
a mandar colonie nell’Ifo- 
le del mare Tirreno ivi . 
Primi abitatori della Cor- 
fica adoravano Aflarte , o 
Giunone , che era la Lu- 
na, nel fimbolo del Toro, 
da cui prendevano il no- 
me di Tirreni ivi . 

Tirrenia il primo nome dell’ 
Italia derivato da’ Tirre- 
ni 28. Si divideva in va- 
rie Tribù, o fiano popo- 
lazioni di Latini , Etru- 
fchi , Sabini , Umbri, &c. 
come l’Italia oggi è divi- 
fa in varie provincie 29. 

Triumvirato di Cefare, Pom- 
peo e Craffo 163. 

V 

V Endira di alcune pof- 
feffioni fatte da Enrico 
a Matilda Contesa , mo- 
glie del Conte Gugliel- 
mo 398. t 

Ugo Marchefe di Provenza 
viene chiamato in Italia, 
ed eletto Re|in Pavia 376. 
Poiché Rodolfo te ne tor- 
nò in Borgogna , refta pa- 
cifico poifelì'ore del Re- 
gno 377. Dichiara Colle- 
ga nel Regno d’Italia Lot- 
tario (\io figlio 378. Intro- 
duce trattato di matrimo- 
nio 
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nio con Maro\ia\ ma per- rio Re d’Italia , manda 

chè gli oliava effer fiata Lottano , che è confer- 

Maroya moglie di Guido mato Re 383. Se ne tor- 
di lui fratello, Ugo follie- na in Provenza ivi . 

ne che nè Guido, nè Lam- Il Principe Ugo figlio di 
berto li fono fratelli 379. Uberto , figlio Spurio del 

Fa cavar gli occhi a Lam- Re Ugo, Marchefe di 

berto , e dona la Marca di Tofcana dall’ Imperatore 


Tofcana a Bofone fuo fra- 
tello 379. Invitato da Ma- 
ro^ta.paifain Roma e ce- 
lebra le nozze ivi. Per uno 
fchiaffo dato ad Alberico 
figlio di Maro\ia è co- 
ftretto afuggire 380. Tor- 
na con una grande armata, 
e cinge Roma di artedio 
fenza mai poter far breccia 
381. Viene e trattato di pa- 
Ceche fu conclufacon da- 
re in moglie al Prencipe 
Alberico Alda fua figlia ivi. 
Tornando per la Tofcana 
torte quella Marca a Bo fa- 
né e la diede a Uberto fuo 
figlio fpurio. Tendeva ad 
abbattere tutte le famiglie 
potenti ; ma Berengaiio 
Marchefe d’ Ivrea avvifa- 
to fugge in Saifonia38a. 
Vedendo la Dieta radu- 
nata per elegger Berenga- 


Ottone IL ottiene il Go- 
verno di Corfica 431. 
Manda a governare la 
Corfica quel Conte Rug- 
gieri che ne’ Strumenti 
delle donazioni nume- 
ro 8. s'intitohDominus de 
tota Corfica 422. Acqui- 
fta beni in Corfica e ne 
fa donazione alla Badia di 
S. Salvatore a Sello ivi . 
Dall’ Imperatore Ottone 
III. fu mandato in Capo* 
per cafiigare gli uccifori 
del Principe Landenolfo , 
che fece tutti impiccare 
424. termina il corfo di 
fua vita 425. 

Ugo Marchefe , e Signore 
di Corfica , e Giudice Ca- 
laritano dona molti beni 
alla Chiefa di S. Maria di 
Canevaja4o7. 


1 


Fine del primo Tomo . 
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